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ORAZIÓNE FUNEBRE 

nella morte 


t)I ARRIGHETTA MARIA 

DI FRÀNCIA, 

tlEGINA 6EUA gran BRETTAQNA . 

Recitata li i6. di Novembre d^l 166^. nella Chiefi( 
delle Religiofe di Santa Maria di Calliot, 
ove ripofa il Cuore di Sua Maeflà . 

Et nane Rfges intelligitf, eratiìihim qui 
judicatis terram^ Pfal. 2 . 

UDITE ORA, ó regi; imparate 
0 GIUDICI DELLA TERRA. 



SERENISSIMO SIGNORE. 



Ue^li che regna nei Cieli , e da cui 
dipendono tutti gl’ Imperi ; qaegli 
di cui folo^: propria la Maéfla, la 
gloria, la indipendenza, i quel folo 
altresì che gloriafi di far? la legg® 
ai Re , e di dar loro quando git 

place, grandi lezioni e terribili. O 

Innalzi egli i Troni, 0 gli abbartì , o comunichi ai 
Principila fua potenza o la ritiri a Te lìeffb, e loro 
non lafci che la propria lor debolezza ; eflb gli am- 
raaeflra intorno ai loro doveri in un modo (ovrano 
e degno di lui . Imperciocché dando ad elfi la fu» 
potenza, comanda loro di farne quell’ ufo che ne & 
egli medefimo pel bene del mondo ; e mentre ne li 
priva, fa loro vedere, che tutta la loro Maefìi é ac- 
cattata , e che fe bene fono alTìfi fui T tono , non 0^ 
no meno foggetti a lui e non meno dipendono dall» 
fua fuprema autotità. Così egli ammaellri i Princi- 
pi, non folamente con voci e con difcorfi , ma co» 
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effetti ancora e con efempj . Er aunc Reges ìntellìgìte ; 
trudimìni qui JueiicMtis t errar» , . • 

A voi , o CriAiani , cui la memoria di una grande 
Kegina , Figliuola , Moglie, e Madre di Re sì po- 
tenti , e Sovrana di tre Regni , chiaman da ogni 
parte a ^elìa cerimonia lugubre j a voi , dico , il 
pref^ente Difcorfo fari vedere uno di quegli efempj 
terribili , che prefentano agli occhj del mondo tutta 
intera la fua.. Vanirà . Voi vedrete In una fola vita 
tutti gli eflremi delle cofe umane : la felicità fenza 
limiti , egualmente che le miferie; un lungo e pacifi- 
co poffedimento di' una delle più nobili Corone del- 
rUnìverfo; tutto ciò che di più gloriofo poffono 
dare la nafcita e la grandezza, adunato fepra un ca- 
po ch’h’dipoi efpolìo a tutti gli oltraggi della for- 
tuna ; la buona caufa da principio avente buon efito , 
c poi (ìurbata da improvvifi accidenti e da mutazio- 
ni imidite; la ribellione lungo tempo repreffa, final- 
mente affatto padrona ; fenza freno la licenza ; con- 
culcate le Leggi ; la Maefià violata con attentati fi- 
no a quel tempo incogniti ; rufurpamento e la ti- 
rannia fotte il nome di libertà; una Regina fuggia- 
fea che non truova In tre Regni verun ritiro , e a 
cui la fua propria patria non è altro che un funefio 
luogo di eillio ; nove viaggi fui mare intraprefi da 
una Principeffa, che non b trattenuta dalle lue bur- 
, rafche ; l’Oceano attonito nel vederli valicato tante 
volte in apparati così diverfi e per cagioni sì diffe- 
renti ; un Trono indegnamente rovefeiato , e con mi- 
racolo rifiabilito . Quelli fono gl infegnamenti che dà 
Iddio ai Re : così fa egli vedere al mondo il niente 
delle fue grandezze e delle fue pompe . Se ci manca- 
no, le parole , fe i’efpreflìoni non corrifpondnno ad 
Un argomento così alto e sì vaffo , abbiftanza da fe 
jMirleranno le cofe. Il cuore di una grande Regina , 
elevato un tempo per una sì lunga ferie di profperi- 
tà , e dipoi profondato d’improvvilo in un abiffo 
di amàrezze, parlerà molto alto; e fe ai privati non 
h permeffo il ,far lezioni ai Principi fopra avvenimen- 
ti sì Urani , un Re mi pttfta le fue parole per dire 
ad elfi.' Et nunc Reges imelligite ; erudimini qui fudi- 
catis tnram ; Udite , o Grandi della tetra; imparate » 
t> Arbitri de) mondo, ' 






Ùì Arrlgìittia Maria di Tranefa, ^ 

Ma la faggia e religiofa PrincipefTa che fi l’argO'! 
mento di quefto Difcorlb, non h Hata folamente und 
fpertacolo agli uomini , perché da quefto apparaflerp 
1- i configli della divina Provvidenza e le fatali rivolil- 
' zioni delle Monarchie/ ella fi ^ iPruIra da fé medefi'* 

‘ ma , mentre Iddio ifiruiva i Principi col fuo cfem- 

pio . Io gii ho detto , che quefio grande Iddio gli 
i ammaefira , e dando e togliendo ad efit la loro po- 
tenza. La Regina, di cui parliamo, ha intefc ugual-* 
mente quefie due lezioni si oppofie ; cio^ , fi fervi 
ella criRianamente e della buona e della rea fortuna, 
NelP una ella fu benefica, nell’altra fi ^moflratafem* 
pre invincibile. Sino attantorhi fu felice, fece fenti- 
re mai Tempre al mondo il fuo potere per via di 
grazie infinite/ quando poi reRÒ abbandonata dalla 
fortuna, arricchì piucch^ mai fe medefima di virtù/ 
di maniera che eli’ ha perdura per fuo proprio bene ^ 
quella potenza Reale , che aveva pel bene degli al» 

' tri ; e fe i fuoi VaRalli, fe i fuoi Confederati , fe U 
Chiefa univerfale trafie profitto dalle fue grandezze , 
ella feppé trarne dalle fue difavventure, piucch^ non 
avea fatto dalla Tua gloria . Quefio ^ rib che not 
ofierveremo nella vita eternamente memorabile della 
grande , della eccelfa , della invirta Princlpeffa Ar- 
RiGHtTTA Maria DI Francia Regina della CRAt/ 

I Brettagna. 

I Benchb niunó ignori gli eminenti pregi di una Re< 
gina, la cui Storia riempia tutto l’Univerfo; io pe> 
rb mi fento fui bel principio coftretro a richiamarlt 
alla vofira memoria, affinché quella idea ci ferva per 
tutta la ferie del ptefente Difcorfo . Ella farebbe cófi 
fupetflua il parlare diftefamente della gloriofa nafeita 
di quella Pnneipefla i nulla fiotto il fole fi Vede che 
ne agguagli la grandezza . Il Pontefice S. Gregorio 

( a ) fino dai primi fecoli diedi quefio elogio fuigo-* 
are alla Corona di Francia ; Ach* ella b tanto fupe- 
riore alle altre Corone del rrtondO quanto là dignitì 
Reale "è fuperioré alle condizioni private." Che s’egli 

t arlò cosi al tempo del Re Childeb-.-rto , s’egli ha 
inalzata si fattamente la fiirpe di MeroVeo : giudi-* 

■ A3: ,. tate,.' 

(a) Uè, j. £'j>. . • 

■- l • 
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tate voi db ch’egli avrebbe detto del Sangue di S, 
Luigi e di Carlomagho . Nata di tale (iirpe, hgliuo* 
la di Arrigo il Grande, e di tanti Re , il fuo gran 
cuore fuperò la fua nafcita . Ogni altro pollo che un 
Trono farebbe (iato indegno di lei . Ella ebbe in ve- 
ro con che foddisfare al fuo grand’ animo , quando 
vide effer lei deflinata per unire la Cafa di Francia 
alla Reale Famiglia degli Stuardi, eh’ erano venuti 
alla fuccelTìone della Corona d’ Inghilterra per una 
Figliuola di Arrigo VII. , ma che da molti fecoli 
tenevano dal loro Capo lo Scettro di Scozia , e che 
difccndevano da quei Re Antichi , la cui origine lì 
naiconde tant’ oltre nella ofeurità dei primi tempi . 
Ma s’ella rallegrolTì di regnare fopra una grandeNa* 
zinne, fu perchè potea contentare il defiderio immen» 
fo , che la fpigneva di continuo a beneheare . Ella 
ebbe una magnificenza Reale , e avrebbe!! detto eh* 

J perdeva ciò che non dava.. Le fue altre virtù non 
urono meno ammirabili . Fedele depofitaria dei la- 
menti , e dei fateti . diceva che i Principi ofTervare 
doveaiio lo (ledo filenzio che i Confèdori, e avere la 
flefa circofpezione. Nel maggior bollore delleGuerre 
Civili, niuno ha giammai dubitato difua parola, nè 
difperato di fua clemenza. Qual altra mai ha meglio 
praticata quell’ .arte foave che fa "che l’uomo fi ab- 
badì , fenza punto dicader del fuo .grado , e che sì 
felicemente unifee la libertà col rifpetto? Dolce, fa- 
miliare, gentile, egualmepteche forte evigorofa, fa- 
peva perluadere e convincere egualmente che coman- 
dare, e fapea far valer la ragione non menche l’au- 
torità. Voi vedrete con quale prudenza ella trattava, 
gli ad'ari , e una mano sì fpetta avrebbe falvato lo 
Stato, fe lo Stato avedè potuto eder falvato . Non 
fi può lodare abbadanza la magnanimità di quella 
Principedà . Sopra di lei non avea la Fortuna verin, 

r intere ; nè i mali ch’ali’ ha prevéduti nè quelli che 
’ hanno forprefa, abbatterono il fuo coraggio . Ch* 
dirò io del fuo immobile attaccamento alla Religio- 
ne dei fuoi Maggiori' Ha faputo ben ellaconofcere, 
che un tale attaccamento fbrm.ava la gloria della fua 
Cafa, egualmente che quella di tutta la Francia, fo- 
la Nazione dell’ Univer/ò, che per dodici Secoliquali 
compiuti dacché i fuoi Re basno abbraedato il Cri- 


Bì Arri^tta hUrìa di ' Francia , 7 

ftianefimo, non abbia veduti fui Trono fe non Prii> 
cipi figliuoli della Chiefa . In fatti ella fempre ha 
dichiarato che nulla farebbe capace di (laccarla dalla 
Fede di San Luigi . Il Re fuo marito le ha dato , 
fino alla morte , quello bell’ elogio ; che non vi era 
fe non il folo punto della Religione, che tenelfe di. 
funiti i loro cuori ; e confermando quello Principe 
fapientififimo colla fua teflimonianza la pietà del- 
la Regina , fece conofcere nel tempo fteffo a tut- 
ta la terra , la tenerezza , 1’ amor coniugale , la 
fanta e inviolabile fedeltà della fua incomparabile 
Spofa . 

Iddio che tiferifce tutti i fuoi configli alla confer- 
vazione della fua Chiefa , e che fecondo di mezzi, 
impiega ogni cofa per gli fuoi occulti difegni , fi è 
fervilo per T addietro delle cade attrattive di due 
fante Regine per trarre i fuoi Fedeli dalle mani dei 
loro nemici . Quando volle falvare la Città di Betu- 
lia , egli refe nella bellezza di Giuditta una infidia 
ìmpiovvifa e inevitabile alla cieca brutalità di Olo- 
ferne . La venulE pudica della Regina Efierre ebbe 
un efl'etto egualmente falurare, ma meno violento. 
Ella guadagnò il cuore del Re fuo marito, e fece di 
un ftinctpe infedele un illufire Protettore del Popola 
di Dio . Per un configlio prefTochò fimile , avea il 

S rande Iddio preparato un allettamento innocente al 
-e d ''Inghilterra , nelle grazie infinite della Regina 
fua Spola. Conciofoflècofachè ella ipoffedefle l’affètto 
di lui ( perciocché le nubi che fi erano fui principio 
vedute, furono in brieve difiipate ) , e la fua felice 
fecondità raddoppiai tutto giorno i facri. vincoli del 
loro amore fcamhievole , fenza porre in rifchio 1’ 
autorità del Re fuo Signore , ella impiegava il fuo 
credito nel proccurare un poco di pace ' ai Cattolici 
oppreflì. Sino dalla età di quindici anni la fua men- 
te fu capace di sì fatti penici;. e fedici anni di una 
perfetta profperità che fcorfero fenza interrompimen- 
to , coll’ammirazione di tutta la terra, furono fedici 
«®i. dì dolcezza per quella Chiefa afflitta. La (lima 
della R^ina ottenne ai Cattolici la felicità fingolare 
* quali incredibile di effère governati fuccelfivamente 
da tre Nunzj ^ppollolici , che loro apportavano le 
confolazifini ^ Cui 4 ce\'ono i figliuoli ai Dio dalla 
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comunicazione colla fanta Sede . Il Pontefice SaO‘ 
Gregorio fcrivendo al pio Imperadore Maurizio, gli 
rapprefenta in queflf termini i doveri dei Re Criftia- 
ni: Sappiate o grande Imperadore, che la Sovrana Po^ 
tenza vi '.è conceffa dall' alto a^chè Jla fojìcmta la 
Virtò , fieno dilatate le vie del Cielo, e P Imperio della 
terra ferva all'Imperio del Cielo (<»).■ Laftellà Veri- 
tà certamente gli ha dettare quelle belle parole. Im- 
perciocché , qual cofa vi ha mai di' pili conveniente 
alla potenza , quanto il foccorrere la virtb ? a che 
dee fervire la forra , fé non a difendere la ragione? 
c perché comandano gli uomini, fe non per fare che 
fìa ubbidito Iddio ì Sopra ogni altra cofa perb con- 
viene confiderare la eobligazione cotanto gloriofa » 
che queflo gran Pontefice impone ai Principi, di di- 
latare le vie del Cielo. Gefucriflo difle nel fuo Van- 
gelo : Quanto mai ftretro é H cammino- che conduce 
alla vita ! ed ecco. db che il rende sì flretto . Il 
Giudo , fevero con fe ftelTo , e perfocutore irreconci- 
liabile delle fue proprie paflìoni , fi nuova peifègui- 
tato ; anche dalle ingiufle paffioni degli altri ; e non 
pnb nemmeno ottenere che il mondo lo lafd vivere^ 
in pace in quell’ afpro fentiero, e folingo, ove anzi 
che camminare, a flrafcicarfi é coftretto. Accorrete , 
o Potenze del fecolo, dice S. Gregorio, offervate in 
qual fentiero cammini la virtù : ella é doppiamente 
in angufiia, e per fe fteffa, e per lo sforzodi coloro 
che la perfeguitano ; dbccorrerela, porgetele la mano: 
poiché voi la vedete già fianca pel combattimento cut 
ella fbfiieneal di dentro contra tante tentazioni, che 
opprimono la natura umana , mettetela almeno a 
coperto dagl’ infoiti di fuori. In tal maniera voi- di- 
laterete un poco le vie del Cielo, e rifiabilirete quel 
cammino , che la fua altezza e la fua malagevolezza 
tenderanno femore abbaftanza difficile. ‘ 

Ma fe mai fi pub dire , che la v» del Criftiano 

fi* 

.. (a) Ad hoc entm poteftàsdominomm tneoram pit- 
tati coelitus data efi fuper omnes homines ; ut qui bo- 
na appetunt , adjuventur; ut coelorum via larginspa- 
tear ; ut terrefire regnum coeteftl regno lamuletur - 
Greg. Uh. tp. di. Manr. Aug. 


Di Ayrighetta Maria ài f rancia. ^ 

(là nretfa , ella è tale certamente , o Signoti , nelltf 
perfecuzioni . Imperciocché qual cofa fi può eglipes» 
(are più deplorabile , quanto il non poter conferva» 
re la fede, fenza efporfi al fupplizio, né fagrificara 
fenza ini^ietudine , né cercate Iddio fé non con tre» 
more ! Tale era lo flato lagrimevole dei Cattolici 
Inglefi . L’ errore e la novità fccevanfi fentire in tur* 
te le Cattedre, e la dottrina antica che, fecondo l* 
oracolo del Vangelo, deve ejfere predicata firn fvpra 
i tetti (i»), poteva appena parlàre all’ orecchio . I 
figliuoli di Dio erano flupidi nel non vedere più né 
l’Altare, né il Santuario, né quei Tribunali di mi- 
fericordia che giuflificano coloio i quali fi acculano . 
O dolore ! Era necelTario occultate la penitenza colla 
llefla follecitudine , con cui farebbonfi occultate le 
colpe , e Gefucriflo inedefimo fi vedeva cofl retro , 
per fomma difavventura degli uomini ingrati , a cer* 
care altri veli e altre tenebre che quei veli , quelle 
tenebre mifliche , ond’ e’ fi cuopre volontariamente 
nella Eucariflia . All’ arrivo della Regina, fi rallen* 
tò il rigore, e i Cartolici refpirarono. La Cappella 
Reale eh’ ella fece fabbricare con tanta magnificenza 
nel fuo Palazzo di Sommerfet, rendeva alla Chiela 
il fuo primo afperto , Arrighetta depa figlinola 
di S< Luigi, quivi animava ognunocol tuo efempio , 
e quivi ancora fofleneva con gloria per mezzo dei 
fuoi ritiri, delle fue preghiere, e delle fue divozio* 
ni, r antica riputazione della Criftianillìma Cafa di 
Francia. I Preti dell’Oratorio che il gran Pietro di 
Berulle avea condotti con lei , e dopo effi i Padri 
Cappuccini quivi colla loro pietà diedero agli Alta* 
li il loro vero decoro , e agli Uflfiz; divini la lor# 
in^flà naturale. I Preti e i Religiofi, zelanti e in* 
faticabi'i Paftori di quel gregge afflitto , i quali vi- 
vc....r iO Inghilterra poveri , erranti , traveftni , di 
cut non era degno il mondo (^), andavano a ripigfia- 
je con allegrezza le inlègne gloriofe della loro pro- 

fef- 

(a) Quod in aure auditis, predicate fuper te£Ia. 
Matth. IO. 27. 

(b; Quibus dignus non erat mundua . Heb. 

' 'J- ?S. 
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(èffìone nella Cappella della Regina 5 e I« Chlefa a» 
folata , che un •'tempo appena potea gemere li^ra» 
mente e piagnere la lua gloria paflata, faceva rifuo- 
nare altamente i Cantici di Sionné in una terra itrar 
niera. In tal modo la pia Regina confolava la cat- 
tività dei Fedeli, e rianimava la loro fperanza. 

Quando Iddio lafcia ufcire dal pozzo dell’ ahi ITo ir 
fummo che ofcura il Sole , fecondo la efpreflìone dell 
Apocaliffe (a), cio^ l’errore e la erefia; quando 
ppnire gli fcandali e per rifvegliare i Popoli e 1 Pae 
fiori , permette alto fpirlto di fedizione d’ ingannare 
le anime fuperbe , e di fpargere dappertutto un te- 
dio altero , una curiofità indocile, e uno fpirito di 
libellione , egli determina nella fua fapienza profon- 
da i limiti , cui vuol dare all’infelice progreffo dell 
errore, e ai patimenti della fua Chiefa. lo qui non 
imprendo, o Criftiani , di parlarvi del defllno delP 
•trcfie di quefli ultimi tempi, nè di oflervare il ter- 
mine fatale , ove Iddio ha flabilito di limitare il lo- 
to corfo. Ma fe il mio giudizio non erra, qualor » 
^chiamando alla memoria 1 fecoli paflàti , ne faccio, 
hin ginflo paragone collo fiato prefente, ardifco dire, 
•’e già veggo i favj ammettere un tal fentimento , 
-che fono fcorfi i giorni di cecità , e eh’ è oramai 
tempo che la luce ritorni/ Allora quando il ReAr- 
‘rigo Vili. Principe in tutto il refiante perfètto, la- 
feiofli fedurre dalle pafTioni, che hanno perduto Sa- 
lomone e tanti altri Re , e cominciò a fcuotere l 
autorità della Chiefa.' gli uomini favj gli dinunzia- 
xono, che innovando egli quello fol punto, dijordi- / 
nave ogni cofa , e che dava contra il fuo dilegn»^ 
*^ma licenza sfrenata all’età feguentl. I prudenti pre- 
videro il colpo ; ma fu egli loro creduto in quei 
‘tempi di fconvolgimento e di fedizione ? non furono 
'•anzi lch;'rr.ite le lor profezie? Ciò che un giudicio- 
fo amivedimento non ha potuto perfuadere agli uo- 
mini, gli ha coftretti a crederla una padrona piuin^ 

e iTiolai voglio dir la fperienza# Tutto quello chela 
eligiona badi piò fanto , fuconculcato. Lalnghllterra 
•fece tanti e sì varj cangiamenti, che neppur ella flefla 


Dì Arrìghetta Maria dì Trarula, ti ’ 
fapeva più a che appigliarfi ; e piu agitata nella fu» 
terra e nei fuoi porti medefimi , che non ^ l’ Ocea* 
no che la circonda, ella fi vide inondata dal terribi» 
le allagamento di mille Arane e diverfe Sette. Chi 
fa fe ravvedendoli ella dei fnoi errori prodigiofi in- 
torno alla Poteftà Regia , non fia per avanzare pib 
innanzi le fue rifleAìoni, e fe annoiata dei fuoi can- 
giamenti, rifguarderà ella con diletto lo fiato in cui 
fi trovò pér l’addietro ? Intanto ammirianao qui la 
pietà della Regina che ha faputo confervare sì bene 
1 preziofi avanzi di tante perfecuzioni . Quanti po» 
veri , quanti fventurati , quante famiglie difolate 
per la caufa della Fede , fufliftettero in tutto il cer- 
io della fua vira per la immenfa profufione di fue li- 
mofine? Quefte difiTondevanfi per ogni parte fino alle 
ultime eftremità dei fuoi tre Regni; e fiendendofi à 
cagione della loro abbondanza perfino fopra i nemi- 
ci della Fede , raddolcivano la Ipro afprezza , e li 
riconducevano alla Chiefa. Così ella non folamente 
confervava, ma eziandio accrefeeva il Popolo di Dio. 
Le converfioni erano innumerabili; e quelli, che ne 
furono tefiimonj oculati , ci hanno riferito , che nel 
corfo di tre anni di foggiorno eh’ ella fece nella 
Corte del Re fuo Figliuòlo, la fola Cappella Reale 
ha veduti pili di trecento conveniti \ fenza parlare 
degli altri , detefiare fantamente i loro errori nelle 
mani dei fuoi Limofinieri • Felice al certo per aver 
confervata con tanta follecirudine la fcintilla di quel 
fuoco divino, che Gesù venne ad accendere al mon* 
do ! Se giammai la Inghilterra ritorna in fe fie& 
fa , fe quefto fermento preziofo viene un gior- 
no a fantificare tutta cotefia mafia ov’ò fiato mel- 
chiato da quelle mani Reali; la pofterità più rimoi 
ta non avrà lodi baftanti per celebrare le virtù dell» 
religiofa Arrìghetta ; e crederà dover riconofeere 
dalla fua pietà l’opera cotanto memorabile del rifia- 
bilimento della Chiefa . 

Che fe la Storia della Chiefa conferva caramente 
li memoria di quefia Regina , la nofira Storia noB 
tacerà certamente i vantaggi cui ella proccurò alla 
fua Cafa e alla fua Patria, ùlloglie e Madre amatif* 
fima e onoratiffima, ella riconciliò colla Francia il 
Ke fuo Manto, e il Re fuo Figliuolo. Chi non f« 
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che dopo la memorabile azione dell’ Ifola di Rea a 
nel tempo del famofo alTedio della Rocella, quella 
Principefla, pronta a fervirfi delle congiunture im- 
portanti, fece conchiudere la pace, la quale impedì 
cne la Inghilterra non continualTe a foceorrere i Cal- 
vinlfti ribelli? E in quelli ultimi anni, dopo che il 
noftro gran Re, più gelofo della fua parola e della 
falute dei fuoi Alleati > che dei fuoi proprj interefll , 
ebbe dichiarata la guerra agl’Inglefi, non<fd ella pu- 
le una faggia e felice Mediatrice? Non riunì ella i 
due Regni? E dipoi ancora non fi i ella forfè llu- 
dlata in ogni incóntro di confervare quella medefima 
unione? Quelle follecitudini debbono eccitare al pre- 
fente le vollre Altezze Reali, e l’efempiodl una 
grande Regina , egualmenie che il fan^ue di Francia 
e d’Inghilterra che avete unito mediante il vollró 
felice matrimonio, vi dee ifpirare il defiderio di ap- 
plicarvi continuamente alla unione di due Re che vi 
tono così congiunti’, dalla cui potenza e virtù può 
dipendere il deliino di tutta la Europa . 

I Non peniate gii. Serenissimo Signore, di non 
potei acquillarvi gloria fe non col vollro valorofo 
braccio e col vollro gran cuore : Voi potrete fegna- 
larvi ancora nella calma di una profonda pace , e po< 
zete fetvire allo Stato, fenza fpavcntarlo come avete 
{atto tante volte , <fponendo in mezzo ai pericoli delia 
guerra una vita cosi preziofa e così neceflaria com’h 
ui vollra. Ma quello non h il folo fervigio. Sere- 
nissimo Signore , che fi attende da voi : tutto li 
pub fperare da un Principe , che ha la faviezza pet 
configlio, il valore per ìlimolo, e la giullizia per 
compagna In tutte le fue operazioni. Ma ove mi 
trafporta il mio zelo, sì lontano dal mio lugubre 
argomento? Io mi fermo a confiderare fe virtù di 
Filippo e non penfo che vi debbo rapprefentare là 
ftorla delle difavventure di ArrichetEa . 

ConfelTo perù fiel cominciarla, che fento plucchh 
mai la didicoltà della mia imprefa . Quando miro 
più attentamente gl’infortuni inuditi di Sua sì gran» 
de Regina ^ mi mancano le parole e la mia tpente 
{lordila da tanti trattamenti indegni fatti alIaMaell3 
c alla virtù, non fi rifolverebbe giammli a gettarli 
tra tanti orrori, fe U collanza mirabile, onde quei'. 
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fla Prlnclpefìa foftenne le fue calamità , non fuperaA 
Te di gran lunga i delitti che hannole cagionare . Ma 
nel tempo Aeffo , o CrifHani , un altro penfiero mi 
aiidigge. Non è già un’opera umana quello che io 
Rieoito . Io qui non fono uno Storico che debba fco> 
prirvi il fegreto dei gabinetti, l’ordine delle bat- 
taglie, nb gl’intereffi delle parti.- conviene che io 
mi follevi fopra l’ nomo per far tremare ogni crea- 
tura fono i giudizi- di Dio .* Io entrerò con Davide 
nelle Menze del Ségno- e ( <» ) , e vi farò vedere le ma- 
raviglie della fua delira e dei fuoi configli ; configli 
di giuda vendetta falla Inghilterra ; configli di mi- 
fericordia per la falute della Regina; ma configli fe> 
gnati dal dito di Dio , la cui imprefTìone ò si viva 
e si chiara negli avvenimenti cui debbo efporre, che 
niuno può refidere a queda luce. 

Si rimonti pure quanto alto fi voglia, per ricer- 
care nelle Storie gli efempj dei grandi cangiamenti; 
che nuli’ altro al certe fi troverà da cui abbiano trat- 
ta la lor origine fino al prefenre, fe non o la mol- 
lezza o la violenza dei Principi . In fatti (quando i 
Principi trafcurando di conofcere i loro affari e i Io- 
aro eferciti , non fi applicano che alla caccia , come 
diceva uno Storico ( ^ , non fi gloriano che del luf> 
fo, ad altro penfano che ad inventare piaceri' 
ovvero quando trafportati dal loro umore violento 
non ofTervano più n^ leggi nò mifure^ e tolgono 
riguardi e il timore agli uomini , facendo che i ma- 
li eui foffrono , apparifcano loro piò in 'opportabiiì 
che quelli che preveggono.* allora o il troppo liber- 
tinaggio , o la pazienza irritata minacciano terribil- 
mente le Cafe Regnanti • Carlo I. Re d’ Inghilterra 
era giudo, moderato, magnanimo, oltre modo idrai- 
ro dei fuoi affari, c dei modi di regnare. Non vi 
fu mai Principe più capace di rendere la dignità Rea- 
le non folamente venerabile e fanta, ma eziandio 
amabile e cara ai fuoi Popoli . Che cofa gh può ef- 
fere rimproverata , fe non la clemenza ? Placemi con- 
feffare di lui, ciò che dide un celebre Autore diCe- 
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ìl^e, ch’egli i flato clemente fino ad efière obbllgi^ 
to a pentirfene." Ctefari propriam & peculiare Jit clt^ 
mentite io/igne , ^ua ufque ad pcenitentiain emnet fu~ 
peravit {a). Sta quefto adunque , fe fi vuole , l’ U- 
luftre difetto di Carlo: ma coloro che Vogliono cre- 
dere tutto efler debole negli fventurati e nei vinti j 
non penfino per quefto di perfuaderci , che al fuó 
coraggio fia mancata la forza, he ai Tuoi configli il 
rigore . Perfeguitato oltre ogni credere dalla implaca- 
bile malignità della fortuna , tradito da tutti i fuoi « 
egli non mancò punto à fe flefTo. Ad onta dei fini- 
ftri eventi delie fue armate infelici, fe potò eflèr vin- 
to, nbn potò efier forzato ; e ficcome non ha egli 
mai ricufato ciò eh’ era conforme alla ragione , ef- 
fendo j vincitore ; così ha fempré rigettato ciò eh* 
era vile ed ingiufto, efiendo cattivo. Io Tento dif- 
ficoltà nei contemplàre il Tuo gran cuore in quelle 
ultime pruove . Ma egli ha moflrato certamente non 
poter i ribelli far pertìere là Maeflà ad un Re che 
fa conofeere fe flelfo ; e quelli che hanno veduto con 
quale afpétto egli fia comparfo nella Sala di Wefl- 
minfter, e nella piazza di Witthal, pofTono agevol- 
mente giudicare quanto e’fofle intrepido alla teflà 
delle fue trimpe, quanto auguflo e maeflofo nel mez- 
zo del Tuo Palazzo e della Tua Corte. Grande Re^ 
gina io foddisfticcio ai voflri piò teneri defiderj , 
quando encomio quello Monarca ; e quel cuore che 
■on ò mai vifluto fe non per lui , fi rifveglià , ben- 
ehò fia polvere , e diviene fenfibile , anche fotro quel 
manto mnebre ài nome di uno Spofo così diletto, 

! ml flelTi Tuoi nemici concederatlno il titolo di 

àggio e quello di giufloj e che la poflerità porrà 
nel numero dei Principi grandi, fe la fua Storia truo- 
vi Leggitori , il cui giudizio non fi lafcj dominare 
pò dagli accidenti , nò dalla fortuna . 

Quelli che fono informati degli affari , efiendo te- 
nuti a confeflare che il Re non avea data occafione 
nò preterii agli eccelli facrileghi di cui noi abborria- 
mo la memoria , ne accuTano la fierezza indomabile 
della Nazione j e ió confelTo che 1* odio dei parrici- 
di 

(a) Plin. lib. p. eap. xj. 
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'i3ì' % ‘cxpKe cU far concepire un tal fentimento . Mi 
quando fi confiderà più fottilmente la Storia di quel 
■^Txa Regno , e noafiime gli ultimi Regni , ove fi veg- 
gono non folamente i Re Maggiori » ma eziandio i 
iPupilli e le Regine fieflè così afTolute , e così temu- 
te ; qnando fi confiderà la prefiezza incredibile onde 
la Religione fn o atterrata, o rilbibilita da Arrigo, 
ala Eduardo, da Maria, da Elifabetta .* non fi truor 
va al la Nazione così ritrofa , ni i fuoi Parlamenti 
così fieri e così faziofi; anzi conviene rimproverare 

I uei Popoli d’efiere flati < troppo fommeflì, poiché 
anno poflo fono il giogo la loro flefla fede e la lo? 
ro cofirienza . Non accufiaoio adunque ciecamente U 
naturale degli abitanti delPlfola la più celebre del 
inondo , i quali , fecondo i. più fedeli Storici , ttag- 
onò dai Galli la loro origine; ni crediamo che i 


lerc;, i Danefi , e i Safibni abbiano talmente cor- 
tptto in efiì (^uel buon fangue comunicato ad eflì 
dai noflri Padri , che fieno capaci di commettere azio- 
ni sì enormi, fe non vi fofTero concorfe altre caufe. 
Chi ve gli ha dunque fpinti? Qual. forza, qual tra- 
sporto, qual intemperie ha cagionate quelle agitazio- 
ni e quelte violenze ? Ndn ne dubitiam , o Crifliani i 
le falle Religioni, il libertinaggio di mente,, il furó- 
re di difputare delle divine cole, fenza fine, fenza 
fommefiione, ha refe ecceflìvo l’ardire. Queftì furo- 
no i nemici che la Regina ebbe a combattere, e che 
nb la fua prudenza , n^ la fua dolcezza , ni la fua 
coflanza, poterono vincere. 

Già dim qualche cofa deila licenzà che regna ner 

I ^i fpiriti quando fi fc}iotono i fondamenti della Re- 
igione, quando fi oltrepafiano i limiti flabiliti una 
volta. Ma concioflìach^ la materia, cui tratto, mi 

S orga un efempio maniUflo e unico iq tutti i fecoU 
i quelli eflremi futiofi i il mio argomento qii 
gne, o Signori, a rimontare fino al principio e a 
condurvi pafib palTo per tutti . gli eccelli , a cui il 
difprezzo della Religione antica,^ e quello dell’auto* 
tità delia Chicfa, furono capaci d’ indurre gli uo- 
-mini . t , 

La fqrgente adunque di tutto il male fi l , che 
coloro i quali non hanno temuto di tentare nel fa- 
ccio palTato la Riforma mediante le fcifma , non tre- 

van- 
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Tando ponto di più forte Icudo centra tutte le To-' 
r® novità quanto T autorità fanta della Chiefa , fu- 
rono coflretti ad abbatterla. Quindi i che i Decreti 
del Concili > I 2 Dottrina dei Padri e la loro Tanta 
Concordia , l’antica Tradizione della Tanta Sede e 
della Chiefa Cattolica, non furono come per l’ ad- 
dietro Leggi facre e inviolabili . CiaTcuno fece a T« 
iieffo un tribunale, ove e’ fi i dichiarato i’arbirro 
della Tua credenza .• e^nch> Tembri che i Novatori 
abbiano voluto imbrigliare gli Tpiriti , rattenendoli 
dentro i limiti della Tanta Scrittura : contuttocib 
non avendo elfi fatto quello Te non lòtto condizione 
che ciafcun Fedele ne divenilTe l’interpetre , e cre- 
dere che le Spirito Santo gliene detterebbe la Tpie- 
gazione , aon vi "h alcuno il quale con (j[uena dot- 
trina non abbia il parere di adorare i Tuoi capricci, 
di confegrare i Tuoi errori , di chiamar Dio tutto 
ciò ch’egli penfa . Sino d’ allora già fi previde, che 
non avendo piìi freno la licenza, le Sette fi molti- 
plicbereb ono all’ infinito ; che la oflinazione fareb- 
be invincibile ; e che mentre gli uni non ceflerebbo- 
no di difputare, o fpaccierebbono i loro fogni per 
ifpirazioni ; gli altri annojati da tante vifioni , nò 
potendo più riconoTcere la maeflà della Religione la- 
cerata da tante Sette, anderebbono finalmente a cer- 
care una quiete funefla e una intera indipendenza , 
nella indifferenza delle Religioni, o nell’ Ateifmo . 

Tali, e più perniziofi ancora, come voi vedrete 
fucccffivamente , Tono gli eflètti naturali di quella 
nuova dottrina. Ma ficcome un torrente ufcito fuor 
del Ino letto non fa dapertutto le fteffe firagi, per- 
ché il Tuo rapido corfo non traeva dapertutto gli 
fle^ pendìi nè le flefle aperture; così quello fpirita 
d’indocilità e d’indipendenza, benchò fia ugualmen- 
te fparfo in tutte 1’ Erefie di quelli ultimi Tecoli^^ 
non ha però prodotti univerfalmente gl» llelli effètti. 
Quello fu rillretto tra varj limiti, fecondo che il ti- 
more, o rinrerefle, o il genio dei privati e dello 
Nazioni, o finalmente la Potenza divina, che pone 
quando le piace limiti lègreti alle palfioni degli uo- 
mini più violente, l’ hanno differentemente lattenuto. 
Ghe le in Inghilterra fi è mollrato dominante, e Tè 
quivi la Tua malignità fi ò diffufa fenza riferbo; i 
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Re hanno parifo, ma i Re pure ne furono laca- 
gione. E(Tì fecero troppo accorger i Popoli, che l* 
antica Religione poteva cangiarli. I Sudditi celTaro- 
no di riverirne le mallìme, quando .le hanno vedute 
cedere alle paflfìoni e ^l’ interelTI dei loro Principi « 
Quelle terre troppo Itnofle e divenute, incapaci di 
confluenza, ca,dettero per ogni parte, iv hanno fat- 
to vedere le non orridi precipizi . Io _così chiamo 
tanti errori temerari e firavaganti che tutto giorno 
li vedevano comparire . Nè credete che la fola que-, 
ftione del Vefcovado ,5 o alcuni litigi ^ulla Litu.'giz 
Anglicana 1 abbiano commolfi i Comuni. Quelle dif- 
pute non erano per ancora fe non 'deboli comincia- 
menti , con cui quegli fpiriti torbidi facevano come 
una pruova della loro libertà, h^a nel fondo dei 
cuori covavafi qualche cofa di più violento.: ciò. 
un odio fegreto di quanto porta il carattere di au- 
torità, e un prurito d’innovar fenza fine, dopo d* 
averne veduto il primo efempio, 

In tal maniera i GalvìnilH più arditi dei Lutera-i 
ni hanno fervilo a flabiltre i Sociniani , che furonq 
di gran lunga più numerofi , e di cui aumentarono 
tutto giorno il partito. Ce Sette infinite degli Ana- 
battilli ufcirono da quella medefima forgente , e le 
loro opinioni confufe col Calvinelimo fecero nafcerei 
gl’ Indipendenti , che non ebbero punto di limiti j 
tra cui lì veggono i Tremanti , perfone fanatiche , 
le quali credono che tutti i loro fogni fieno loro if- 
pirati; e quelli che fi chiamano Cercatori , perchè 
mille fetteccnto anni dopo Gesucrifto cercano tutta? 
\ia la Religione , e non ne haqno alcuna di fiabi- 
le e fiffa . 

Cosi o Signori , gli fplritl una volta commofll, , 
cadendo di ruina in mina, fi fono in tante Sette di- 
vifi. In vano fi perfuafero i Re d’ Inghilterradi po- 
tetll trattenere fu quel pericolofo pendìo, confervan- 
do il Vefcovado . Imperciocché qual potere poffono 
avere quei VefeovI, i quali da fe flefli hanno annuC 
lata l’ autorità della loro Cattedra , e la riverenza ' 
che^ debbefi alla fucceflìone , condannando apertamene 
te t loro predeceflori , fino la forgente meclefimadeÙ 
la loro Confegrazione ; voglio dire , fino il Dontifi- 
ce San Gregorio , e il Santo Monaco Agoflino fuo 
Boffutt Oraz. Fm, $ Di- 
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Difcepolo , e primo Appoflolo della kaziontf Ing/e- 
fe? Che cofa e il Vefcovado, quando fi fepara dalla 
Chiefa , la quale è il fuo, tutto ? Che cófa i il Ve- 
fcovado quando fì fepara dalla Santa Sede $ la qua<^ 
le ^ il fuo Centro , per unirli contro la fui natura 
alla dignità Reale , come a fuO capo ? Quefle due 
podefià di un ordine sì diverfo nom fi unifcotio j ina 
s’ imbarraizano fcambievolmente ^ quando fi confon- 
dono infieme ; c la Maefìà dei Re d’ Inghilterra fa-i 
rebbe timafta piìj inviolabile , fe COritenta dei fuoi 
facri diritti, non àvefie voluto appropriatfi i diritti 
s r autorità della Chiefa . Il perchè nulli vi fu che 
potelfe rattcnere la violenza degli fpiriri fecondi di 
errori ; e Idditì per punire ^ la irreligiofa itiflabilità 
di quei popoli ) gii ni lafciati iti preda alla intem- 
peranza della loro folle cutiofità;; ai maniera che 1’ 
ardore delle loro fiolte difpute , e la loro Religione 
arbitraria , è divenuta piu pericolofa delle lof ma^ 
lattie . 

Non è dunoue maravigKi, fe perdettero il rifpet-> 
to della Maefla e delle Leggi , nè fe divennero fa- 
ziofi , ribelli , e ofHnati * Si fventa li Religione | 
quando fi muta , e le fi leVa un certo pefo , che 
lolo è capace di tener iti dovere i Popoli t Elfi han- 
ro nel fondo del cuore un non fo che d* inquieto 
che n’efce, fe loro fi toglie quefio freno fleCeffkrio } 
quando viene loro permefTo di fetfi padroni della 
lor Religione , loro fi permette ancori che riletta- 
no foffopra ogni cofa . Quindi è nato quel pretefo 
Regno tri Crifto, incognito fino allora al Ctiftianefi.. 
xno, che doveva annullare tutta la Dignità Reale , 
e uguagliare tutti gli uomini ; fogno fediziofo degP 
Indipendenti, e loro chimera empia efacrilega.- tan- 
to egli è vero , che ogni cofa fi volge in ribellione 
e in fediziofi penfieri, quando è annullata P autorità 
della Religione. Ma perchè cercar pruove d’ una ve- 
rità , ' he lo Spirito Sarto ha pronunziata con una 
namlefla fenterza ? Iddio fielTo minaccia i Popoli 
che alteraao la Religione , cui egli ha fiabilira , che 
allonranerebbefi da èfli , c che allora fufcirercbbero in 
mezzo ad eflì le guerre civili . Udite com’egli par- 
li per bocca del Profeta Zicchtria: La ioro anima , 
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dice li Signore, Ta x-ari.uo -verfo di nir , quando hL- 

n R'^lisione ; e^ io loro 
ho dnto J lo non farlj^U vojiro Paflorr ; cio^ io vi 
abbandonerò a voi flefli e al voflro crudele defiino . 
Ma udite il recante : Ciò che die morire , vada aU 
la motte ^ ctò che deve ejfer redfo , fia recifo : Inten- 
dete VOI bene quelle parole? e quelli che rimarranm , 
fi d, ver, no ^/, un, gl, altri {a) . Q Profezia troppo 
Vera , e ttnppo veracemente adempiuta ! La Regina 
Avea ben ella ragione di giudicare , che non vipera 
verun altro mezzo di togliere le cagioni delle guer- 
i-e Civih, le non ritornando alla unità Cattolica li 

la Monarchia d Inghilterra , come ha fatto fiorirè 

Ltìn ‘ Monarchie del 

monco . Quindi b , che allora quando pneRa nia 

Princpeffa ferv.w la Chiefa , ella credeva di fervire 
Io Staro ; e credeva di afTicurare al Re dei Servi 
confervando a Dìo del PeclelL La fperienza fece co-’ 
nofCete quanto foffero giudi i fupi fentimenti; ed b 
certo , che il Re (uo figliuolo nulla trovò di più 

l'ermo e d. piò cnflante nel fuo lervigioV ff fin 
quei Catto ici così odiati e cosi perleguirati , che 
gl. avea faiyati la Regina fua Madre . % f,u\ ella 

dappoichb lo feifma e la ri- 
bellione contro l’autorità della Chiefa , b fiata la 
lor ente donde derivarono tutti i mali, non mai fe 

?à e ritornando alla fini- 

ta e colla fommefllone antica. Il difprezzo di oue/la 
«mtà ha divifa la Inghiltetra . Cbe'^ ^i 

te tra'iom^ fazioni oppofle , e come tante Set- 

“v ’nd7dr„is Iv" '‘“™” 
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tlco , capace d’intraprendere e di occultare ogni civ- 
la, attivo infieme e infaticabile in pace e in guerra, 
che niente lafciava in mano alla fortuna di ciò che 
potca levarle o col conCglio o mediante il prevedi- 
mento ; ma nel redo sì vigilante e sì attento a tut- 
to , che non mai abbandonò le occafioni ch’effa gli 
ha prefentate : in forama., uno di quegli fpiriti in- 
traprendenti e audaci , che pare fien& nati per can- 
giare il mondo . Quanto pericolofa b la forte di 
cofforo ! e quanti fe ne veggono nella Storia cui la 
loro audacia ò data funeda! Ma che non fanno edì 
ancora, quando a Dio piace di fervirfene ? Fu data ’ 
a codui di fedurre i Popoli e dì prevalere contra i 
Re ( ^ ) . Imperdocchò eflendofi egli accorto , che in 
quella infinita confufione di Sette, le quali non piò 
aveano regole certe , il piacere di dogmatizzare len- 
za temere veruna autorità nè Ecclefiadica nè Seco- 
lare , era l’ allettamento. ond’ erano afTafcinate le lo- 
ro menti, feppe sì bene conciliarle con quedo , che 
fece un corpo terribile di quell’ ad unamento modruo- 
fo^ Quando una volta fi è trovata la maniera di 

J jtendere la nroltitudine per l’efca della libertà, ella 
iegue da cieca , purché folamente ne oda il nome . 
Codoro occupati dal primo oggetto che gli aveva 
fedotti , andavanò fempre fenza cQufiderare che an- 
davano alla fervitìi; e il loro fcaltro Conducitore , 
il Quale , combattendo , dogmatizzando , e facendo 
mille varj perfonaggj , e di dottore, e di profeta, o 
di foldato ancora, e di capitano , vide che aveva 
di tal modo fedotta la gente, ch’era tenuto da tut- 
to l’efercito come un Capo mandato da Dio per la 
protezione della Indipendenza, cominciò ad avvederli 
che poteva fofpignerll ancora ad eccefH maggiori , 

Io qui non vi racconterò 1’ efito troppo prolperevo- 
le delle fue imprefe , 4 ^ le fue famofe vittorie dj cui 
era fdegnata la virtù , nè quella lunga tranquillità 
che ha renduto (ìupldo l’Univerf# . Voleva Iddio 
con queflo ilìruire i Re a non abbandonare la fua 
Chiela. Egli voleva fcoprire con un grand’ efempio, 
tutto quello che può la erefia , guanto ella Ca na» 
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lilialmente indocile , e indipendente , quanto fatale 
alla dignità Reale e ad ogni legitrima autorità . Sen- 
zachè, quando il grande Iddio ha eletto alcuno, per 
effere Io llromento dei fiAii difegni , nulla ne trat- 
tiene il corfo; o egli incatena, o egji acceca , o e- 
gli doma tutto ciò ch’h capace di reliftenza . Io fono 
il Signore .,-iì\ce Iddio per bocca di Geremia, io fono 
quegli che ho fatta la terra cogli uomini e cogli ani- 
mali ; io la pongo nelle mani di chi 'mi piace , Ed ora 
ho voluto formnettere quejìe terre a Nahucodonofor , Re 
di Bahilortia , mio fervo (<*) . Egli 1/5 chiama fuo 
fervo benché infedele, perchiè lo ha deftinato per e- 
feguire i Tuoi decreti*. Ed io comando , e’ foggi ugne , 
che gli flit fommeffa ogni eofa e anche gli fiejft ani- 
mali \h): tanto egli e vero che il tutto piega e s’ 
incurva, quando Iddio il vuole. Ma 'udite la con- 
tinuazione della Profezia : Io voglia 'che quefìi popoli 
gli ubbidtfcano , e che ubbidifcano anche al fuo figli- 
uola , finché Venga il tempo degli uni e degli altri 
{f] . Voi Vedete, o Criftiani, come fono legnati i 
tempi , come fono, numerate le generazioni : Iddio 
determina fitto a quando debba durare il formo , e i 
q,uafidO pure debba rifvegliarfi il mondo. 

Tale è fiata la forte dell’ Inghilterra . Ma egli \ 
par bello il confiderare cib che la grande Arri- 
'GHEtTA in quella orribile confufione di tutte le co- 
fe, abbia intrapréfo per la falute di quél Regno •, i 
Tuoi viaggi 1 i fuoi maneggi , i fuoi trattati turto 
■quello che la fua prudenza e il fuo coraggio opoo- 
tiéVafto alle calamità dello Staro , e finalmente la 
fua cofianza , con cui n'op avendo ella potuto vince- 
■ceie la violenza del défiino , tie ha sì nobilmente 

^ ? fo- 

'(à) Égó feci terram & honiineS ìt inmetita qTt.’e 
■funt fiipér fàciem terrte, ih fortitùdine mea magna, 

'& in btachlò meo extenro , & dedi eam ei ^ui pie- 
’cuit in oculls luci?. Et nunc itàque dedi omnes ter- 
Tàs ifias i'n mahù Nabuchodonofo'r Regis Babylonis 
fervi moi . Jer. iy. 

(b) Infuper & beftias agri detti ei. Jererfi-, ay. 

(c) Et fervient ei, & fcrvient fili© eips &C- do- 
liec veniat tempus rerrx C)us & ipfiùs» tbiiW 
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foSenuto l’urto gagliardo . Erta riduceva ogni glor- ' 
J 10 a buon partito alcuno dei ribelli ; e perchi non 
fofTe'O difgraziatamente coftretti ad errar Tempre , 
perchè avèano errato una volta , ella voleva che 
trovaflero nellà Tua parola il rifugio. 11 Governato- 
re di Scarboroue rimife nelle mani di lei quel Por- 
to e quel Cartello inaccertiblle . I due Orami , pa- 
dre e figliuolo , che aveano dato il primo efempio 
di perfidia, ferrando in faccia allo fierto R,a le por- 
te della Fortezza e del Porto di Muli , eleflero la 
Rc-’ina per mediatrice ; e già doveano rertitoire al 
Re“ quella Piazza con quella di Beverie!; ma furono 
prevet'uti e decapitati ; e Iddio il quale volle punU 
re la loro sfacciata difubbidienza per le proprie ma. 
ni dei Ribelli , non permife che il Re traefle profit- 
to dal lor pentimento . Aveva ella inoltreguadagna- 
to l’animo del Prefetto di Londra il cui credito era 
grande, e molti altri Capi della fazione. Quelli che 
le parlavano , le fi arrendevano quafi tutti J C fe Id- 
dio non forte rtato infleffibile , le la cecità dei po. 
poli non forte fiata incurabile , ella avrebbe rifanate 
le menti, e il partito pili giufto farebbe fiato, il più 

^*^sT'fa, o Signori, che la Regina fovente ha efpQ. 
■fia la fua perlona in quelle conferenze fegrete ; ma 
'io debbo farvi vedere pericoli maggiori e più ara-- 
vi , I Ribelli fi erano impadroniti degli Arfenali « 
dei Magazzini ; e nulla oftante la ribellione di tan- 
ti Sudditi , e l’ infame difertaniento della fierta Mi- 
lizia , il Re avrebbe potuto più di leggieri ragunar 
truppe , eh- arnlarle . Ella non cura , per aver ar- 
me e munizioni , non folamente le fue gemme , ma 
neppur la fua vita. Si mette in mare nel mefe di 
Febbraio, nulla temendo nè l’inverno nè le pr^el- 
le ; e fotto oreterto di condurre in Olanda la Fnn- 
ciperta Reale fua Figliuola primogenita, la quale era 
'fiati maritata a Guglielmo Principe di Grange , va 
per impegnare gli Stati negl’iuterem del Re , per 
guadagnargli Uftiziali , per condurgli munizioni^, L 
inverno non l’aveva atterrita , quando partì d In- 
ghilterra; rinverno gon la trattiene undici mefi do- 
po , quando conv'iene ritornarfene al Re ; ma 1 efito 
non nc fu fimile . Io tremo al Colo racconto della 

bur- 
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Di Arrighttta Maria di Francia. ij 
burrafca furiofa, da cui fu batruta per dieci giorni 
la fua Flotta. I Marinai temsttero a tal fegno che 
perdettero a'farto il colaggio , ? alcuni di effi preci- 
pitaronfi gii nel mare, Ella fempre intrepida, e 
quante volte fi alzarono le onde , afiicurava ognun® 
colla fila eoAanza . Eccitava inoltre coloro che l’ ac- 
compagnavano , a fperare in Dio in cui poneva ogni 
fua confidanza; e per tener lontane dal? loro menti 
le funefie idee della morte, la quale prefentavafi per 
ogni lato, diceva con un'aria di fereniti che parea 
riconduceffe la calma, le lledne non mai annegarli. 
Ah , ella è riferbata per qualche cofa pii» (Iràordina- 
ria; e benché fiafi falvata dal naufragio, non per- 
tanto le lue difavventure non faranno men deplora- 
bili, Ella vide perire i fuoi vafcelli, e quali tutta 
Ja fperarza di un sì grande foccorfo. Ea Capitana 
fu cui ella era, regolata dalla mano di quello che 
domina fu gli abilÉ del mare e che doma gli arrab- 
biati fuol fliirti, fu rifpinta ai Porti di Olanda; e 
tutti i Popoli rimafero attoniti per una liberazione 
cotanto miracolo fa . 

Coloro che fono fcampati una volta dal naufragio ^ 
danno un eterno addio al mare e alle navi; e come 
diceva un antico Autore (4), non ne polTono tolle- 
rare nemmeno la villa. Eppure undici giorni dopo 
[o rifoluzione maravigliofa / ] appena ulcita la Regi- 
na da un pericolo sì terribile , {limolata dal defiderio 
di rivedere il Re e di foceorrerlo , ofa un’ altra vol- 
ta di efporfi alla furia dell’ Oceano, e al rigore def- 
l’ inverno , Va clU raccogliendo alcune navi , colle 
quali fornite di Uffiziali c di munizioni, ritorna fi- 
nalmente in Inghilterra. Ma chi non rellerebbe llu- 
pido al riflefl'o del crudele deliino di quella Princi- 
pelTa? Dopo elTerli falvata dalle onde, un’altra rem- 
pella le fu prelTochh fatale . Cento pezzi di cannone 
fi fcaricarono contro lei al fuo arrivo, e la cafa ov* 
ella entrò fu traforata dai loro colpi. Che fermezza 
non ebbe ella mai in quello pericolo sì Ipaventevo- 
le/ ma qual clemenza non eSoe ella per Fautore di 
un sì nefando atrentato! Quelli poco tempo dopo fi» 

B con- 

(a) Naufragio liberati, exinde repudium & navi 
& mari ^cunt . TertuU, iis Fx i::, 
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condotto prigione ; ed ella gli perdonò ii filo peéca*» 
to , confegnandolo per ogni fupplizio alla fua cof- 
tienza, e alla cohfufione e vergogna di aver infidia- 
ta la vita di una PrincipefTa sì buona e sì generofa ; 
tanto ella era incapace di vendetta, egualmente che 
di timore. Ma non la vedremo noi mai vicina al 
Re che d^dera ardentemente Ì1 fuo ritorno? EÌtà 
pure il defilerà oltre ogni credere; e già la veggó 
comparite con un nuovo equipaggio . Ella marcia 
come un Generale, alla telìa di un efercito Reale , 
per traverfare quelle Provincie , che i Ribelli aveva- 
no quali tutte occupate. Ell’afTedia, e prende per 
ftflalto in paffando una piazza che opponevafi alla fua 
marcia: ella trionfa, perdona, ed è finalmente rice- 
vuta dal Re in ima campagna , ov’ egli avea ripor- 
tata l’anno precedente una fegnalata vittoria fopra 
TI Generale EfTex . Un’ ora dopo fu recata la novella 
di una gran vittoria , Ogni cofa parea prorpcrar* 
noercò la prefehza di lei; i Ribelli erano confufi; e 
fe fi^e flato feguito il parere della Regina; fe in ve- 
ce di fmembrare gli efercìti Reali e di trattenerli 
centra il fentiraenro di lei ne^li a(fedj Inftlicl d’ Hull 
-e di Glocefter, fi forte marcato diritto a Londra , 
la cofa era decifa, e quella campagna avrebbe finirà 
guerra. Ma s’ò perduta la congiuntura. Era già 
vicino il wmine fatale ; e il Cielo , che pareva ìb- 
■fpendere , in -grazia della pia Regina , ta Vendetta ciù 
-meditava, comiacib a dichiararli T« fai vincete , 
'diceva un generofo A Africano al più aftuto Capitano 
che iofle giammài , ma non fai fervirti della ma vit- 
joria {a). Roma che *u tenenti ^ ti {cappa; e il ne- 
mico deflino ti ha tolto quando il mezzo , quando il 
f enfierò di prenderla { Dopo quell’ infelice mo- 
mento, tutto andò mariife'flatnente alla peggio, e le 
'cofe furono drfperare. La Regina che fi trovò gravi- 
da , e che non potè con 'tutto il fuo credito far ab- 
bandonare quei due aflèdj , i quali finalmente come fi 

vi- 

« 

(a) Tum Mahaibaì: Vincere fcis Annibai; vifto- 
»la uti nefeis . Uv, Dee. j, lib. 2 . 

(b ) Potiundae urbis Roma: , modo tnentenj pon 
diri, modo faturam. Ibid. hU 4,, 
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Ùi Arrtghrua Maria di- trancia . zj 
vide , ebbero un dito cotanto infelice , cadde in lao» 
guidezza , e tutto lo Stato venne meno con lei. Fa 
co/lretta a fepararfi dal Re, il quale era quali alfe» 
diato.in Oxford j e li diedero un addio molto me- 
fto, benché non fapeflero che folTe l’ ultimo. Fila 
ritiratali ih Èxeter Città forte ove fu in breve afe*- 
diata. Quivi li fgravò di una Principelfa, e dodici 
giorni dopo fi vide coftretta a prendere la fuga per 
ricoverarli In Francia . 

Principelfa il cui deftinp é sì grande e sì glorio^ 
fe t ah ! e doVefte voi nafeere in potere dei nemici 
di vofìra Cafa? O Dio eterno vegliate fopra lei ; 
Angioli fanti dlfpohete all’intorno i voftri fquadro- 
ni invifibili, e cùftodite la culla di una Principelfa 
sì grande, e sì abbandonata. Ella é desinata al fag* 
glo e valorofo Filippo, e dee dare alla Francia dei 
Principi degni di lui , degni di lei , e dei loro tnag'- 
glori . Iddio l’ ha protetta , o Signori . La fua Go- 
vernatrlce due anni dopo libera la preziofa bambina 
■dalle mani dei Ribelli; e benché ignori la fua cat- 
tività , e fehra pur troppo la fua grandezza , ella mtt- 
nifefta fe lìelTà ; benché riculì ogni altro nome , per- 
line nel dire fe élfere la Principelfa ; ed é finalmente 
condotta vicino alla Regina fua Madre , per elTere di 
confolazione nel tempo delle fue difavventure , finché 
arrivi a fate la felicità di un gran Principe, e l’ al- 
legrezza di tutta la Francia. 

Ma io interrompe l’ordine della mia Sroria. Ho 
dettò che la Regina fu colìretta a ritirarfi dal fào 
Re gno> In fatti ella partì dai Porti d' Inghilterra 
alla vilìa dell’Armata navale dei Ribelli, i quali la 
ìnléguivano sì daVvicino ch’ella udiva qu.afi le loro 
grida e le loro minacce infoienti . O viaggio molto 
diverfo da quello eh’ eli’ avea fatto fullo tteflb ma- 
te , allorché venendo a prendere lo Scettro della Gran 
firettagna , ella vedeVà per così dire tutte le onde in-* 
curvare folto di lei, « fbmmetterfi alla dominatrice 
dei mari; ed ora cacciata, perfeguitata dai fuoi ne- 
mici implatablli che avevano avuta l’audacia di fatr 
le il pròceffo, quandò lai vara, quando prelfoché pre- 
fa , cangiando fortuna quali ad ogni momento , non 
avendo per fe che Iddìo e il foo còflànte, coraggio , 
non aveva né venti né vele futiicienti che fecondai- 
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ffero U Tua fuga precipitofi. Ma ella finalmente ar. 
riva a Breft, ove dopo tanti mali UfuconcelTo dire- 
fpirat* un poco. 

Quando io confiderò tra me flefib i pericoli efire- 
mi e continui , che ha corfi quefla Principefia e fui- 
|a_ tetra e fui mare per lo fpaziò quafi di dieci an. 
Tii; e quando dall’ altra parte veggo che tutte leim- 
prefe fono inutili per lei > laddove ogni cofa riufciva 
oltre modo profperevole contra lo Stato : che poflb 
|0 altro penfare fe non che la Provvidenza , tanto 
applicata a ponfervarle la vita, quanto a toglierle la 
potenza, volle che ella fopravvivefTe alle lue gran- 
dezze, affinché poteflé fopravvivere agli attacchi del* 
U terra e al fentimenti Hi fuperbia che corrompono 
tanto pili le anime, quanto più elleno fono grandi 
ed elevate? Quello fu un configlio fimile quafi a quel- 
lo, che abbafsb un tempo Davide fotto la mano del 
ribelle Afihlonne, Vedete vgi queflo gran Re , dice l’ 
eloquente Sacerdòte di Marfiglia ( -* ) , il vedete voi 
folO} abbandonato, e talmente dicaduto nello fpiritodei 
fuoi , che diviene un inetto di diff rezzo agli uni ; f 
cit) fh' i pili inj'^port abile ad un ' gran foraggio, un 
^etto di compajjione agli altri} non f apendo, fiegue 
Salviano , di quale di quejle due co/e egli avej/e piò a 
doler/t , fe del veder/ nodrito da Siba , o dell' e[fere 
maledetto da dentei, pccp, o Signori, una immagi- 
ne, ma imperfètta, della Regina d’ Inghilterra , quan- 
do dopo si Orane umiliazioni , ella fu coftretta a 
ferfi vedere di nuovo al mondo, e di porre in mo- 
(Ira, per così dire alla Francia fiefia, e al Palazzo 
Reale ov’ era nata con tanta gloria, tutta intera la 
fua miferia . Allora ella potè ben dire co{ Profeta 
•Jfaia (b): Il Signore degli ef creiti ha fatte quejle co- 
ft, per eirmchilare tutto il fajìo delle umane grandez- 

- ( a ) tfejeftus ufqne in fuorum , qupd grave eli , 
iqntumeliam ; vel quod gravius , mifericordiam ; vel 
•Siba eum pafeeret, vel ei maledicere Semei publice 
non timeret . Salv, lib, a. de Gubem. Dei . 

(b) Domimis exercituum.cogitavit hoc, ut detra- 
heret fuperbiam annis gloria; ; & ad ignominlant He* 
duceret omnes inclytos terrac, I/a, 33. p. 
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Dì Arrighetti* Maria dì Trancia, %j 
jE# , t per volgere in ignominia tutto quello che /’ U- 
niverfo ha di piu augujìo. Non /è già che la Francia 
fjafi ritirata dal porgere foccorfo alla 6gUuola di 
Arrigo il grande. Anna la inagnaniina, la pia, 
che noi nomineremo Tempre con difpiacere , la ricevet- 
te in un modo conveniente alla Maedà delle due Re- 
gine. Ma non permettendo gli affari del Re, che 
quella faggia Reggente poteffe prtmorzionare il rime» 
dio al male, giudicate voi dello (tato di quelle due 
Principeflé . Arriohetta di un sì gran cuore , t co-. 
Rretta a chieder foccorfo; Anna di un sì gran cuo» 
re , non può darne abballanza . Se folTe flato polTìbi- 
le il far precorrere quelli begli anni , di cui noi al 
prefente ammiriamo ;1 corfo gloriofo; Luigi che ode 
$ì da lontano i gemiti degli afflitti Crifliani ; il qua» 
le certo della fua .gloria , che nulla ollante la incer- 
tezza degli aweninjenti gli acquiflano Tempre e la 
rettitudine delle fue intenzioni , e la faviezza dei fuoi 
configli, intraprende egli foto la caufa comune, e 
porta le fue armi terrUiili oltre degli fpazj immenfi 
di mare e di terra} avrebbe egli ricufato il Tuo brac- 
cio ai Tuoi vicini, ai fuoi confederati, al Tuo pro^ 
prio fangue, ai facri diritti della dignità Reale, cui 
fa così ben follenere I Con quale potenza lo avrebbe 
'veduto la Inghilterra, invincibile difeqditore, o ven- 
dicatore prefente della Maellà violata? Ma Iddio avea 
privato di ogni foflegno il Re d’Inghilterra; tutto 
gli è contrario , tutto gli manca , Gli ScozzeQ cui 
egli dà fe flelTo, il danno in potere dei Parlamenta- 
ti Inglefi , e i Cullodi fedeli dei noflri Re tradifeo- 
no il loro , Mentre che il Parlamento d’ Inghilterra 
penfa di licenziare l’efercito, quello fattofi indipen- 
dente, riforma di proprio capriccio il Parlamento , 
il quale avea tenute alcune mifure , e rendeli Padro- 
ne di tutto , Quindi viene condotto il R« di oatti- 
VTtà in cattività,- e la Regina in vano eccita la Fran^. 
da , la Olanda , la Polonia ftefla , e le Potenze più 
rimote del Nort, Ella dà nuovi llimoli agli Scozze- 
fi i quali armano trenta mila uomini } fa col Duca 
di Lorena un tentativo , per la liberazione del Re 
fuo Signore, il cui efito pare infallibile, tanto 
ò ben concertato: ritira i Tuoi cari figlinoli, unica 
fperanza della fua Cafa , e quella volta CDUftffa , ch« 


Òruzlone tunelre 
r Corno è capace di allegrezza, anche tra t dolori piti 
acerbi e mortali .* coniòla il Re che le fcrive dalla 
fua fteffa prigione, com’ella fola fofUene il fuo fpii 
cito , e che non conviene temere di lui alcuno sbi* 
gottimento, perchè di eclntlnuo egli ricordafi di ef‘ 
lere tutto di lei. O Madre, o Moglie, o Regina 
ammirabile e degna di una fortuna migliore, le 
fortune della terra folTeto qualche cofa! Convien ce- 
dere finalmente alla voftra forte. Voi avete foftenutO 
abbaftanza lo Stato , Il quale è combattuto da Una 
forza invincibile e divina : non altro più reità oggi- 
mai, [fe nOn che fiere liabile e collante tra le fue 
rovine . 

Siccome urta colonna, la cui foda inalTà viene te- 
muta pel più liabile follegnO di un tempio rovinofo, 
uando quello grand’ edilìzio cui quella follcneva, ca- 
e fopra la ftefìa, fenza fcuoterla, e abbatterla; co» 
■si la Regina fi mollra come un fermo follegno del-^ 
io Stato allorché dopo averne lungo tempo portai 
to- li pefó, non s’è nemmeno piegata fotto la fuà 
caduta » 

Chi potrebbe Intanto efprimere. i fuòl gliìfli dolori ’ 
Chi potrebbe narrare le fue querele? No, Signori , 
neppure lo fleflb Geremia il quale folo pare elTef ca-^ 
pace di agguagliare le Lamentazioni agl’ infortuni i 
potrebbe raccontate le fue amarezze . Ella efdama 
don quello Profeta (<»).• P'edttt , o SIgnort, la mid 
afflizióte . Il mio nimico fi è fortificato; e i tniei fi- 
gliuoli fono peiriùti (i); li Crudeli ha pofla là fuà 
Plano facriiega [opra 'ciò chi mi ira piU caro (r) La 
dignità Reali è fldtà prófanàta ^ i conculcati fi veggo- 
no i Principi (d) i, Allontariatevl da me ; io piangtrò 
nmaramente ; non proccurate pii* di confUarmll^e) . Là 

Spa- 

(a) Vide tjohiihé àffliifliònem tnèam , Thnriii.pi 

(b) Faéli fuqt filli mei perditi, qilonlam invaluit 
ihlmicùs. Ihid. lé 6. 

(è) Manuttt fuam mlfit hodls ad omnià defidera- 
bilia ejùs . Ih/di 1* io; 

r (d) Polluit regntìm & principes ejus. ìhid. i. 2 -. 

( e ) Recedité a me , amare flebo ; nolile ineurabett 
tit confolemini mei Ifa. a?; 4; 





Dì An'getta Marta di' Franata . 

Spada ha prrcojj'o al di fuori i ma io f tato una morte t 
fimilt dtntro me fteffa ( a ). . , ..il 

Ma dopo che noi aTrenao afcoltate le fue quere- 
!e, Vergini Sante, lue care amiche, ( poich’ ella fi 
compiaceva di chiamarvi così) voi che l’avete vedu- 
ta si fovente gemete dinanzi agli Altari delfuo uni-, 
co Protettore, nel fono delle quali ha ella verfate lo 
fegrete confolazioni che ne ricevea, ponete .fine a 
quello Difeorfo, raccontandoci i lentimenti crifiiani, 
di cui forte ,i rertimoiij fedeli. Quante, volte ha ella 
in quello luogo ringraziato Iddio umilrnente di due 
grazie grandi, l’una di averla fatta Gciftiana, 1 ’ al- 
tra, Signori, che vi afpettate? forfè di avere alToda- 
ti gli affari del fuo Figliuolo? No* ma di averla 
fatta Regina Infelice. Ah , io già cominciò a doler-, 
mi degli rtretti limiti del luogo in cui parlo! Con-, 
viene lòrtire, conviene ufeir fuori di quello recinto, 
e far rifuonare affai lungi un fentimento che non può 
crtère Intefo abbartanza. Quanto mai l’hanno rendu- 
ta fapiente nella feienza del Vangelo i fuol dolori! 
quanto mai bene ha ella conofe^uta la Religione a 
la virtù della Cróce , quando ha unito il Criftianefi-. . 
mo cogl’infortuni! Le proljjerità grandi ci accecano, 
ci trafportano ^ ci fyianq, ci fanno dimenticare Id-. 
dio, noi ftelTì, e ifentimenti della Fede. Quindi naf-. 
cono moftri di peccati , invenzioni di piacere , dili- 
catezze di ruperbia , le quali danno artài di fonda- , 
mento a quelle terribili maledizioni , che Qesucrirto 
ha pronunziate nel fuo Vangelo: Quai a voi he Ri- 
dete! Guai a voi che liete /atolli e contenti del mott^^ 
do! (i). Per lo contrario, ficcome il Criftianefimo . 
ebbe la fua nafeita dalla Croce, così le difavventure, 
fono quelle che lo fortificano. Con quelle fi cancel-, 
lano i propri peccati; con quefte fi purificano le in- 
tenztonj ; con quelle fi trafportano i propri defiderj 
dalla terra al Cielo ; con quelle fi perde tutto il gu- 
flo del mondo , e fi tralafci^ dj confidare di fe ftef. 
fo, e della propria prudenza. Non conviene lulìn-. 
garfi; i piti fperimentati pegU affari commettono de’ 

fal- 
ca) Foris interficit gladius, & domi tnors fimilis 
eli.' Thretf. I. 20- 

( b ) V® qiù ridetis v® qui Sturati ertis , 

6 . zy. 


ì>i Arrtgìxttà Maria t^i f rancia i èi 

fui Trono dei fuoi Ma^alorij e con fe fa regnare bl,- 
giuniziaj Ja faviezza, e la clemenza i 

Elia i cofa fuor di próptìiuo j il dirvi quantd ri- 
manefre cortfolata la Regina b^r quello avvenimento 
maravigliofO ; ma dalle 1 de difgrazie aveva ella im- 
parato a noti cangiare in un sì grande cangiaiiiehto 
del fUo Stato* Il mondo una volta bandito, non ri- 
torhb piu nel fuò cuòre* Ella Vide con illupóre « 
che Iddio il quale aveà fenduti Inutili tanti tenta- 
tivi e tanti sforzi J perché attendeva Tòfa che avea 
difegnàta ; quando queftà > Venuta, egli prefe come 
per la maho il Re fuo figliuolo per condurlo al fuO 
Trono . Allóra fu che qtìefla Prlncipeflà fi fòmmife 
plucchè mai a quella^ manò fovtahaj la Odale tiene 
dal pib alto dei Cieli le redini di tutti gl’ Imperi » 
e fdegnandq i Trbni che pofTono élfere ufUrpati ^ el- 
la colloco il fuò ^affetto nel Regno in cui non fi te- 
vne 1 avere uguali j t fi Vedono fenzàgelofia i conipe» 
tiron (»»)* MolTa da quelli Tenti rtien ti , amò élla 
più quella umile Cafa che i Tubi Palazzi i hb più fi 
fervi del fuo potere che per proteggere la Fede Cat- 
tolica) per mòltipllcare le Ale limofihe,) è per folle- 
vare "piu abbondevolmente le famiglie rifogiàte dì 
quei tre Regni, e tutti quelli ch’eranp frati rovlna- 
ti oer difefa della Religlopei o per fervigio del Re * 

. E qui richiamate alla Vofira memoria ) cort quale 
circOfpeziohe ella trattàfTé il fuo ptofTìmO) «““quanl- 
^erfione aveOe'per gli difeorfi avvelenati dalla mal- 
dicenza* Ella fapeva di qUal pefo fia non folamentfe 
là tBinìniA parola ^ ida il fìlchzio àncora dei Princi^ 
pi) e quanto fi avanzi e prenda Vigore la maldicen- 
za ) quando abbia ouefla folamente ofato di compa- 
tire alla loro augulrà prefenza ^ Colóro clic la vede- 
vano attenta a pefare tutte le Aie parole, giudicava- 
no bene eh ella fiava di continuo mttb gli occhi di 
Dio, e che fedele imitatrice dello Ifiltuto di Satìra 
Maria, giammai nòn perdeva la-fahta prefenza della 
divina Maeflà* Imperciocché ella richiamava fovente 
quella pteziofa rimembranza per mezzo della brazio 
»»e» e colla lettura del Libro della Imitazione di 

Ge* 

(à) Plus amant lllud t^num in qtio tion timent 
oabere Confortes * S. Aug, j, t/, Civit, V. a. 
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Gesù » ove apprendeva a CQnformarfi al vero modello 
dei Criltiani. tlia vegliava di continuo lopra la fua 
coiicienza . Dopo tanti mali e tante di'avventure , 
non conobbe altri nemici che i fuoi peccati : ninno 
di quelli le parve Isga'ieio ; ne faceva un rigorofò e- 
fame, e follecita di efpiarli colla penitenza e colle 
limoline, era coSì bene preparata che la morte non 
Ila potuto forprenderla , benché fia venuta (òtto T 
apparenza di tonno. E’ morta quella grande Regina; 
e coila fua morte ha lafciato un difpiacere eterno 
non folamenre alle loro Altezze , le quali fedeli a 
tutti i loro doveri, furono verfo di lei così fom- 
mede , fincere , e perfeveranti nell’ onorarla ; ma e* 
ziandio a tutti quelli ch’ebbero la forte di fervirta 
a di conofcerla. Mon più deploriamo le fue difgra* 
zie, che formano al prefente la fUa felicità . S’ ella 
fbflè (lata più avventurata,' la fua Storia farebbe più 
magnifica, ma le fue opere farebbono meno piene ; 
a con titoli eminenti forfè farebbe còmparfa vota di- 
nanzi a Dio. Ora eh’ eli’ ha preferita la Croce al 
Trono, e che he polle le fue dlfavventure nel numero 
delle fue grazie maggiori , riceverà le confolazioni 
fhe fono promelTe a coloro che [piangono. FiaccU 
dnnque al Dio di mlléricofdia di accettare le fue af- 
flizioni in (agrifizio gradirò ; piacciagli di collocarla 
pel feno di Abramo, e contento dei fuoi mali, ten- 
ga d’ora innanzi 'lontani dalla fua Famiglia e daK 
inondo, lezioni «osi terribili* 
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ORAZIONE funebre 

' E L L A MORTE 

DI ARRIGHETTA ANNA 

D’ INGHILTERA, 

DUCHESSA DI ORLEANS, 

Recitata li 21. di Agoflo del 1Ò70. 

Vatìit/it vanitatum , dixit EciUfiafles : vanltas va~ 
nitMtÙTn, & omm’a vtmitas. Eccle. i. 2. 

vanita’ delle vanita’ , DWSE l’ ECCLESIASTE : 
vanita’ DELLE VANITA’; ED OGNI COSA E’ 
vanita’ . 

SERENISSIMO SIGNORE. 

era dunque deftinato a rendere 

3 uefco uffizio funebre anche allagran» 
e, alla eccelfa (Principefla> Arri- 
ghetta Anna d’ Inghilterra , 
Duchessa DI Orleans? Ella cheio 
aveva Veduta così attenta , mearre- 
ch^ io rendeva lo flefTo uffizio alta 
•Regina fua Madre* doveva dunque efferc poco dopo 
■l’argomento di un fimile difeorfo? e la mia mefra 
Voce era rifet^ta a quefto deplorabile minifterio? O 
vanirli f 0 nulla f o mortali ignoranti dei loro d<fti> 
ni ! Lo avrebbe ella creduto già dieci meli ? E voi , 
o Signori, avrefte mai penfato, che mentr’ella yer- 
fava tante lagrinw in 'quefto luogo , dovtfle in bri^e 
efler cagione che qui di nuovo vi radunafte per pia» 
gner lei ftefla? Principessa, d^no ogMto aell’am' 
mirazione di due gran Regni ,' e non baftava egli , 
che la Inghilterra piagnefTe ’la voftia lontananza , 
fenza che ancora folle coftretta a piagnere la yoftra 
morte? e la Francia che vi rivide con tanta gioia , 
Eofftitt Orali.. Fft*. G cu- 
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c'itcondata di un nuovo fplendore, non aveva forfè 
altre pompe n^ altri trionfi per, voi, nd ritornp da 
quel Viaggio famofo , donde avevate riportata gloria 
sì «rande e così belle fperatize? Vanitas Aimhmium , 
ér^omnta vanitas''. ‘Quello ^ il fiolo fentiinento che 
mi refla; quella la fola riflelTione , che mi permet- 
te in un accidente sì Arano, un dolóre così giufto e 
così fenfibile . Imperciocché io non ho fcorfi punto 
i Libri facri ^ per trovarci un qualche, tello il quale 
poteflì applicare a quefta PrincipelTa. Ho prefe lenza 
Audio e fenza fcelta le prime parole che mi prefen- 
ta l’ Ecclelìafte, ove benché la vanità Ila così foven- 
tc nominata, non lo é però ancora abbaflanza amiO 
parere , pel difegno che mi propongo ^ lo voglio iri 
un folo infortunio piagnere tutte le calamità del ge- 
nere umano, e in una fola morte fiir vedere lamor-* 
te e il niente di tutte le umane grandezze . QueftO 
tello il quale cohviene a tutti gli flati e a tutti gli 
avvenimenti di noflra vita, per una ragione partico- 
lare diventa proprio del mio lamentevole argomento; 
poiché le vanità della "terra non furono giammai così 
chiaramente fcoperte, né così altamenrt confufe. No; 
dopo ciò che aobiam poco fa veduto, la fanlrà noti 
é altro che un nome , la vita nop é altro che uB 
fogno , la gloria non é altro che, un^ apparenza , le 
^grazie e i piaceri non fono che qn pericolofo incan- 
tefimo in ftqi ogni cofa é vana ,, ^ trattane la fiuce- 
fa cpnféffione che facciamo dinanzi a Di® delle no- 
flre vanità , e il giudizio pofato che ci fa difpezzare 
tttffo quello che fiamo. 'j 

Ma dico poi la verità ? L’:Uom® fatto da Pio A 
fila immagine , altro nOn é dunque' che Un’ ombra ? fioft 
é altro che un nulla , ciò che Gejìjcriftp venne a 
(creare dal Cielo in ferra ; ciò eh’ egli h*' creduto 

t otere , fenz’awllirfi , comperare con tutto II 
angue? Riconofclamo il nollro errore . Quefto fa- 
nello Ipettacolo delle vanità umane , per verità c in- 
gaunava; e la pubblica fperanza, delufau improvvi- 
lia per la morte di quella PrincipeUa , ci faceva an* 
* , dar non poco lungi dal vero. Non conviene permet- 
■ tere aIl‘uomo, che difptezzi tutto fe ftelTo; affinché 
non creda egli cogli empi, la noftra vita non effere 
che uno fcherzo dipendente dai cafo , e fu tal rinef- 
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fò poi cammini fenzar^ola e fenza guidai a caprit^ 
ciò delle Tue cieche paflionU Quindi h, che l’Eccle- 
iìafic dopo aver cominciata opera Tua divina colld 
parole poco fa addotte , dopo aver favellato in ciaf- 
, cuna pagina del difprezzo delle cofe umane , vuold 
finalmente molirare all^ uomo qualche cofa di più fo- 
do , e conchiude tutto il fuo difeorfo con dirgli : 
'Temi Iddio , e ojjèrva i fttoi comandnmenti ; pere hi 
ijueflo è tutto f uomo: e ftsppì , che il Signore ef ami ne- 
ri net fuo Ciudiv* tutto quello che noi avremo fatto 
di bene, 0 di male (*) . Dal che fi vede, neli’ùomd 
elTere il tutto vano, fe confideriamo cib eh’ egli dit 
ai mondo ; ma per lo contrario , tutto efiere d’ im- 
portanza, fe confideriamo cib eh’ e’ deve a DiOi Si, 
tutro b vano nell’ uorho , fe fi rifguàrda il corfo del-» 
la fua vita mortale ; ma tutto b preziofo « impor- 
'tante, fé fi confiderà il termine oVe quella Va a fi- 
aire, e il conto che ne convietl rendere . Iti qaeflof 
j^Iorno dunque alla villa di quell’ Altare e di quel 
lepolcro 'facciam rifielTo alla prima e all’ ultima len- 
tenza dell’ Ecclefialle ; l’ una che mollra il nìentedell’ 
uomo , r altra che fiabilifce la fua grandez?!a . Quel 
fepoicro ci accetti del nollro niente , purchb quell’ 
Altare in cui fi olfre cotidiahamente per noi una vit- 
tima di fin sì gran prezzo^ c’infegni ad un tempo 
la nollri eccellenza. La PrincipelTa che noi piangia- 
mo, farà un veridico tellimonio dell’uno e dell’ al- 
tro. Vediamo ciò che una morte improwifa le ha 
rapito ; vediamo ciò che una tanta morte le ha da- 
to . Ip tal maniera noi appareremo a difprezzare 
ciò ch’ella hd lafclato fenza pena, affine di colloca- 
re tutta la noflra llimà in ciò che fu da lei abbrac- 
ciato con tanto ardore, quando l’anima fua fcevera 
da tutti i fentimenti della terra, e piena, del Cielo , 
cui era Vicina, ha veduta del tutto manifefta la lu- 
ce. Quelle fono le verità di cui debbo trattare; ve- 
rità che ho credute degne di effere propelle ad uq 

C z s) 

( a ) DeHm time , & mandata ejus obfenra , hoc 
efi enim omnis homo & cunfla quz fiunt , addu- 
eat Deus in iudiciun, prò opini errato, five bonpm^ 
five nuduiD illud fit. Eccle. uh. rj. 14. 


^ Orazione Tunebrt 

si gran Principe , e alla più illuftre adunanza del? 
Univerfo. 

A/iw tutti moriamo , dkea quella donna , di cui la 
Scrittura lodb la prudenza nel fecondo Libro dei Re , 
Nei tutti moriamo , e andiamo di continuo al fepolcro , 
come l' acque che fi perdono, nè piU ritornano, («) In 
fatti noi tutti fiamo iimiti ad acque correnti . Sia pu< 
re quanto fi Vuole ragguardevole ed eminente il gra- 
do onde uomini fi lufingano,* che tutti hanno una 
flefTa origine , e quella origine h vile . I loro anni fi 
fofpingono fucceffivamente agguifa di onde: non cef- 
fano mai di fcorrere ; finché finalmente dopo aver 
fatto un poco più di romore , e traverfato un poco 
più di paefe , gli uni che gli altri , tutti vanno in> 
fieme a confonderli in un abiflb, ove non fi cono- 
Icono più, nh Principi, nù tutte quelle altre illullri 
. qualità che dillinguono gli uomini ; limili appunto 
a quei fiumi tantp celebri , i quali rimangono fenza 
nome! e fenza gloria, quando fi vanno a confondere 
nell' Oceano colle acque più fconofciute . \ 

Ed in fatti, o Signori, fe alcuna cola poteva fot- 
levare gli uomini fopra la loro naturai cfebolezza ; 
fe la origine che ci i comune ammettelTe una qual- 
che dillinzione foda e durevola tra quelli che Iddio 
ha formati della terra medefima : che vi farebbe «fi 
più dillinto nell’ Univerfo , della PrincipelTa di cui 
parlo? Tutto quello che polTono fare non folamente 
la nafcìta e la forruna, ma eziandio le grandi pre- 
rogative dello fpirito per la elevazione di una Prin- 
cipelTa, truovafi adunato e poi annichilato nella no- 
lira. Da qualunque lato io fegua le tracce della fua 
gloriola ortgine, non difcopro che Re, c dappertut- 
to fono abbagliato dallo fplendore 'delle Corone più 
'Augnile . Io veggo la Cafa di Francia, la maggiore 
per certo di tutto il mondo , alla quale polTono ben 



Inghilterra, che hanno regnato da tanti fecoli fopra 


una 


(a) Omnes morimi#, & quali aqu* dilabimur ùi 
terram, qua: non revertuntur . 3. Ref 14. 14. 
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tjn» delle piìi Wlicofe Nazioni dell’ Univerfo, pili 
pel loro coraggio , che per 1’ autorità del loro Scet- 
tro. Ma quefta PrincipelTa nata fui Trono , aveva lo 
fpirito e il cuore pih fubliitie della fua nafcita.'Gl’ 
infortuni della fua cafa non poterono abbatterla nella 
fua prima giovinezza; e fino d’allora in lei fcorge- 
vafi una grandezza affatto indipendente dalla fortuna . 
Noi dicevamo con gìoja , che il Cielo l’aveva ca- 
vata , quali per miracolo , dalle mani dei nemici del 
Re fuo padre per darla alla Francia." dono prezio- 
fo , ineftimabile dono , fe il poffedimenro ne foffe 
ftaro Ibitanto più durevole! Ma perché tiene a in- 
terrompere il mio difcorfo una tal rimembranza ì 
Ah , noi non pofliamo fermare Io fguardO' un mo- 
mento folla gloria della Principeffa , fenza che la 
^morte non vi s’indnuì di fubito, per oft’ufcare col- 
la fua ombra ogni cofa ! O morte , allontanati dal 
noftro penliero , e permettici che inganniamo pe# 
xxn poco di tempo la violenza del noftro dolore , col 
ricordarci della noftra allegrezza . Sovvengavi (adun- 
que, o Signori, deir ammirazione che la Principefla 
d’ Inghilterra dava a tutta la Corte . La voftra me- 
moria ve la rapprefenteià meglio con tutte le fue 
doti e colla fua incomparabil dolcezza , che non po- 
tranno far tutte le mie parole. Ella crefceva in mez- 
zo alle benedizioni di tutti i popoli , e gli anni cre- 
fcendo le recavano nuove grazie. Imperciocché la Re- 
gina fua Madre , di cui ella é ftata mai lémpre la 
confolazione , non l’amava più teneramente di (|uel- 
.‘ 0 > che l’amaffe Anna di Spagna. Anna", voi già 
il fmete, o Signori, ftiraava oTtremodo quefta Prin- 
cipefla . Dopo averci data una Regina , fola capace 
per la fua pietà , e per le fue altre virtù Reali , di 
foftenere la riputazione di una zia così illnftre, ella 
voleva, per mettere nella fua famiglia ciò che di più 
grande avea FUniverfo , che Filippo Di Francia 
fuo fecondo figliuolo fpofaflè la Principeffa Arrighet- 
Ta; e benché il Re d’Inghilterra non meno prode 
che faggio, fapeffe, che la Principeffa fua forella ri- 
cercata da tanti Re, poteva far onore ad un Trono, 
« vide con allegrezza riempiere il fecondo luogo di 
Francia , cui la dignità di un sì gran Regno pub 
mettere a paragone coi ‘primi del reftante del mondo . 
.. C } ' ' Che 
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' Che fe il fuo pollo la difHngueva j io ebbi tagio-' 

^e di dirvi, lei effere ancora piìl dipinta in riguarda 
al fuo merito. E qui potrei farvi ofTervare, ch’ella 
conofceva sì bene la bellezza delle opere d’ingegno, 
che ognuno credeva di elTere arrivato alla perfezione , 
quando gli era riyfcito di piacere a Madama . Io 
Mtrei anche aggiugn*e, che i più faggi e i più pe, 
riti ammiravano ^uell’ ingegno vivo ed ^uto, il qua- 
le aniroofamente intraprendeva gli affari più rilevan- 
ti e penetrava cosi agevolmente nei più fegreti ma- 
neggi . Ma perché diflendermi fepra una materia , 
ove poffo dire ogni cofa in una parola ? 11 Re , il 
cui eiudicio é una regola fempre ficura, (limb la ca- 
naciii di quella Principeffa , e colla fua filma l’ha 
Ella fopra tutti inollri elogi. 

Eppure, né quella Alma , né tutte le altre grandi 
prerogative , non hanno potuto alterar puntò la fua 
^odeAia. Anch’ella foffe cosi illuminata , non figlo- 
riò mai delle fue cognizioni, né mai l’hanno abba- 
sUata 1 fuoi lumi . Fate giuAizla al mio dire , o Voi ) 
cui queAa grande Principeffa ha onorati della’ A» 
confidenza. Quale ingegno trovaAe voi più elevato/ 
ma quale ingegno più docile ? Molti temendo 'di ef- 
fere troppo facili , fi rendono infleffibili alla ragione J 
e A oAinano contro ad elTa ; Madama però allon- 
tanavali fempre si dalla profunzione che dalla debo- 
lezza, ngualmente Aimabile, e perché fapeva conofce- 
re i faggi configli, e perché fapeva riceverli QueAi 
fi fanno ben conofcere , quando fe ne fa feriàmentè 
lo Audio , il quale piaceva tanto a queAa Principef- 
fa . Nuovo genere di Audio , e preffoché incognito 
alle perfone della fua età e del fuo rango; aggiugnia- 
mo, fe vi piace, del fuo feffo’. Ella indiava i fuoi 
difetti ; amava che le ne foffero fette lezioni fincere : 
conttaffegno ficuro di un’anima grande., che tiene 
foggette le fue paffioni e che non teme d inveui- 
aare i fuoi errori , con urla fegreta confidanza dei 
mezzi ch’ella fenteper correggerli e faperarli . Quin- 
di é che per avanzare nello Audio della faviezza', 
tanto appUcavafi alla lettura della Storia , la quale 
» con ragione appellali la Saggia configliera dei Prin- 
cipi . Quivi fi vede , che i Re maggiori non hanno 
altro poAo fuori di quello che ad eifi vien dato dal- 



Dì Arrigf^ta ~Ama <P Ingilttirra . 
le lord virtù; e che 'digradati per Tempre dalle ma- 
ni della morte, vanno fenza corte e fenza equipaggio 
a foggettarfi al giudizio di tutti i popoli e di tutti 
i fecoli. Quivi ficonoTce, che il luftro il quale vie- 
ne dall’ adulazione, è fuperficiale ; e chfc i fàlfi coio* 
ri, benché fia*" molto induftriofa la mano che gli ap- 

{ ilica, non hanno fufTiftenza veruna’. Quivi appunto 
a nofira grande Principefla Iludiava quali debbano 
eflTere i doveri di coloro la 'cui vita é il foggettO 
della Storia: qtììvi ella perdeva infenfibilmente ilgo* 
Ho dei Romanzi e dei loro folli Eroi,' e vogliofadt 
formare fe flefla fui vero , difprezzaya quelle fredde 
e pericolofe finzioni Così fotta un volto ridentei 
e fotto qifcll’ aria di giovinezza , la quale pareva non 
promettere fé non giuochi , ella nafcondeva un fenno 
e una ferletà,-di cui ftupiva chiunque' con lei con- 


Imperciocché ^'poteva'' ognuno Tenza fiìhofè confidata 
le i più importanti feéreti . Stiano pure fontani dd 
■ cómraerzio e dalla fócietà degli uomini', quelle anime 
. deboli e sleali , le quali non fanno rattenere la lorò 
lingua indifcreta. Cefiore , dice il %xx\o , Jhno fimiti 
ed una città fenza mura , 'la qt^te è aperta per 
ogni' lata {a). O quarito incapace’èrà 'Madama d* 
una tal debolezza .^ Né'' ,la ,fellac!a'," né 1* interelTo, 
né la vanità, né ràllettàmento'di-un^adulazionè ifi- 
iicata e di una dolce converfazioné ' la 'quàle ' fdVerite 
eUlatandd il cuore né là fcàppare il lègretò ,'era'ca- 
pace di farle feopriré Hfuo; é la ficurezza ^e trova- 
vafi in quella PrlncipelTa , la qdàjé pél 'luo tato Irf- 
■gegno poteva 'tnaneggiire graridt ' affari , cagion- 
che lé folTero confidati l'^pi^' tilcvàntl 
Né penfalle , che io da tèmitràtTO ' intetpette dei 
fegreti di StatoV voglia di(correre''ful via^ip ' d* 
Inghilterra; n"é che' fmiVì 'quei'* pplIHcrTpectìlativ 
i quali difpongone fecondo le 'toro ' Idee r CoHlìgti 
dei Re, e formano fenza nulla Tapeme "gir'Annali 
del loro fecolo'.'Io non parlerò' ’i quej viaggio gld^ 
:c 4 

il I, r,, J V -* O?.! ' ‘ I if 


(a) Sicut urbs patens icabfque murorutn atnkiti^ 
ita vir qui non pótefl in loq^endo cohibend ‘ 
tum fuurn, Prov,. 25. z8.‘ * _ ' 
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rlofoj.fe non per dire, Madama piiìccb^ ma» eltét-4 
vi (lata ammirata. Non fi parlava che con giubbila 
della bontà di queda PrincipelTa, la quale a dirpettó 

* delle difTenfioni troppo ordinarie nelle Corti , le guai^ 
dagnò dapprincipio gli animi di tutti , fjon d potè* 
va lodare abbadanza. la fua incredibile dederità nel 
trattare gli afl'ari piìj dllicati, nel guarlreqaelle dif- 
fidenze nafcode che li tengono fovente indecid , e nel 
terminare tutte le didèrenze, in un modo che con- 
ciliava i partiti piti oppodi. Ma cbi potrebbe, fen- 
7 a piagnere , condderare i contrafTegni di dima e di 
tenerezza , che le diede' il Re fuo fratello | { Quedò 
gran Re',; alfa! più.,eapacf di ^er moffo dal merito 
che dal fangue , non d faziàva di ammirare P eccel- 
lenti' prerogative di Madama'> .0, piaga iàfanabi- 
i« Ij cib che fu in quel viaggio il motivo di un’ 
ammirazione sì giuda, ib divenuto 'per'Jcotedo Prin- 
cipe ‘la cagione di- un doIo;p. cccedivo .,d^h/, perchV 
0 Princxpissa,, degno vincolo dei due più gran Re 
del mondo, perchb mai dere (lata cosi predo rapita ? 
Quedi due gran Re fe la intendono infieme ; ma non 
per altro che per opera di Madama cosi le loro 
nobili inclinazioni .concilieranno' gli animi loro, e la 
virtù farà tra e(d una ìmmortal mediatrice . Se per5 
Ja loro unione nulla perde di fua. codanza, nói pia- 
.^eremo eternamenfé cK’elP abbia perduto iffuocon- 
^imenìo più, dolce, e che una'PrincipefTa $1 amabile 
a tuH 0 PUniverfo, caduta da npl (cpolcro , mentre- 
chì.k cB.nd^nza.di due Re posi grandi, la folleva- 
va al cqimo della > grandezza ie della gloria. 

-j Grandez 7 .a e Gloria 1 e' podiarn udir noi ancora 
sì fatti nomi in WkÌIo trionfo, di morte ? No', Si- 
ignori; iq non pqlTq pi^ /pllener^ quedé grandi paro- 

• £é , CM cui l’ arroganza, uìiiana procura, d’ingannar* 

•fte.ffa , per.hon accorgerd del fub' nulla . Egli e 
•tM|mp .db (ar,,Ve(kiv che qualùnque cofa, per quàn- 
jto i«y le, aggiiih^ jaf, di fuòri per (aria apparir gràn- 
jde j .^:.lemprc, dì natura inwpace .di elevazione 
Uditi?;.* quedò prÒpofito 11 . raziocinio profondo , noti 
di un Eilofofo che difputa in una Scuola , o di un 
• ■ Religiofa.chf, medita^ in un Chiodro.- io voglio con- 
fML^re [I, móndo- per mezzo di 'quelli che if mondo 
più‘i.;»ra,“'per via dt quelli che meglio il conorèó- 

no, 


‘ òì Arrìghetta Arma d* Inghlltmd , 

ho , ri voglio dare per convincerlo fe nOn Dot- 
tori allili fol Trono. ODio, dice il Re Profeta, voi 
avete fatti i miei giorni mifurablli ; e il tnio ejfere 
f come un nulla _ finanza a ytà C <* ) • Cosi i o 
Crifliapi ; tutto db che fi mifura j nnifce ; e. tutto 
eib ch’i nàto per finire', non, i del tutto ufcito 
dal nulla, Qve in breve i per ricadere . Se il noflrp 
edere , (e ia poflra fodànzà i un nulla , tutto cib 
che ,npl vi .fàbbrichiam ’fppra , che pub mai edere ,? 
Jvii l’edifizio i plìi’ lòdo ùcl, fondamento , ni l’ accU 
dente attaccato all’ edere, e più reale dell’ edere liefr 
io . Ora mentre la natura ci tiene si balTI , che cofà 
pub fer la fortun^l per follevarcl ? Cercate , immagi- 
natevi , tra gli uomini, le didihzioni pm rimarcheyiy 
li; voi non ne troverete alcuna chefia meglio fegnà- 
ta ni che apparifca piu reale di cjuella, eoe jnnalza 
il vittoriofo fopra'i vinti cui egli, vede defi'ai fuoi 
piedi. Éppiire quello vincitore, gonfio dei fuoi titdà 
Ji, cadeia. pure anch’egli a fuò ^mpo tra* le mani 
della ^morte . Allora quegli infelici cne furPno vinti, 
chiameranno alla lor compagnia il lofofuperbo trion- 
fctore ; e dal profondo dei loro fepòlcri .ufeirà q ut* 
ila voce, la quale fulrnirià ogni ghndezzàf Èecoti 
riip pur come noi', tu fet divenuto fìmile a noi (_b), 
li òn tenti adunque la fortuna ili trarci dal nulla ^ 
d’innalzare la badezza della nòflta natura. 

Ma forfè in mancanza della Ibmina , lé doti dell* 
animo , le idee grandi ,'"I valli penfieri', potranno 
diflinguerci dal redante degli uomini ^ Gdaudatevi be- 
ne dal crederlo , perchb rutti i. nollri penfieri ché 
non hanno Iddio pef ó^ettò , fOnO foggetti alla 
inórte '. Èffi morranno , dice il Re Profàta , e In quei 
giorno periranno tutù ì loro penfieri ( f ) . Ctob i peif- 
iieri dei Conquidatori , J penfieri dei Politici che fi 
/aranho. 'immagraati pei lotr gabbetti dei dlfegni che 
... . • ■ ' ' ab- 


.u... 


' ,(a) Ecce merifurabiles pòfulfii dles ipeos,' &fub. 
ftantia mea tanquam nibilum ante 'te. Pfal, ^8. 6. 

( b) Ecce tu vulneratus es, ficut & nos; nofiri 
lìmHis effedlus es . If. 

- . (c.) In illa die peribunt oaines cogitationes eorum . 
P/al. t4j. 4. ^ • 
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‘ ‘ TuneBrt ' , 

ubbraccérannò ' ttótò’ lì ’ Mondo : egfino fi faranno 
muniti per ogni parte con infinite cautele ,• avranno 
Ih foitiina preveduta ogni cofa , fuori della loro hior- 
fe la quale porterà via in un momento tutti i loro 
penfiert.' Quindi b, che l’ Ecclefiafie , il Re Salomo- 
ne figliuolo del Re Davide', f perciocché piaceml di 
farvi vedere la fucceffione della ftefla dottrina in uA 
Trono medefìmo )| quindi éV dico', che l’ Ecclefiafté 
facendo la enumerazione degl’inganni che feducono i 
figliuòli degli uomini , Vi comprende la fiefia fa^ien- 
jw." Io mi fono , e’ dice f applicato alla'Supiemuf^ e 
ho veduto, auejla pure effe» una vanità '{a); pierchh 
vi ha una nlfa fapienza la. qual6 contbnendofi trà*^ 
limiti delle cole mortali , fi (eppéllifce cote ' eflé nel 
niente, ‘Il perché io nulla ho latto pei- Madama , 
fiondo vi ho rapprèfentate tante belle prerogative 
‘^e, la rendevano animìrabile al mondo, e capace dei 
più aiti difeeni a cui pofTa eievarfi una Prìncipefia » 
Sinoattantoché in non cornine) a raccontarvi cibchè 
la Unì a t)io, tma' ^PrincipelTa sì illuflre noA compa- 
tirà in quefib Difcórfo fé. non come un efempio il 
eaaggiote che pofla eirer’ propofio , e il pit^ cap^e di 
perfuadere agli ambiziofi che non hanno verun^mez^ 
sép per difiinguerfi , né per la loro nafeità , iìé pet 
la loro grandezza , né pel loro ingegno poiché la 
-inorte la* quale 'pareggia ogni cofa , ti' domina peé 
Ogni lato coA tanto impeào , e con una mano co- 
ti pronta e così fovraiu abbatte le tefìe più rive- 
rite-;, . “ . - , 

Confiderate, o Signori , quelle grandi pbtenzé cui 
noi rifguardiamo con occhio sì halTo . Mentre 'hol 
tremiamo lotto la loro mano. Iddio li percuote pef 
avvertirci ; (. la loro elevazióne n’ é la cagione à. *d 
ha per ein còsi poco, riguardo che non teme di 
grificàtli 'alla ifiruzione del refiante degli uomini i 
Noti mormorate, o Crifiiani ; fe Madama fu fcel- 
ta per darci una tale ifiruzione . Nulla di, male vi 
ha qui peti lèi; poiché .come voi fra poco -vedrete.., 

. * 

(a).Tcanfivi- ad contemplandam fapientiam 
Et vidi quod' tantum praecederet fapiemia Aultitiaro, 
quantum differt lux a tenebris . Eccie. j. iz. ij. 


Di ArrìgktttM Ama d^Ughìltma, 
iddìo la falva Con quel colpo med^mo ) cbec’iftrui- 
Ice . Noi dovremn» eflère pur troppo convinti del 
nofìro nulla ; itia fe ai nonrì cupn àmmaKati dall* 
amore del mondo , fono nectfTarj^ colpi Improvvifi 
quello ^ affai grande e irfolto terribilfe O notte fu. 
nefla! o notte orrenda, ove rimbombi d’improwi- 
fo aggulfa di tuono, quello fpaventevole annunzio : 
Madama fi muore, Madama i tnorta. Chi di noi 
non lì fentl flordito a quello oelpo , corde 'fe un 
qualche tragico accidente avefle difolata la propria 
famiglia ? A! primo romOre di un male’ sì llràno , 
fi accorfe per ogni parte à, San Clodoaldo ; Ognuno 
(1 truova in conflernazlòné , trattone ilcuore dique« 
Ila Principelfa. Dapertutto fi 'odono grida; 'daper- 
tntto fi vede il dolore, la dlfperazione , e la' imma- 
gine della morte. Il Re, la Rq;ina‘,'fUa Altezza i 
tutta la Corte , tutto il Popolo , tutto h in Ifcom* 
piglio,' tutto t difperato; e parmi divedere l’adem. 
pimento di quella fetitenza del Profeta U Re pia* 
gnet ^ , il Piineipe farà difilato , e al Pipilo caderart- 
jto le manij di dolore ., e di flordimento {a'). 

Ma e i Principi e'i Popoli gemevano in vano • 
In vani) fua Altezza , in vano lo fleffo Re teneva» 
no Madama si llrettamente abbracciata t Allora elH 
potevano dire Tua l’altro con S. ArUbrogioJ 
gebam braehia féd yam àmiferdm quem ienebam (^): 
IO ferrava le braccia , ma già àVeva perduto ciò che 
teneva . La Principelfa frappava loro tra sì teneri 
abbracciamenti ; e 'morte piò potente ce la llrappav* 
da quelle mani Reali • E che adunque ' ì doveta ella 
perire sì predo ? Nella maggior parte degli nomini i 
cangiamenti fannofi appoco appoco ; e la morte or» 
dinariamente li difpone al fuo ultimò colpo. EpptK 
re Madama h paffata dal mattino alla fera , come 
1* erba dei campi . Nel martino ella fioriva ; con 
q'uali grazie, voi lò fapete; « la fera noi’ la veden». 
DIO fecca: • quelle fottìi efpreffìoni onde la Scritto» 
' . . . • ri * 

: . , „ ~ ' i' . * 

’ (à) Rex lugebit,’ & Prlnceps induetur’mcéfore’ì 
Ac manus .popuU' terrà: conturbabuntur 7. 

27/ • r 2 - 2 - f * 

( b ) Orar, de OMt, Sut . fr. 




44 • • 'OmbSo» Tunthe 

ra facra elagien U incoAanza delle cole umane, dtb* 
boDO eflere per quella Principefla , si precife e si let- 
terali. Ah noi com^nevamo la fua Storia, di tut- 
to quello che fi può penfare di _ piìi cloriofo ! Il 
palmato e il prefente ci premetteva il muro } e o- 
gni cofa potevafi attendere .da tante prerogative ec- 
cellenti . Ella era per acquLflarfi due potenti Kegni 
con maniere piacevoli ; Tempre dolce , Tempre pacifi- 
ca , egualmente che, generofa,;e benefica , il Tuo cre^ 
dito non vi Tarebbe (lato giammai odioTo ; non 1* 
avreUe punto veduta ricercare la gloria con un ar- 
dore inquieto e precipitoTo ; ma attenderla Tenza Im- 
pazienza , come, Ticura di polTederla . Quell’ amore 
ch’ella mofirb cosi fedele pel Re fino alla morte ^ 
gliene Tomminillrava i mezzi . £ di vero la feliciti 
£i noilri giorni fi b , che la (lima fi pofia unir col 
dovere , e che fi ami tanto il merito e la peiTona 
del Principe, quando Te ne venera la Maeflà e la po- 
tenza . t Le inclinazioni di Madama nqn la Tplgne-' 
vano con minor forza a compiere tutti 'gli altri Tuoi 
doveri. La efirema premura eh’ eli’ aveva per [agio- 
zia di Tiu Altezzd, non avea limiti. Mentre quefio 
gran Principe , calcando le orme dell’invincibile (uo 
fratello , fecondava con tanto valore , e proTpero 
fuccedimenro i Tuoi grandi ed eroici difegni nella 
Campagna di- Piandra , incredibile era la gioia di 
quella PrincipefTa . In tal maniera le Tue generoTe 
inclinazioni fa conducevan* alla gloria per ; le vie 
che il mondo truova pili belle j e Te qualche altra 
coTa mancava alla Tua feliciti , c(Ta tutto avrebbe 
guadagnato colla Tua Toave condotta . Tale età la 
Storia gradita, che noi facevamo per Madama ; c 
per ridurre a^ perfezione queflt nobili difegni , non 
altro riccrcavafi che la durazione della Tua vira -, di 
cui però non crediamo elTer conveniente raffli^er- 
ci . Imperciocché chi avrebbe potiito folamente pen- 
are , tne doveflero mancare gli anni ad una giovi- 
nezza che fembrava così vivace? Tuttavólta per que- 
lla via, ogni cofa fi difTìpa in un momento. In ve. 
ce della Storia di una bella vita , ,noi Tiamo cofiretti 
a fare lar Storia di un’ ammirabile , ma funefia mot- 
te. In ^tti , 0 Signori , nulla mai arrivò ad ugtu- 
f Ilare la cofianza dell’anima fua , ab quel coraggio 

pa- 
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Dì Arrighetta Am* dPìngbiltm* » 4 ^ 

pacifico , il quale fenza £u'e veruno sforzo, fi % tro> 
varo già per natura , ilperiore agli accidenti pii lpa« 
ventofi. Madama fu dolce vcrfo la morte, co» 
me Io era fiata verfo ad ognuio . Il fno gran cuo» 
re nb s’ inafpriva corrucciavafi contra lei : ma 
neppure la minacciava con arroganza , contenta di 
mirarla fenza commovimento, e di riceverla lenza 
turbazione . Ma ella % pure inléiice la nofira con» 
relazione , poiché nulla ofiante quello gran coraggio 
noi l’abbiamo perduta. Quella i la gran vanità del» 
le cofe umane . Dopo che coll’ ultimo sfòrzo del no» 
Uro coraggio abbiamo , per così dire , fuperata lo 
morte , quefta fpegne in noi anche quel coraggio , 
con cui pare che la sfidiamo . Ecco , quella- PrincU 
pelTa cotanto ammirata e così amata ; eccola , con 
tutto quel gran cuore , nello fiato in cui ce l’ ha la» 
fciata la morte anzi quel poco che ora di lei ap» 
parifce , già i per mancare ; quell’ ombra di gloria 
già h per ifvanirfi ; e noi la vedremo fra poco fpo- 
gliata eziandio di quel funebre ornamento . Ella h 
per difcendere in quei luoghi ofcuri , in quelle abi- 
tazioni fotterranee , per dormir quivi nella polvere 
coi Grandi della terra , come parla Giobbe ; con 
^uei Re e con tjuei Principi annichilati , tra i qua- 
li appena può ella elTere collocata , tanto calcati et 
fono 1 polli , tanto pronta ò la morte a riempiere' 
quei luoghi. Ma qui ancora ci feduce la nofira im- 
maginazione. La morte non ci lafcia tanto di corpo 
che polla occupare un qualche luogo ; e là non fi 
veggono che i fepolcri, i quali Sciano una qualche 
figura. La nofira carne cangia in brieve natura : il 
noftro corpo prende un altro nome i anzi quello di 
cadavere , dice Tertulliano ( o ) , non gli rimane lun- 
go tempo, perché ancora ci mollra nna qualche fon* 
ma nmaaa ; ella diviene un fo che , il qvak non ho 
'più nome in alcuna lingua ; tanto %|li h verotche 

in 

(a) Cadit in originem terram & cadaveris no» 
■en, in ilio quoque nomine peritura, in nnllumin» 
de jam nomen , in omnis iant vocì^hìì mortem « 
Tertull. de Refurr, egm. 


4l òrMVone ^unef>r^ 

to lui luiìore t>gnl cofa, fino quei .termini fundbrj ) 
Ond’ «rpritnevann i fuoi roireri avanzi. 

In tal melerà la potenza divina, giuflamente irr 
Htata centra la nòdra ifuperbia , la riduce fino al 
niente ; e affine di agguagliare per lémpte le condì* 
zioni , ella non fa (u noi tutti che una delTa cene- 
re . Ora può egli fabbricarli lopra quede ruine ? Può 
^li fondarfi Un qualche gran difegno fopra quedo 
inevitabile fracaflamento delle cofe umane ? Ma ^ che, 
O Signori ? dunque ogni cofa ò difperata per noi ? 
Iddio che atterra tutte le nóftie grandezze dno a ri- 
durle in polvere , non ci lafcia forfè alcuna fperari- 
2a? £glii ai cui occhi nulla fi perde , e che fiegue 
tutte le prticelle dei nodri corpi ^ in qualunque luò- 
go piti nmoro'del mohdo le gertt la corruzione o il 
cafò, Vedrì forfè irreparabilmente perire, ciò ch’egli 
iledb ha fatto capace di conofcerlo e di amarlo ? £ 
qui mi (1 prefenta un nuoVo ordine di cofe le om- 
bre della morte li dililpano : mi sfotto mpertt le vie, 
mll» vera vita ( <i ) . Madamì non ò piti nel fepol- 
cro ; la rhorte che pareva didruggete il tutto , ha 
dabilita ogni eofa i ecco Ì 1 fegreto dell’ Ecclelìade , 

' che io vi ho accennato fino dd principio di quedo 
PifeorfO) fegreto che ora debbo Ivelarvi. 

Fa di medieri adunque riflettere , 0 Cridiani , che 
oltra la relazione cui abbiamo per parte, del corpo « 
colla natura mutabile e mortale , abbiamo per uii’ 
altra parte urta relazione intima, e un’ afKnita fegre- 
ta con Dio 3 perchb Iddio delTo ha podo in noi un 
non fo che , che può confedare la verità del di lui 
flTere, adorarrte la perfezione , e ammirarne la pic'* 
nezza; un non forche, che può foinmetterll alla fua 
fovrana potenza ,'abbandonarfi alla fua incomprend' 
bile ed alta fapienza, confidarli nella fua bontà , te- 
mere la Jua giudizia ,,,fperare la fua eternità . Da * 
quelle lato, o Signori, fe l’uomo crede avere in fa 
un qualche principio d’ innalzaménto i ilon s’ingart- 
aerà . Impercioccnò edèndo necedario che cialcuna 
cofa 6 unifca al fuo principio , avendo perciò detto 
r Ecclefiade.' Ritariti enf» alla terra da cut fa 

-i 

(a) Notas inlhi fccift! vlas vitz. Tfal. 15. io. 


D/‘ Arrighetta Ama iT t^iittetfa i 
tratto [«]; ia virtù dello Aedo difcòrfo convìve, ^ 
fhe cib che in noi porta ‘il carattere divino’ cip 
eh’ è capace di unirli a Dio , vi fia pur richkmatò 
(è). Ora ciò che dee ritornare a Dio eh’ bla gran- 
dezza primitiva ed edeazlale , non b egli grande 0 , 

iiiblime? Il perchb quando vi ho detto, che lagraa-^ 
dezza e la etoria non erano tra noi che nomi pdnl^ 
pofi , voti di Tenti mento e di fodanza , io rifguar- 
dava il cattivo ufo che noi facciamo di quefli ter** 
mini . Ma per dire la verità' pura e^ fcHietta., queftt 
nomi magnifici non furono inventati nb dall’errore'* 
nb dalla Vaniti ; anzi noi nòn gli avremmo glanim àì 
trovati , fe non ne avelTimo portata la radice In noi 
Aelfi. Imperciocché come poiTono ihforgere nel nul- 
la quelle mobili idee ? Noi dunque nòti errjaino * 
fervendoci di ^ueAi nomi ; ma erriamo bensì , ap- 

? iicandòli ad oggetti che troppo ne fono indegni ' . 

. GiangrifoAòmo Ha bene intefa lina lai veriri 
quando dilTe: La gloria ^ le ricchezzt ^ la nobiltà ^ là 
fotenzA , pfr gli uomini del mondo non fono che nomi i 
ina guanto a noi , fe ferviamo a Dio , faratmo fojiatt- 
za: per lo contrario la povertà ^ la ignominia y la ntor~ 
te fono cofe per ejji molto vere e reali ; ma per noi non 
fono altro che nomi ( c ) ; perchb quegli cbc jG uni- 
fee a Dio , non perde nb i fuol beni * nb ^il fiio 
onore y nb là fua vita . Non vi maravigliate adun- 
que, le l’EcelelìaAe died sì di frequente; Ogm eoj^e 
} vanità (d) . Egli fi fpiega f Ogni eofa i vanità 
fotta il Sole (e) ; ciob tutto ciò ch’b miOirato da- 
gli anni, tutto ciò ch’b fottopofio alla rapidità del 
tempo. Ufeite dal tempo e dalla mutabilità ; afpìra- 
te alla eternità : la vanità non vi terrà più foggfjt- 
ti< Non vi maravigliate, fe,lò fielTo Ecclefiafie ^f- 

* ' ^ ’ 

, ' (g.) Revertatur pulvis ad terram 'fuam unde erat . 
iccle. 11. 7. , 

( b ) Spiritus redeat ad Deuin qui dedit tllutn • 

jbid. . . ; 


^4® . . Orazione Funtore 

|>rezu ogni cofa in noi fino la ftefia làpienza (a) \ 
• e s* egli nulla truova di migliore , che il gufiare in 
pace il frutto della propria fatica (^ ). La fapienz* 
di cui egli parla in quel luogo , t quella fapienza 
ftolta, ingegnofa nel tormentarli , atra a fedurre fe 
^elTa, che fi guafla nel prefente, che s’ inganna nell* 
avvenire, che con molti difcorfi e grandi sforzi non 
altro fa che inutilmente confumarfi , adunando cofe 
cui porta via il vento . Ah ! efclama quello l^gio 
Re , vi ha egli coja che fia tiìc vana ? ( c ) E non 
ha egli ragione di preferire la femplicità di una vita 
privata , che guHa dolcemente e innoGentemente quel 
poco di bene che ci dà la natura , alle cure e alle 
uquierudini degli avari , ai fogni torbidi degli am* 
biziofi? Ma quejìo ancora^ dice egli, quello ripofo, 
quella dolcezza di vita , i una vanità ( d ) j perchh 
la morte turba e rapifce ogni cofa . Lafciamo adun- 
que, ch^egli difprezzi tutti gli Itati di quella terra>- 
petch> finalmente , da qualunque parte noi ci vol- 
giamo' , vediamo fempre la morte in feccia , che 
cuopre di tenebre tutti i noflri giorni piìibelli. La- 
fciamo, eh’ e’ agguagli lo flolto e il favio, e anche 
( non temerò di dirlo altamente fu quella Cattedra^ 
lafciamogli confóndere l’ uomo colla bellia : Unui in- 
terital ejt honiinis , & jumenterttm (e) . In fatti fin- 
ché noi non abbiamo trovata la vera làpienza , fin* 
chò noi rimireremo 1’ uomo cogli occh; del corpo » 
Lenza feoprirvi coll’ intelletto quel fegreto principio 
di tutte le nollre azioni , il quale clfendo capace di 
unirli a Dio, dee necelTariamente ritornarvi; che al- 
tro mai vedremo noi nella noflra vita fe non floite 
inquietudini ? che altro vedremo noi nella nollra 
morte fe non un vapor che fi cfala , fe non ifpiriti 
che fi confumano, le non che macchine, chefifciol* 
gono, che fi feoncertano, che fi riducono in pezzi? 

Àn- • 

(a) Ftelt. X. 17. ' .... 

(b) Ihid. 2. II. 14. 

(e) Et eli quicquam tam vanum / Fede. z. xy. 

(d) Vidi quod hoc quoque dlct ranitas^. Ecclt, z, 

f. ir. Ihid. 7. IO. 

(e) Ecc/e. if. 




* Di Aniiihtft* Anna d* Inghiltttra . 4^ 

Annoiati di qfueKe vanirà , cerchiamo ciò che vi ha 
in noi lii grande e dt mafTìccij . Il Savio ce Io ha 
mortr^to nelle ulrime parole deU’Ecclefiafle ; e in 
brieye Maqama cel farà cognofcere nelle ultime a- 
zioni della lua vita . Temi Iddio , e offerva i fuoi • 
Con\andameiat : perchà quejìo . è tutta P uomo (' « ) J 
corpe fe dicelTe ; Non è 1 ’ uomo che io difprezzo » 
non Io credete ; ma le opinioni e gli errori , da cui 
{edotto l’ uomo difonora fé fteffo. Volete voi fapere 
in una parola , che cola lia l’uomo ? Tutto il fuo 
dovere, riatto il Tuo oggetto, tutta la fua natura (I 
i il temere Iddio : ogni altra cofa fuori di quello è 
vanirà ; lo dico apertamente ; e ogni altra cofa non 
è l’uomo. Ecco ciò ch’h lodo e reale, e ciò che 
la motte non può rapire ; perciocché , foggiugne 1* 
Ecclelìalle , Iddio’ eftiminerà nei /«o giudìzio tutto eib 
^he avtcmo fiotto di bene e di male , Ora dunque e- 
gli é agevole il conciliare tutte le cpfe . Il SalmilU 
dice , che ulla morte, periranno tutti i nqjìri peafieri ; 
sì, quelli che nei avremo làfciatft correre dietro 
al mondo , la cui figura palTa e va in fumo . Im« 
pefciocché, febbene il noflro fpirito fia di natura im- 
mortaie, egli abbandona però alla morte tutto ciò 
che coniagra alle cofe mortali; di modo che i nollrE 
penficrj che deobono eHere incorruttibili per parta 
del loro principio^ divengono tranlitori per parte del 
loro oggetto . Volete voi falvare qualche cofa da 
quello nauf'-agio cotanto inevitabile e così univerfa- 
)* ì Date a Dio t vortri aflètti ; niuna forza vi ra- 
pirà ciò che avrete depoliiato ia quelle mani divi- 
ne, Voi potrete drfprezzare arditamente la mòrte ad 
efempio della nodra Eroina Crilliana . Ma'adìne di 
trarre" da un efetnpio sKbeilo tutta la illruzione che 
ci può dare, conlideriamq attentamente ia condottò 
di Dio intorno a lei , e adoriamo irf quella Priu- 
cipe'Ta il millero della Predefti nazione « della Gra» 
zia . 

Voi fapetc che tutta la viraCrilliana, che ruttali 
opera' della aollra lalute é una ferie continua di mi- 
{cricordie ; ma il fedele Interperre del millerio dellò 
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Grazia , voglio diré il grande Agòftino , in’ in»p; 7 i'i 
quella vera e foda Teologia, che nella prinia Gra- 
zia c nell’ ultima j la Grazia fi moftra (Jraziarcioè^ 
che nella vocazione che cl previene ,• c nella p'erfeve* 
ranzà finale che ci coróna, la bontà cbe ci lalva fi 
(a conofcere tutta gratuita c tutta pura. In fatti , 
poiché noi cangiamo due volte fiato ^ pafiandó prt- 
namente dalle tenebre alla luce,, e dijloi dalia foce 
imperfètta della iFede* alla luce fknfupiata . della GIo^ 
ria ; poiché la vocazione é quella che c’ infpira la 
iFede, e la perfeveranza é quella che ci conduce alla 
Gloria,’ piacque alta divina bontà di difiìbgtkrfi fìef 
principio di quefii due fiati con uha imprefiione 'il- 
luflre e particolare , affinché con|éflaffìmo che tutta 
la vita Crifiiana, e nel tempo che ^cra e nel tem- 
po che gode , é un miracolo . della Grazia . Ed oh 
come mai q^uefii due prituipali momenti, della Gra^ 
zia furono oen dimolìrati dalle maraviglie , che Id- 
dio ha operate per la falute eterna di AKriGhctta 
b’ iNOHitirERRA ! Per d^rla alla Chiefa , convenne fo- 
yefciare tutto un gran Regno» La grandezza dèlia 
Cafa dond’ ella é ufcita , hon eira ppt efu-lei che oh im- 
pegno più filetto nello fcifma nei fuòi Maggiori ; 
diciamo, degli ultimi dei fuoi Maggiori ; psicnétuN 
ti gli altri predecefibri , rimontando fmb ai primi 
tempi , furono si pii e si cattolici /Ma Ce le Leg- 
gi dello Stato fi oppongono alla fua eterna falute j 
Iddio feonvolgerà tutto Io Statò per liberarla da.que^ 
Ile leggi». Egli cotanto fiima le anime ^ che^mmuo- 
Ve il Cieib e la twra pet partorire | fuoi. Eletti; e 
come nulla gli é si caro quanto quefii figliuoli dell;» 
fua eterna dilezione} quanto quelle membra infepara- 
blH dal filò dilettò Figliuolo} nulla ri^rmia pur- 
ché li falvi . La nofira Principefia é pen^uitata pri- 
ma di bafcere, abbandonata fubitqcné w ppfia ii 
mondo, tolta, nafcendo, alia pietà di ..una Madre 
Cattol’ca, fchiava lino dalla fua culla dei nemici ip-»^ 
placabili della fua Cafa;. e cib ch’é più deplorabile, 
fchiava dei liemici delia Chiefii; .C cònlèguentemente 
defiinara in primp luogo per la fua nafcita gloriofa , 
e di poi per la fua catti » ;ra infelice , all’errore e al- 
la erefia . Ma il figlilo di Dio <:ra fcpra di lei . El- 
ia poteva dire col Profeta: U tifi» intìrt e i» tnii 

hi».. 
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Vnaàrc mi ^ 'hanno; dèb'àndonata ; ma il Signore mi fon ri~ 
cevùta.Jotìó la J uà proreziow (a). Abbandonata dà 
tutta là terra fino ^lla mia nafciha, ì» fui ionie get- 
tata tra le braccia dèlia fua pr&uvidenza patema y è 
fini dal ventre di mìa madre, egli fi dich/arli. mio 
Dìo (i )l A quefiò cuftode . fedele cbmmife la Regi-- 
ria fùa madre quello préziofo depÒfito , ni fd puntò 
cWufa nella Tua confidanza . Due anni dopo j un ac- 
cidente .inafpettato e quafi miracolofd liberò la Priq- 
cipelTà dajle.mani dei ribelli. Ad» onta' di tutte lé 
brocelle dell’Oceano, e delle agitazioni pili violente 
della .Terra, prendendola Iddio fqlle lue ali^ comé.l* 
Aouila prende i ,fuoi piccini ^ egli Reflb pOrtoIla in 
^ueflo Regno, egli fleflp la ^sò nel fenò, della Ke^- 

g ' ni fua madre, 6 piuttoflò pel feno della, Chiel», 
attòlicà. Quivi ella irriparò le MalIIme della vera 
piétàj, non tailu) per ]é iftruzioni che vi ricéveva ,• 
qiuanto per gli. vivi. eiempj di quella grande e reli- 
^òfa^ R^tria. Ella imitò le fue, pie liberalità . Le 
lue Uttiofine fehlpre abbòrUianri fi fpiìo ijjarlh princi- 
palttìente fópra i Càttolici, d’Inghilterra i dei quali 
élla fu protettrice fedele . Degna figliuola di S. Eduar- 
do, e di S.. Luim ella con tutto il fuo cuore artac- 
coflì alla fede di quelli due gran ^gl. Chi potreb- 
be abballariza fpiegare il zelo ond’ella ardeva per lò- 
ItìbilltilentÒ di quella .Fede nel Regnò d’ Inghilterra j 
peè.iutota, cònferyanfi tante preziofe meiporie? Noi 
fappitóo ch’ella non temette di efpofre la fua vita, 
fcr un dlfegnó si pio? e il Cielo ce l’ha rapita! O , 
pio ! ò mitabill difpofizioni della Vollra eterr» Provi 
vldehza ? Perrnetteteml , p Signore , di confiderare tre- . 
inandò 1 voftrl fanti configli e terribili . , Non * fonò 
lorlè per. ancóra compiuti i tebipi di confufione f Rl^ 
povafi forfè ancpra dinàtizi agli occhj veltri quel , 
peccato ^ d q.uale fepe.che cedeflerò a màinatè paflìO; . 
ni lé yollré fante yirrìi.? oppure non l’ avere voi i(brr 
fe abballane punito colla cètlrà di piò di UfifeCOlbii 
Ci rapite vói ARRichÈTTÀ per uiì effetto dello ^efj 
ib giddlzio chè abbteviò 1 giorni della Regina. Mài 
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ria Ve il fuo Regno alla Chiefa s> favorabile-, ovve... 
ro volete voi trionfar folof e toghendtKi i me^zt on- 
^ fi lufingavano i noftfi defider, ne nfervate vo.dt 
ftgreti allo Stato e alla Cafa d Inghilterra net tempi 
ftabillti dalla voftra Predeftinaz.one eterna? Checctfe 
we fiai o grande Iddio, ricevete m quello giorno lo 
bLte primizie nella perfora di quefta Prtncoefla , 
rSafegnire l’efempio della fua fede tutta a fu» 
Cafa e tutto il Regno . Quel gran Re , che ill^rbr 
Si tante virtù »1 -Trono dei fuoi Maggiori, e fal(^ 
dare tutto giorno la nvano divina, che come per 
racolo ve lo ha fiabilito, non d^approverà il nofirp 
zelo, fe defickriamo dinanzi a ® *^ 0 * 

tutti i fuoi popoli fienofimihanoi; 

tantum re, fed etiam omnes fierj tales , 

/low (<*) '• defiderio b fatto per Re ,, ^ 

e San Paolo efiendo prigione, lo fece la prima voj-^ 
ta m grazia del Re Agrippa ; ma S. Paolo, n eccet- 
tuava le fue catencj excc^tit vmculishtst 'S noi qe^ 
fideriamo principalmente, Ae la Inghilterra troppo 
libera neila fua credenza, troppo, licenziofa nei luot. 
ifentimenti , fia incatenata coinè noi da quei beati le- 
gami, che impedifcono alla fupeibia 
nei fuoi penfieri , cattivandola fotto ^ autontà dellq 

Spirito Santo e della Chiefa . , ’ j lu 

-Dopo avervi efpofio il primo effetto, della Grazia, 

di Gefucrillo nella noftra Principeffa, reftami ora, », 
Signori, il farvi confiderar i:.^timo che coronerà tut- 
ti gli altri. In virtù di- quella ultim.a a mot-. 
Il cangia natura per Crifliani ;■ poiché 
reva ,^ei effer latta per ifpogliara ellacc^ 

mincii, come dice l’Appoftob, a veflirci, e ci al- 
ficura eternamente il' po<^c‘lim»«.o dei veri beni , Sin-, 

ch> fiamo trafténuti in- quell’ abitazione mo^a , « 

.viviamo foggetri ai' cangiamenti^ "fe m 

mettete così parlare, quella ^ la Legge J 
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Di Àrrighettà Ànhà 'd' Inghilterra i 
6é(Ta II numerare le ore , e il mifurare là hoftra vU 
ia coi giorni e cògli anni , ufciti dalle ftgureche paf* 
fimo e dalle ombre che fpaiifcono , noi arriviarrio al 
keguo della verità , ove fiatnb liberi dalla Legge dei 
tangiamemi . Allora l’ anima noftra non e più in 
ricolo : le noftre fifoluzioni non più . vacillano : la 
inorte, o piuttoHo la Grazia della perfeveranza fina» 
le^ ha la forza di fìllàrle e di farle immutabili; e 
Cccome il Teflamentò di Getucrifto per cui egli dalli 
à boi, b confermato per femprej fecondo la legge dei 
Teliamenti e la dottrina dell’ Apposolo, colla mor- 
te di quello divino Tellàtore; cosi la morte del fe- 
dele fa che il beato Tellamento , par cui dal cantò 
hoftro ci diamo al Salvatore, divenga irrevocabile i 
Dunque j o Signóri , fe io vi faccio vedere un’ altra 
Vallai lÌ4/baMA vicina a morte j nulla temete per 
lei.' benché la morte vi apparifca crudele, ella per 
^ueRa volta non dee fervire, che per compiere l’ope- 
iaJdelia Grazia^ e fuggellare in quella Prihclpellà il 
bònijglio della fua Predefljnazlpne et.'rna . Vediamo 
pertanto quello ultimo contrafto j ma replico \ non 
temiamo. Nulla di debole li vegga per parte noilrà 
in una si forte azione: non difonoriamo colle nollre 
lagrime ima si beila vittoria . Volete Voi vedere 4 
buatiro potente lìa fiata la Graaia che ha fatto trion- 
ilare Madama ? Conliderate quanto terribile Ga fiata 
la morte . Quella primieramente ha più di forza for 
tara uni PrincipelTa che ha tanto da perdere. Quan- 
ti anni non é ella per rapire a una tal giovanezza i 
giunta gloria non toglie a un tal merito!' Inoltro 
fauò ella venire più pronta « iti afpettò più crudele ? 
Egli é un adunare tutta le" fu* forze , egli è un met- 
tere infieme quanto ha di più tefribilè, !’ unire, co* 
in’ ella fa \ ai più vivi dolori l’ affaltò più inafpettà* 
io. Ma benché fenza minacciare c fenz’ avvertire eli- 
la faccia fciitire tutta la fua forza fino dal primÒ 
fcòlpó, rtuova però apparecchl/ta la Principeffa . Là 
Grazia più efficace l’ha già porta in difefi ; Né là 
gloriai né la giovanezza otterranno un fofpiro . Urt 
dilpiacete immenjb dei fuòi peccati non le permetti 
il rammarico di altra cofa . Ella domanda il CrocU 
fiffoj fopra cui avea veduto fpirare la Regina fuà avtf* 
la ) come per accorvi le imprefTioni di cortanzà è dì 
, - . i) ^ ]piéi • 
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pìetV, che qtieir anima veraoKnte criftiana cogli ul- 
timi fofplri iafciate ri ayea. Alla villa di un sf 
grande oggetto , non àfpettate da quella ' Principefl* 
difcorfi ifiSiati e magnifici : qui non altro fcorgelì 
che una Tanta' fempKc|t^. 0 mio Diti eTclama ella, 
perchè mm io pofla fempre in voi là mia cor^anà 
zaì Elia fi affiigge, li anima', conlelfa umilmente e 
con tutti i fentimenti di un profondo dolore , che 
da quello giorno folamente comincia a conofcere Id- 
dio, npn chiamando conoTcerlo, il rifguardare alcuij 

f ioco ancora il mondo . Quanto ella ci apparve ma^ 
ùperiqre a quei codardi Crilllanli che s’ immagina- 
no di accelerare la loro morte , quando preparano la 
lot confelfione -, che non ricevono i fanti Sagrament» 
fe non per forza? degni al certo di ricevere per loroj 
cóndannagìone quel niifierio di pietà cui non riceva^ 
no che con ripugnanza. Madama chiama i Sacer- 
doti , anziché t Medici , Ella domanda da le fielTa ^ 
Sagramenti della Chiefa, la Penitenza con compuQr 
zione; la EucarilUa con timore, e poi con fiducia; dg 
fanta Unzione dei raorihondi con una pia To.llccitudine * 
In vece di elTere fpaventata, ella vuole riceverla con 
cognizione.' afcolta la foiegazionc di quelle fante ce- 
rimonie di' quelle preci appòlloliche ; le qnali per un^ 
fpezie di allettamento divino forpendohò t dolori più 
violenti, e fanno, dimenticare la morte [l’ho veda-: 
to iò, di frequente] ^ chi le afcolt;; con fede: eflale 
accompagna,' vi fi conforma, e prefenta paclficamen'^ 
te il (uo corpo a quell’ Olio facro , o piuttofto a| 
paneue di Gesù che fcorre sì abbondevolmenre coi; 
queF preztofo licore . Non crediate che i Cuoi dolor» 
eccèllivi e infolTribill abbiano punto turbata U fuà 
grand’ anima . Ah ! io d* ora innanzi non voglio tan: 
to ammirare gli uomini valorofi , e i conquifiatorì • . 
Madama mi ha fatto conoTcere la verità di quella 
fentenza del Savio e II paziente vale meglio che tlfot’: 
te i e quegli eie doma il fuo cuore . , vale meglio dt 

quello^ che prende Chtà [a),. Quinto non fq ella pa: 

' ■ . • - . , , ■ . ■ 

( a ) Meljor 'eli patiens viro forti: & qui do; 

fpinatur animo foq rtpugnatgre «rWiun . 
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drona dc| fuo? Con quale tranquillità non ha ell^ 
foddisfhtto a tutti i fuoi doveri? Richiamate aliavo- 
(Ira mente <:iò ch’ella dlire a S. A. Che energia ! 
che tenerezza ! O parole che fi vedevano ufcire dall’ 
abbondanza di un cuore che fi (ente fuperiore ad <^nÌ 
cofa; parole che ja morte preiente, e Iddio pilipre. 
fenre ancora , hanno confecrate ; fincere eforeffioni di 
un’anima, la quale vicina eiTendoal Cielo, nulla dee 
pili alla Terra che la verità; voi viverete eternamen* 
te nella memoria degli uomini, ma fopra il tutto 
voi viverete eternamente nel cuore di quel gran Prin- 
cipe, Madama non può piò refiftere alle lagrime 
Vhe le fi veggono cadere dagli occhj . Invincibile in 

a ualunqtre altro incontrp, ella ò cofiretta qui a ce- 
ere . Éfla priega S. A. , che fi ritiri , perchò no» 
vuole più fentirc alcuna tenerezza fe non per quel 
Dio erocififib , che le Rende le braccia . Cm abbia- 
mo noi allora veduto? che abbiamo udito? Ellacon- 
ormavafi agli ordini di Dio/ gli ofièriva t fuoi pa- 
timenti in erpiaztoae delie fue (polpe; profe(Tava al- 
tamente 'la Fede Cattolica e la Rifurrezione dei mor- 
ti , preziofa confolazione dei fedeli morienti j eccit» 
va il zelo di quelli , eh’ ella aveva chiamati per ec- 
citare fe fleflTa ^ nò voleva che ceflàflùro un momento 
dal difcorrerle delle verità crifliane . Defiderò millo 
volte di'effcre immerfa nel Sangue dell’ Agnello : que- 
fto era un nuovo linguaggio che la Grazia le infe- 
gnava . Noi non ve(fevamo in lei nò queUa oRenta- 
zione, con cui it vuole ingannare gli altri- ; nò que{ 
movimenti di un’anima fpaventata, con cui 1’ uomo 
inganna fe Re(To. Tutto era femplice, tutto era fe- 
do , tutto tranquillo ì; tutto ufeiva da un’ anima fom- 
mefia , e da una forgente fantificati^ dallo Spirito 
Santo . ‘ - 

In tale Rato, o Signori, che dovevamo noi do- 
mandare a Dio per queRa Principefla, fe non che la 
RabiliRb nel bene, e confervalfe in lei i doni della 
fua Grazia ? Il grande Iddio ci efaudiva : ma fo- 
vente,.dice Sant’ AgoRino , efaudendoci ingenua feli- 
wmente la noRr’ attenzione . La Principefla età Rabi- 
lita nel bene in un modo piu eminente di quello ebo 
intendòvamo , N(ui volendo Iddio piò efporre alle il- 
lufioni del inondo i fentimcnii di una pietà sì fiiv- 

0 4 cet^, 
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•fra, egli fece ciò che dice il Savio; Si è ajjretinii 
( Irt fatti, che preflezza! iti nove ore l’opera fi ò 
compiuta . ) Si è afrettato di traria dal mezzo della 
iniquità (ar)i Ecco dice il grande Sant’ Ambrogio j 
la maraviglia delia mdrte nei Crifiiani . Ella non fi- 
nifee la lóro Vita : noti finifee fe non i loro pecca- 
ti, e i pericoli a cui fono efpofli {b)i Noi ci la- 
gnammo, che là motte nemica dei frutti cui ci pre- 
metteva la Printlpeflàj gli abbia dìflrutti nel fiore; 
e abbia cancellato ^ per così dire, fiotto lo lìefTo pen- 
nello un quadro che avanzavafi alia perfezióne coó 
una incredibile celeriti ) ì cui primi lineamenti , il 
cui folo difiegno moflrara giìi tanta grandezza. CanJp 
giamo ade^o linguaggio: noti piò diciamo che la 
«torre abbia d’ improvvifo trattenuto il corfo della 
più bella vita del mondo, e della Storia Che cómin- 
ciavafi più nobilmente di ogni altra: diciamo anzi ; 
ch'ella pofe fine ai maggiori peiicóli da eui pofiàef- 
l'ere affiaiita nn’ anima Grifllana. E per non parlare 
qui Alle tentazioni infinite che' affialgoho ad ogni paf- 
to la debolezza umana t di qual pericolò nofi farebbe 
fiata a quella PrincipclTa la tua propria gloria ? Che 
vi ha pel Ciilliano , che tìa più pernizìòlb é più 
mortale^ che lufinga più perieowa? che fummo più 
cajjace di far volgere i capi fniglioti ? Cpnfideratè la 
Principeflà; rapprefen fatevi quello fpirito, che diffil- 
fo per rutto il fuo elleriore ne rendeva le grazie sì 
vive.*' tutfo era fpirito, tutto era bontà > Aflàbile 
verfo di tutti con decoro, dia fapeva llimare gli uni 
fenza recar difpiacere agli altri ; e benché il merito 
folfie dillinto , la debolezza non fi fenriva fdegnata . 
Quando alcuno trattava con lei, parca, ch’ella fi 
folfie dimenticara della fiua nobiltà, per nòti reggerli 
che colla fiua ragione. Niuno quafi accorgeafi dipar^' 
lare ad una perfiona così elevata ; fentiva - fiolatnente 
nel fondo del proprio cuore, che avrebbe voluto ten- 
derle Centuplicata^ la grandezza, di cui ella con ma»- 

si» 

( a ) Properarit educete de tsedio inìquìtatstii » 
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(b) Finis faflus éÓ errT* s , quia culph) hon »a* 
tura d.'fecit» De bone mortis. 
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iilere così gentili fpogliavafi. Fedele nelle fue paró- 
le, incapace di fimnlaziorie , ficura ai Tuoi amici j 
col lume e colla rettitùdine del fuo fplritò, eflà ii 
metteva a coperto dalle ombre vane i nfe lafciava loi 
ro temere' altro che I proprj falli. Gratiitima ai fer- 
.vigj, amava di prevenire le ingiurie coi benefizi ; 
fenfitita nel riceverle, ma facile a perdonarle. Che 
:'dirb io della fua liberalità? Ella daVa non folamentè 
con allegrezeai ma cori altezza d’animo, che dimo- 
llrava infiehie e il difprézzo del dono, e la fiima del- 
la perfona . Innalzava e faceva filmare i fuoi doni 
quando con parole che tommovevario , e quando an- 
cora còl . fuo filenzio; e qrieft’artè di dare così pia- 
cevole eh’ ella aveva praticata sì bene per tutto il 
totfo delti fua vita, l’ha corifervata, Io fò, fin® 
tri le bmccià della morte. Con sì grandi e sì àma^ 
bili prerogative, chi avrebbe potuto negarle la fui 
ammirazione? Ma col fuo credito, colla fua poteri, 
aa, ehi non avrebbe voluto unirli a lei ? Non eriel- 
la per gimd.’.gnarfi ogni cuore? vale a dire la fola co- 
fa che hanno a guadagnare coloto , cui pare che tut- 
to diano e la nifeita e la fortuna; e le queft’altà 
elevazione è un ortid* precipizio per gli CriftianI ^ 
non poffo io dire, o Signori ^ per -fervi rmi delle ga. 
gliarde efprellìont del più grave tra gli Storici* eh', 
ella era per ejjère precipitata nella gloria ( ) ? Imi 

{ «rciocchè qual altra ctearura fu mai più atta adef- 
ére l’idolo del mondo? Ma quegl’idoli che il mon- 
do adora, a quante dilicare tennizioni non fono efpò- 
fii? La gloria* noi niego , le .difende da alcune de^ 
bolezzB; ma le difende forfè la gloria dalia elorii 
tnedelima? non adorano elleno fegretamente feflefré? 
rion vogliono eOfere forfè adorate? che nOt hanno à 
Cernere dal loro amot proprio ? che può' negare à (e 
la fiacchezza umana* mentre il mondo le accorda 
Ogni cofa? Nòn lì appara quivi fofie a far fervlre alT 
ambizione, alla poiiricà, alla grandezza, e la virtù e la 
teligione e il nomo di Dio ? La iiiocerazione ché il mondò 
aCetta, non fofìbeai movimenti della vanità .* quélh 
rort ferve che ad occuirarli * e quanto più ama ella 

di 

.(a) In iplàm gìoriam prajceps àgebatuf; 


^8 . Orazio^f V umbre 

di comparire, tanto piti fchiavo fa il cuore dei fen- 
timenti più dilicati e più pericoiofì della falla glo» 
ria , Nulla più ftima ruomo che fe tnf^iefimo , e 
dice nel fondo del proprio cuore: lo foro\ e ft4ori Ji 

me rtuila vt ha fitlla terra . (a) Ir tale fiato , o 

Signori , non ^ forfè un pericolo il vivere ? non ù. 

forfè una grazia il morire ? Che non dee temere 1’. 

uomo dai fuor viz) , fe cotanto perirplofe fono le 
buone prerogative ? Non >. dunque un benefizio dt 
Dio , Paver lui abbreviate le tentazioni accorcian- 
do i giorni della noflra PiincipefTa ? l’averla rolta 
alla fua propria gloria , prima che quella- gloria ec- 
ceflìva poueife in pericolo la fua moderazione f Che 
importa che la fua vita fia fiata sì brleve? non pub 
effer mai lur^o , ciò che deve finire . Quando n#l 
non numerafumo le fue confeffioni più efatra , i fuoi 
difeorfi di divozione più frequenti , la fua applica- 
zione più intenfa alla pietà negli ultimi tempi della 
fua vita : quelle poche ore*fantamente pafTate tra i 
jciment} più afpri e pei più puri fenti menti del Cri- 
fiianefimo , vagliono fole a formare una età perfetta . 
il tempo e fiato brieve, il confeflb; ma fette ù fta- 
fa la operaziqnt (Iella Grazia ; ma la fedeltà dell* 
anima ù fiata perfetta. Egli ù un effetto di un’arte 
ponfpmata , il ridurre in piccolo una grand’ opera ; 
e la Grazia, quella eccellente artefice , fi compiace 
alcuna vojta di racchiudere in un giorno la perfezione 
di una vita lunga. Iq fo che Iddio non vuole, che 
l’ uomo fi affidi a tali miracoli ; ma fe la fiolta teme- 
rità degli uomini fi abufa dei "fuoi benefizi, il fno 
braccio percib non ù abbreviato, nù indebolita ù la fua 
mano. Spero per Madama in quella mifericordla eh* 
élla ha si finceramente e sì umilmtnte invocata. Pa-, 
re che Iddio non le abbia lafciata la mente libera 
fino all’ ultimo fofpiro , fe non perchù duraffero le 
tefiimonianze della fua Fede . Amb ella morendo il 
Salvatore Gesù ; le fono mancate piuttofio le brac- 

? ia , che l’ardore di firlgner la Croce io vidi la. 
uà ipano languente arcare ancora cadendo nuove 

for- 

(a) Ego fiun & prster me' non efi qlter > ■ 
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Di Arrighetut Ama à"* Inghilterra , yji 
fbr 2 e per accoftarfi alle labbra quel beato. fegn« di 
noftra Redenzione . Non è quello un morire tra lè 
braccia e nel bacio del Signore? Ah ! noi ppf^mq 
terminare il fanro fagrifizio pel ripofo di Ma3am\, 
con una pia confidanza . Quel Gesù, in coi ha ella 
fperato, di cui ha ella porrata la Croce nel fuo cor- 
po con dolóri così crudeli , le darà anche il fuq 
Sangue ond’ ella ^ già tutta tinta , tutta penetrata , 
rnediante la partecipazione de’fuoi Sagramenti , e 
|a comunione colle fue pene . Ma pregando per I’ 
anima fua , o Crilliani , penfiamo a noi lleflì . Che 
afpettiamo noi per , convertirci ? qual durezza è fi- 
lmile alla nollra, fc un accidente sì llrano, chedòv<: 
irebbe commoverci fino al fondo dell’anima, non aU 
tro fa che llordirci pec alcuni radmenii ? Aipettiamo 
noi forfè che Iddio rifufciti morti per illf airci ? 
Non è punto necelTario j che i morti ritornino in 
yira , n^ che alcuno efca dal fepolcro .* ciò che oggi 
lenrra nel fepolcro , dee ballare per <onvertirci . Im- 
perciocché fe noi fappiamo «onofcerci, confèireremo^ 
p Crilliani , che le verità eterne fono mólto bene 
(labilite ; non abbiamo altro da opporre ad effe che 
(lebolezza : ofiamp combatterle per paflìone , noq 
per ragione . Se alcuna cofa impedifce , che (juelle 
tante e falutari verità non resinino fópra di noi , la 
pacione fi è, che il mondo ci trattiene ; che i fcnfi 
p’ incantano ; che il prefente ci feduce . È’ egli nei 
cellàrio un altro fpettacolo per difinganparci e dei 
lenii e del prefente e del mondo? Poteva la Provvir 
denza divina farci vedere né pjb chiaramente né con 
più fprza la vanità delle cqfe umane ? e fe dopo uq 
avvertimento così fenfibile , s’ indurano i nollri cuo-r 
ri j che altro le yella , fe non che di punirci lènza 
mifcricordia? Preveniamo un polpo còsi funello ^ né 
jjttendiamo Tempre miracoli dalla Grazia. Nulla pifi 
ipiacc alla fpvrana Potenza quaqto il voler collri- 
gnerla cpn elerapf, e il fàrje «ni| legge ^elle fqe gra- 
zie e dei fuoi favori .• Che vi ha duimue, p Crjfiia- 
ni , che polTa impedirci il ricevere , lenza dilazione ^ 
le fue ifpirazipni ? Che ? l’aliettamento dei fenfi é 
eRP sì forte' , che nulla polliamo prevedere ? Glj 
adoratori delle grandezze urnaue faranno forfè con; 

teqti ^élla loro fortuna ^ quando vadrapno che in uq 

■ 



6o Óra'ziouf "'puntbri _ , • . . 

Jhomehto la loro «loria pajlerì al loro nome, i lo: 

»Tò titoli ai loro Icpòlcri | i loro beni ad ingniH ^ é 
le loro digniti hrle ai loro emolt ? Che fe noi fià- 
tuo certi , che verrà un ultimo giorno i in cui là 
morteci sforzerà a cohfefTare tutti i noftiri errori j 
perché non 'difpfezzare per ragione , ciò thè farà ne- 
ceihirio difprezzàré un giorno per forza? ,e qual èlà 
noftr* cecità} fe correndo fempre verfo il noOfo fi- 
he, e morendo anziché vivendo, àrtendUmo gli uU 
fimi forpiri per concepire quei fentimehri che il fò: 
lo penfierO della morte ci dovrebbe, ifpirare ad ogni 
momento di ndftra vita? Cominciate oggi a'difprez- 
iare i favóri del. mondò; e quante volte vi trqvere- / 
te ili quei luòghi auguTli } in quel fuperbi .edifizj i 
tui Madàìwa dava' uno fplendore che I voflri occhj 
ficercafio ancora ; quante- volte , rifgdai-dahdo quel 
gran pollo ch’ella occupàva sì behe vi àccorgereté 
ch’ella vi.,hianca, penfate che quella gloria che ama 
miravate , . era il maggior fuo pericolo in qucllà vi: 
la} e che nell’altra Ò divéhùtb il motivo , di uh efa= 
pie rigorófo, in cui hull’ altro fa capace di fofteher: 
la } le non quella lineerà ralTegnazipne bh’ ella ebbé 
agli ordini di Dio} e allfi fahtt iitìiiliaiioni della Pé: 
tliteozà; . , 



ORAZIONE FUNEBRE 

I N M OR T E- 

PI MARU TERESA TU' AUSTRI ^ 

INFANTE DI SPAGNA, 

; 

REGINA. DI FRANCIA , E DI NAVARRA . 

Rscirata in S. Dionigi il primo di Settembre itfgjj 
alla prsfenza del SereniflTimo Delfino. 

Sine macuU enim funi ante thronum Dei-. 

EGUNq SONQ SENZA MACCHIA DINANZI 
AL TRONO pi DIO. ' , 

faroU dtir Appoftolo San Giovanni nella fu^ 

I Apocalijfe t cap. 14- 5 r 

SERENISSIMO SIGNORE, 

HE adunanS» ci fe comparire TAp^ 
pofiolò S. Giovanni ! Quel graj^ 
Profeta ci apre il Cielo , e la not 
Era fede vi fcuOpre fui fante monte 
di Sioff , nella parte più fnblime 
della Gernfalemme beata, l’Agnel- 

Io che toglie il peccato del mon» 

do , con una compagnia degna ‘di lui . Quelli fonQ 

S tuelli, di cui fta fcritto nel principio dell’ Apocalit 
e: Vi ha nel(a Qhiefa di Sardi un piccolo numero di 
Fedeli , patKa nomina , / quali non hanno lordate le 
loro vejii (a)-, quelle ricche vefli, onde furono ador- 
nati nel Pattefimo \ vefli che nulla fono meno del- 
lo flefTp Gefucriflo , conforme a quello che dice T 
i^ppqflol* Fot tutti che fofle battezzati , fiete fati 

■ve- 
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vejìiti di Cefucriflo {a'j. Quel piccolo minierò aiiii- 
to da Dio pìer la fua innocenza , e diftihtò , merce 
le rarìtiS di uh donò così eccellente, ha fàputò còh; 
ihrvaré quella ireft,e preziofa e la grazii del Bàtteli- 
inò . E qual fari là ricompehfa di una fèdeltà co- 
sì rara? Ijfi cummiitano^ e’ dice, >nec» veftitidi &ia»~ 
ho y perchè nè fono dèffii {h) ; degni per la lòrò ih- 
hocenza di portare nella eternità la livrea dell’ A- 
gnellò fenzà macchia', e Hi càihminàre feiPpre coti 
lui , perché hòn l’anno mai abbandonato , dacchì: 
gli ha polli della ftia compàgiàa ; anime paté e in- 
nocenti; vergini, come le .chiama S. Gidvaii- 
nl fc] hello ^ileirp renib che S. Paolo diceva à tiit- 
fi i redell di Corinto ; tb vi ho trome^ , iotne una 
yergittt pudica, a un foló uomo, co' è Ggfucrilìo {d)l 
La vera callità detl’ahimd, I4 veha pudicizia crillia- 
ha ^ di vergognarli del peccato , di non avere occh| 
hi aihóre enfc pèr Gefucrillo , t tll confervat fehipra 
) propri fenfi efenti dallH còrluzlotle del fe^olò: Òrd 
in quella compagnia pura c innocente, i Hata polli 
la Regina ; l’brrote ch’élla ébbe fempie dèi peècà- 
to le ha hieritatò un td* onore , La E^de. che pe- 
hétra ilio nei Cieli , ò^i ce la fa vedere in quelli 
beata compagnia. Panni già di ravvifàte quella mò. 
dellia, quella ‘pace, ^uel raccogliménto,' che nói Ve- 
devamo in lei dinanzi agli Altari ,. che ifplrava ril^" 
perro verfo Iddio e verlÒ lèi r Iddio aggiugne i 

S [uelle fante difpohziòni .il trarpòrtó di una g|o]àce-^ 
elle ; La morte nòri l’ha cangiata ; quando hon 
£ voglia dite ,' che una bellezza immórtalè ha prew , 
fo il luc^o di una bellezza ùduòa e mortale . Quel- 
la viva bianchezza^ fniibolÒ , della fua innoèehza .é 
Hel Candore deli’ anima fuh non ha ferro ,'. per dii 
così, che palTaré al di dentro j ove hoÌ la vediàiao 
illuflrata da una i luce divina . Stia cammina coll' 
Agnello i } Orchi n' i degna (è). La iinCerità del fuo' ■ 

CUO^ 

(a) Gal. g. 27.' 

- ( b) Apec. j. 4,' 

c 

( d} 2. Cor. li, iè 

V « J ></«••■ i-Jè 

,/ 
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t)i Mr, 'ria Ter fa (PAufìria i ' 6 ^ 

■fctìoré fénza finijon-- t fénz’ artifizio , la colloca nei 
numero di quelli , di citi S. Giovanni ha dette le 
parole che precedono quelle del mio tefio ; che 
ite/ia toro iocca rum fi è irmatà In bugìa (à) j ni 
alcuna fimulazione nella loro condotta ond’ è , cì» 
fi veggono fenza tnaCchia dinanzi al Trono di Dió 
Ci) . In. fotti ella i.ifreprenfibile dinanzi a Dio è 
dinanzi agli uomini.- la, mormorazione non pub fini 
dacare alcun tempo della lua vita ^ dalla l'uà infan- 
zia fino alla fua morte è una gloria sì pura ^ e 
tona riputazione sì bella. j i Un profumò preziofo che 
rallegra il Cielo e la terra ; 

Aprite gli occhi ì SzRrNtsslMo Signore j a que- 
llo grande fpettacolo .. Pbtevà io meglio afeiugare 
le vollre lagrime , .quelle dei Principi che vi circon- 
dano e di quella Augufla adunanza , ehe’ col fervi 
vedere ntl mezzo di tjuella fplendidiflima compagnia 
fc in quello flato glonofo * una Madre sì cara e sì 
ftìfpirata? Luigi flelTo la cui coftanza non può vin- 
cete i fuoi giufii dolori j li troverebbe più dolci iti 
quello penfiero 1 Ma ciò che deve elfere ìa voftrà 
tohfolaziojne j deve elfere ancora , Sereijissimo Si- 
gnore , il volito efempio ; e rapito dallo fplendo^ 
re immortale di una vita. Tempre sì regolata i e'.co- 
lanto irreprunlìbile , dovete farne palTarè tutta label-' 
JezzR nella vòftra . _ , , * . 

• Oh ella è pur cbfà rara, o Crilliani^ ella b pur/ 
teplicòj cbfa rara, il trovare tra gli uomini queflà 
purezza! ma principplmente / ella e pur cola rara il 
trovarla nei Grandi! Quelli cìjt im vedete vejìiti di 
una fiala bianca:, dice S. Giovanni, vengono dà unm 
granite afflizione, (c) ; affinché intendelfiftio che quel- 
la divina bianchezza (ì forma di ordinario fotto la 
croce,- e di rado nello fplendore delle giandezie u-‘ 
jnane tròppo pieno di uhrazi-jni. .. 

• Eppuie egli b vero, o Signori, che ìddiò per un' 
miracolo della fua Grazia, fi compiace di fcegliere* 
tra i Re, di quelle anime .pure. Tale fu S. Luigi, . 

fem- 

[a] Ibid. 14. 5; 

( b ) Sine naaculà euìin fnrit ante thronum Di: . 
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64 Oì'-azlotti Tuneòra^ 

fcmpre puro e fempre fatuo fino dalla fua infanzlai 
t Maria Teresa fua fìgliuola ebbe da lui quellq 
bel retaggio. 

Confi JeriaiTjo, o Signori , i difegni dellj ProvvI^ 
denza , e ammiriamQ la bonrà di Dio , che fi diffon- 
'de fopra di noi e fopra tutti i popoli, nella prede-r 
iHnazione di quella Principellà , Iddio 1 ’ ha fublimata 
al fallo delle umane grandezze , affine di rendere U 
purezza e la perpetua regolarità della fua vita, più 
fuminofa e più efemplare. Così la fua vita e la lua . 
piorte, ugualmente piene di fantjtà e di grazia, di- 
vengono la lllruzipne del genere umano. 11 nollrq 
fecole non ne poteva ricevere dj più perfetta, per- 
phè ovunque avelTe rivolto lo fguardo, non mai vi- 
de in una sì alta elevazione una fimile purità: e 

3 uella rara p maravigliofa unione fai^ quella che no| 
oyremo cònfiderare nelle due parti di quello Dilcor- 
fo. Ecco in poche parole ciò eh» io debbo dire della 
più pia tra le Regine; e tale è il degno compendia 
del iuo elogio: Nulla vi ha che di augullo nellafua 
perfona: Nulla vi ba che d| puro nella f«<) vita . 
^correte, 0 popoli; venite a contemplare nel pri- 
ino pollo del mondo |a rara e niaellofa bellezza d; 
pna virtù lempre collante . In una vita così unifor- 
me, nulja imporra a quella PrincipelTa ove picchila 
* inorte; nSn vi fi vede luogo debole per cui ellapo-, 
jell'e temere di effer forprela : fempre vigilante, fem- 
pre atrenta a Dio e alla fua falute, la fua morte sì 
precipitofa e sì orrida per noi , nulla di pericolofo 
aveva per lei . Così la IU4 elevazione non ad altro 
feryirà fe non a far vedere a tutto l’Unlverfo, come 
dal luogo più eminente, che fi fpuopra nel iuo re- 
cinto, quefia imporrante verità; che nulla v; ha di 
fedo «ni di veramènte grande tra gli uomini, quanto 
l’evitare il peccato; e, che |a loia cautela contra 
gli afitlti della morte, fi ù la iiinficenza della virai 
Quella, 0 S‘g>^ori, i la illruzione che ci dà in que- 
llo fepolcro , o piuttollo dal . più alto de’ Cieli , la 
Cristianissima PniNOFEssA Maria Teresa 
Austria, Infante di Spagna, Regina di pRANr 
CIA E di Navarra, 

lo non ho bifogno di dirvi, elfere Iddio quello che 
dà le nafeite grandi, i grandi matrinionj, i figliuoli, 

la 
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Di Maria Tertfa eP Auflria , - 

la.poflerhl’. Egli i, che diflé ad Abramo; I Reuf- 
ciranno da voi (a), e che fa dire dal fuo Profeta a 
Davidde: Il Signore vi farà una cafa . (^) Iddio , 
thè di un foto uomo ha voluto formare tutto il genere 
umano, come dice S. Paulo (c), e da quella forgen- 
te comune diffonderlo /opra tuita la terra , ne ha ve- 
duti e predeftinati fino dalla eternità i matrimoni 
le divifioni , fegnando i temfi , e’ fiegue , e dando li- 
. miti all' abitatone degli uomini, e finalmente un cor- 
fo regolato a tutte quelle cofe. Iddio dunque h que, 
gli che ha voluto ‘elevare la Regina per mezzo di 
un’ aiigulla nafcita ad un augullo matrimonio, affin- 
chè la vedeffimo onorata fopra tutte le donne del 
fuo fecok), per elTere fiata amata, e fiimata, e trop- 
po prefio, ahi fofpirata dal maggióre di tutti gir 
uomini . 

Quanto mai difprez zo ìq quei Filofofi , i quali 
mifurando i configli di Dio fecondo i loro pénfieri , 
non lo fanno autore che di un certo ordine genera- 
le, donde il reftante, conee può, fi dlfcuopra! qua- 
fichè egli avefle, come noi, mire, generali e confufe; 
e come fe la fovrana Intelligenza potelTe non com- 
prendere nei fuoi difegni le pofe particolari che To- 
te fuffifiono veramente . Non ne dubitiamo, o Cri- 
flipl . Iddio ha preparare nel fuo configlio eterno le 
prime femiglie che fono la lorgente delle Nazioni , 
e in tutte le Nazioni le paliti dominanti che ne 
debbono far la fortuna. Egli ha inoltre ordinato 
nelle Nazioni le famiglie particolari , ond’ elleno fono 
compofie, ma principalmente quelle che dovevana 
governare quefie Nazioni ; e ha ordinati raaffime in 
quelle famiglie tutti' gli uomini, percui éfle doveva- 
no o follevarfi , o fofienerfi , o atterrarli 

Colla ferie di quelli configli Iddio ha fatto nafces- 
re le due ^temi-Cafe onde ufcir dovea la Regina ^ 
quella di;Elancià quella d’Auflria, di cui egli fi 
ferve per bilanciare le cofe umane, fino a qual gra* 
Bojfuet Oraz. Fun. E do» 


(a) Gen. 17. 6 . 

C®) i. Reg, 7. 1, 
,(c) A 8 , 17. 24. 2^ 
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do! e fino a q.al tempo, egU lo fa, e no. lo.gnO- 

riamo. , c^rJttnra che Iddio dì alle Café 
Reali certi c joro attribuivaiio coniqiie- 

r,s;of" * W". ■■ 

« ^"oV'Sieìb cararten parrtcoìari Ai 

'caf. ‘ ’ond'''.l"l° Sa X p"j 

io fono dedicata tiat miei maggiori (c; . ,,, ■ 

Che fe vogliamo difcendere al particolare dell aug«^ 

fpazlo di q-ttrocento c e 

L‘a7 c'fn unrl sti e »„ ra« Regm^^e J 
lungo tempo fi è pteveduto, eh ella ne ureooe. 

prappiena? CrimanUTuna Cafadi 

V- °"l£ ^finTnoh\h cofiituzione ^ incap^ 

fappre dominante nel ^^de;,dopP f«tt 

Univerfo,e in tutti /■ fenza ^merate ciò 

«ani di un. Seggio Reale .ftabih ( trovare 

che la grandeaaa di una origine cosi “ ^ ini* 


(a) 3. R^g» ao- 3tp 

(b) I. Cor. 8. 14. 

(c) Deu* cui fervi^. a 


t. 3. 
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.. D! Maria Terefa 4' AuJìrU . 

'tì. immàginare al curiofì ofTervatori delle antichiià ) 
eh» fòla, dico, dopo tanti fecoli fi vede ancora neC 
la.fua forza e nel fuo fiore, e fernpre in pofiedì* 
mento (&1 Regno più illufire che folk giammai fotti) 
ai Sole« e dinanzi a Dio- e dinanzi agli uomini'; di- 
nanzi a Dio, di una puritì inalterabile nella Feder 
C dinanzi agli uomini, di ùnadignità sì;grande, chq 
ha potuto perdere T Imperlo, fen?a perdere nè Ufua 
gloria nè il fuo pofto ? . * 

La Regina fu partecipe di quella grandezza, non 
folamente pet la ricca , e bellicofa Cafa di Borgogna, 
uà eziandio per 1 Tabella di Francia Tua Madre, de- 
gna figliuola, di Arrigo il Grande, *e per confenfo 
della Spagna , la Regina migliore , come la più fof- 
pirata » eh’ ella avefle giammai veduta fui Trono: 
infelice parsone di quella PrineipelTa colla Regina fua 
figliuola! ella aveva appena quarantadue anni, quan- 
do fu pianta dalla Spagna ; e per nollra difgrazia la 
vita di Maria Teresa ebbe un corfopoco più lun-> 

f o. Ma la faggia, la forte, la pia I Tabella era de- 
itrice di una parte della fua gloria agl’ infortuni del- 
la Spagna, a cui fi fa ch’ella trovò il rimedio con 
Un zelo e eoa tali configli, che rianimarono i Gran- 
di e l popoli , e i fe può dirfi , lo ftelfo Re. Non 
ci lagniamo i o Crifiiani , che la Regina fua figliuola 
in uno flato più tranquillo dia un argomento meno 
^ivo ai nollri difeorfi; e contentiamoci di penfare 
che in occafioni pure infelici , onde Iddio ci ha pre- 
fervati i noi vi avremmo potuto trovare le flefTefpe^ 
tante. •' 

Con quale, applicazione e con qual tenerezza, Fi- 
lippo IV; foo ladre non l’aveva allevata? Ella era 
Confideram in Tfp^na non come una Infante , ma i 
come un Infante; imperciocché cosi quivi fi appello, 
la Principeflà che viene riconofeiuta come erede di 
fanti Regni. Su tal rifleflb fu veduto d’intorno a lei< 
tutto ciò che’ la Spagna aveva di più virtuofo e di 
più illtìflre. Ella fi vide, per così dire, fino dalla 
tua infanzia tutta circondata di virtù } e vedevanft 
comparire in quella giovane PrineipelTa belle profo^ 
gative più numerofe delle Corone, eh’ elTa attendeva. 
Così la educa Filippo per gli fuoi Stati: Iddio chff 
ri ama la deftina a luigi . 

E » Cef. 


\ 


l 


ii Orazione tunelre 

Ceflaté , 0 Principi e Potentati , di turbare colle 
Voftre pretenfioni il difegno di un tal Matrimonio . 
Ceda lo fleflb Amore che pare voler turbarlo . L’ 
Amore pub ben commuovere il cuore degli Eroi del 
mondo: egli pub ben fellevarVi tempefte ed eccitar- 
vi movimenti ^ che facciano tremare i Politici , e 
che diano ^rarìze.agli (lolti; ma vi fono anime di 
un trrdine (uperiore alle fue leggi , alle quali egli 
non pub ifpirare fentilnenti indegni della lor digni- 
tà . Vi fono luifure prefe nel Cielo , eh’ egli non 

t mb fconcertare , e la Infante non folamente per 
al Tua augnila nafeita , ma eziandio per* la lua vir- 
tù e per la fua fama, \ fola degna di luigi. 

Ella era la donna prudente co è data propriamente 
dal Signore, come dice il Savio (/»). Perchè 4/414 
propriamente dal Signore} poiché il Signore è' quegli 
che dì ogni cofa: e qual è quell’ ammirabile preroga- 
tiva , la quale merita di elTere attribuita in un modo 
sì particolare alla divina bontà ? Bada per intenderlo 
il confiderare cib che vaglia nelle Cafe la prudenza 
temperata di una donna faggia per foftenerle, per far- 
vi finire nella pietà la vera faviezza, e per calmare 
padioni violente , cui una pertinace refiftenza non al- 
tro farebbe che inafprire. 

Ifola pacifica ove fi debbono terminare le liti di 
due grand’ Imperj , a cui fervi tu di confini ; Ifola 
eternamente memorabile per le Confèren« di due 
grandi Mlniftri, ove fi videro feoperti tutti i rigiri, 
e tutti i fegreti di una politica sì diverfa ; ove l’ uno 
dava pefo a fe fteffb colla fua lentezza , e 1 ’ altro ren- 
devafi fuperlore colla fua penetrazione.* augufta Gior- 
nata , ove due fiere Nazioni lungo tempo nemiche e 
allora riconciliate da Maria Teresa fi avanzano fu’ 
loro confini, avendo alla teda i loro Re, non più 
per combatterfi ma per abbracciarli; ove quefti due 
Ke colla loro Corte di unagrandezza, di una gentilez- 
za, e di una magnificenza egualmente che di una con- 
dotta così diverfa, furono l’uno all’altro, e a tutto 
l’Univerfo un sì grande fpettacolo . Fede facre, Ma- 
trimonio fortunato, Velo Nuziale, Benedizione, Sa- 

gri- 

(a) Prov, ip, I 4 < 
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Di Maria Terefa à' Anfiria, 6g 
grifizio ; potc/n io unire in quello giorno le-voftre 
cerimonie , e le voftre pompe con qoefte pompe, fu* 
nebri , e il colmo delle grandezze colle loro rovine ! 
Allora la Spagna perdette ciò che guadagnavamo noi ; 
ora e gli uni e gli altri perdiamo ogni cofa: oMA' 
niA Teresa perifee per tutta la terra . La Spagna 
piagneva fola ; ora che la Francia e Ja Spagna unif» 
cono le loro lagrime e ne verfano torrenti/ chi po- 
trebbe impedirle f Ma fé la Spagna piagneva la fua 
Infante, cui vedeva falire fui Trono piugloriofo deU 
rUniverfo, quali faranno i noflri gemiti alla villa di 
quel fepolcro, ove noi tutti ihfieme non altro vedia-, 
mo che l’inevitabile nulla delle umane grandezze ? 
Tacciamo : che io non voglio dai vollri occhj le 
lagrime. Pongo i fondamenti delle illruzioni che vo- 
glio imptimerenei vollri cuori; imperciocché la vani- 
tà delie cofe umane tante volte (labilità fu quella 
cattedra pur troppo lì moflra da fe medelima fenza 
il foccorfo della mia voce in quello Scettro così pre- 
do caduto da una mano così reale, e in una sì lub« 
lime Maedà sì velocemente dileguata. 

Ma db che ne faceva il più vivo fplendorc , noq 
lì é per ancora veduto. Una Regina così grande per 
tanti titoli', diveniva più grande ogni giorno per le 
azioni eroiche del Re, e pel continuo accrefdment* 
della fua gloria . Sotto lui la Francia imparò a co- 
nofcerfi . Ella truova ora di aver tali forze , che i 
fecoli precedenti ignoravano. L’ordine e la difcipli- 
na militare lì aumentano cogli eferciti. Se i Franced 
polTono tutto, la cagione fi é , che il loro Re da- 
pertutto'é lor Capitano ; e dopo ch’egli ha fcelto il 
luogo principale , cui deve animare col fuo valore , 
egli opera per ogni lato colla imprelfione di fua virtù* 

Non fi è fatta giammai la guerra con più vigore; 
poiché difprezzando le llagioni, egli ha tolta ai fuoi 
nemici la ftelTa difefa. I SoJdati rifparmiati ed efpo- 
fii quando il bift^no il ricerca , marciano co» fidu- 
cia fotto ai fuoi llendardi: nlun fiume li trattiene, 
niun forte gli fpa venta . Si la che Luigi , anziché 
affediare, fulmina le città ; il tutto é aperto alla fua 
potenza . 

I Politici non fi arrifehiano di penetrare i fuoi 
difegni . Quando e’ maivi.t , tutto credei! ugualmente 
E j mi- 
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minacciato; un viaggio tranquUlo diviene d’itnprov* 
vifo una ipedizione terribile ai fuoì nemici . Gand 
cade , prima che li penfi a munirlo. Luigi vi arriva 
per lunghi giri; e la Regina che lo accompagna nel 
euor deir Inverno, unifce al piacere difeguirlo, quel- 

10 di fervire fegretamente ai fuoi difegni , 

Per le follecitudini di un si gran Re , la. Francia 
tutta non ^ pili , per così, dire , che una fola fortez* 
za , la quale moftra per ógni parte una fronte ter- 
ribile . Coperta da tutti i lati , ella è capace di tener 
la jMce^con licurezza nel fuo'feno; ma e capace an- 
,-Cora di portare la guèrra ovunque occorra, e di per- 
cuotere davviciiio e da lontano con una i^ual for- 
za . I noftri- nemici il fanno ]>en dire ; e i nollr» 
confederati hanno fentito benché affailontàni, quan- 
to lia valida nel foccorrere la mano di Luigi . 

; Prima di lui , la Francia quali fenza naviglj , in 
vano Ibicava i due mari : ora li veggono coperti da 
Levante a Ponente delle noftre flotte vittoriofe , e 

11 coraggio Francefe porta dapertutto il terroire col 
nome di Luigi . Tu cederai e caderai fotto quello 
vincitore , Algieri «loviziofa delle fpoglie della Cri- 
llianità . T u avara dicevi nel tuo cuore : Io tengo il 
mare fotto le mie leggi , e le Nazioni fono la mia 

•preda. L’agilità dei tuoi naviglj riaccrefceva lacon- 
fidanza; ma tl vedrai alTalita dentro delle tue, mura, 
come un uccello rapace il quale viene > cercato tra 
i fuoi nafcondiglj , e nel fuo nido , ove compartifce 
il bottino ai fuoi piccini . Già -tu rendi ituoi fchia- 
vi . Luigi ha fpezzati quei fèrri onde opprimevi 1 
fuoi fudditi, che fono nati per efler liberi fotto il 
gloriofo fuo Imperio. Le tue cafe pili noi fono che 
un mucchio di pietre . Nel tuo brutale furore tu ti 
volgi centra te lielTa , nè fai come sfogare la tua 
rabbia impotente . Ma noi vedremo il fine dei tuoi 
ladronecci • I» Piloti attoniti gridano anticipatamea- 
te : Qj)ì c fiault a Tiro ? oppure ella Ji i ucci fa in 
wezzo al mare {a)i e' la navigazione è per diveni- 
re ficura, mercè Parrai di Luigi. 

La eloquenza è venuta, meno nel lodare la faviez- 

za 

. (a) IzecJ!), 27. 32. '' 
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Dì Maria Terefa d'AuJtria . *f^ 

*a delle fue Leggi e l’ordine dei fuoi Erarj . Che 
non fi è detto della fua coftanza, alla quale noi ve- 
diamo cedere fino il furor dei Duelli? La leverà ci u- 
'ftizia di Luigi unita alle fue inclinazioni benefiche, 

che ami la Francia quell’ autorità , lotto cui felice- 
mente riunita' ella t tranquilla e vittoriofa . Chi vuol 
fapere, quanto prefieda la ragione nei configli di que- 
llo Principe, balla che porga le orecchie quando gli 
piace di Ipiegarne i motivi . Io qui potrei chiamare 
fn teflimonio i faggi Minillri delle Corti ftraniere s 
che il truovano tanto convincente nei fuoi difcorfi 
che terribile nelle fue armi . La nobiltà delle fue ef- 
•prelTloni viene da quella dei fuoi fentimenti , e le fue 
parole precife fono la immagine dell’ aggi uflarezza che 
regna nei fuoi penfieri . Mentr’egli parla con tanta 
forza , una maravigliofa dolcezza gli concilia i cuo- 
ri, e dà non^o come un nuovo fplendore alla Mae- 
ftà eh’ ella tempera . 

Non dimentichiamo ciò che formava l’allegrezza della 
Regina. LuiGi bil follegno della Religione : allaRsli- 
■gionefeegli fervire le fue armi temute per mare e per 
terra. Ma penfiamo eh’ e’ non la llabilifce dapertutto 
al di fuori , fe non perché la fa regnare al di dentro 
t nel mezzo del fup cuore . Là egli abbatte nemici 
più terribili di quelli , che tante Potenze gelofe della 
fua grandezza e la Europa tutta potrebbe armare con- 
tro a lui. I nollri veri rtehiici fono in noi lleffi; e 
Luigi combatte quelli piucchb tutti gli altri: Voi ve- 
dete cadere per ogni parte i Tempj della Erefia .’ ciò 
ch’egli atterra al di dentro, b un fagrifizio afiài più 
gradito, e l’opera del Crilliano fi b il diftruggere le 
paflloni che farebbono dei nollri cuori un Tempio 
d’ Idoli . Che fervirebbe a Luigi l’aver ellefa la fua 
gloria ovunque fi Rende il genere umano ? Egli 
pura un niente l’elTere l’uomo che gli altri uomi- 
ni ammirano; egli vuol elfere Puomo fecondo il cuore 
di Dio, E quella bla ragione, perché Iddio ilbene- 
• dice . T urto il gènere umano accorda , nulla eflervt 
di maggiore di quello ch’e’fa ; quando non fi vo« 
glia riputare maggiore ancora tutto ciò che non ha 
voluto fare , e Tlimiti che ha poRi alia fua poten- 
za . Adorate dunque , o gran Re , quello che vi fa 
regnare, che vi fa vincere , e che vi dà nella vitto- 

E 4 ria, 
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ria, nulla ofhnte l’orgoglio disella ne Ifpira, fenti- 
jnenti sì moderati, PolTa la Crifìianità aprire glj oc- 
chi , e conofcere il vendicatore che Iddio le invia. 
Mentre ( o mileria , o vergogna , o ginflo gafligo 
dei hoftri peccati / i mentre, dico, ch’ella è guafla- 
ta dagl’ Infedeli che penetrano infine nelle fue vifee- 
re ; che tarda ella a ricordarfi del gran Linci che 
jinnovò nel cuore degl’ Infedeli l’antica opinione che 
iianno delle atmi Francelì fatali alla lor tirannia, e 
con ifpedizioni inudite divenne l’afilo dell’Auflria^ 
di cui era (lato prima il terrore . 

Aprite dunque gli occhj, o Crifliani, e mirate que- 
flo Eroe; di cui noi pofliamp dire, come S. Paolino 
diceva del Gran Ttodofìo , che ih Luigi vediamo 
«0» un Re, nrn un fervo di Cefucrifle, e un Prin- 
cipe che fi rende fuperiere a tutti gli uomini pii* col- 
ia fua Fede che colla fua Corona . ( ai) , 

La gloria di un tal Eroe, o Signori, doveva Ma- 
niA Teresa dividerla con fe flelTa in un modo par- 
ticolare; poiché non contenta di avervi patte come 
compagna del Tuo Trono , non ceflava di promuover- 
la colla perfeveranza dei fuoi voti . 

Mentre che quello gran Re la rendeva la piìi il- 
luflre di tutte le Regine, voi la facevate, Serenis- 
simo Signore , la più illudre di tutte le Madri , I 
voftri ofTequj l’ hanno confolata della perdita degli 
altri fuoi figliuoli. Voi glieli avete renduti; ella 
é Veduta rinafeere in quel Principe che fa le yoflre 
delizie e le nodrey e ha trovata una figliuola degna 
di lui in quell’ augnila I^rincipelTa che col raro fuo 
merito,, egualmente che coi diritti di un facro no- 
do, non rorma con voi che uno (lelTo cuore. Se noi 
l’abbiamo ammirata lino dal momento ch’ella com- 
parve, il Re ha confermato il nortro giudizio; e ora 
divenuta contra i fuoi' delìderj , il principale omà- 
raento di una Corte , di cui un sì gran Re é il fo- 
Uegno , elfa é la confolazione di tutta la Francia . 

Così la nolira Regina felice per la fua nafeita , 

che 

(a) Ir TheodoCo non Imperatorém fed ChrllH 
lèrvum , nec regno fed fide Principem predisamus .• 
Paul, t/p, p, ad Stv. \ ■ , 
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che le rendeva come ereditaria la pietà qualmente 
che la grandezza, felice per la lua Tanta educazione , 
pel Aio matrimonio , per la gloria e per l’ amore di 
un sì ^ran Re,, pel merito e per glioflfequj dei fuoi 
Agliuoh, e per la venerazione di tutti i popoli j nul- 
la vedeva fulla terra che non fofle inferiore a lei . 
Sollevate ora , o Signore , i miei penfieri e la mia 
voce. Pofla io rapprefentare a queAa augufta Udien- 
za la incomparabile bellezza di un’anima , in cui ave- 
te Tempre abitato ; di un’ anima che non ha maicm/r/- 
JltUo il vofiro fama Spirito (<») , che non ha mai per- 
duto /7 guflo del dono celefie {b): affinchè noi pecca- 
tori infelici cominciamo a verfare fopra noi flelli un 
torrente di lagrime ; e rapiti dai cafli allettattieiiti 
'della innocenza,’ non ‘mai ceffiamo dal piagnerne a- 
maramente la perdita. 

(c) Quando fi vede del Vangelo la pecorella per- 
duta, preferita dal buen Pafiore a tutto il refiante 
del gre^e ; quando vi fi legge q uel felice ritorno del 
Prodigo ritrovato , e 'quel trafporto di un padre 
intenerito il quale mette in allegrezza tutta la Tua 
famiglia: vi ha un forte motivo per verità, o Cri- 
fliani ,' di credere che la penitenza fia preferita alla 
flefla .innocenza , e che il Prodigo ritornato riceva 
maggiori grazie che il Primogenito, il quale non è 
mai fuggito dalla cafa paterna . Egli è perb il pri- 
mogenito ; e le poche parole che gli dice il Tuo pa- 
dre, gli fanno ben intendere ch’egli non ha perduti 
I fuoi vantaggi.- Mio yjg//o,e’gii dice, voi jlett fem^ 
pre meco \ e tutto cib eh' è di me., è di voi (d) . Que- 
lla fentenza non viene quali Tpiegata nelle Cattedre, 
psiche quali mai non fi truova nei coflumi quella 
inviolabile fedeltà . Contuttociò Tpieghiamola ora , 
poiché il noftro illullre argomento vi ci conduce , 
avendo quefia una perfetta confornaità col noftro te- 
fto .. Una eccellente dottrina di S. Tommafo ce la 
fa intendere e copcilia ogni coTa. Iddio dimoftrapiìi 

amo- 
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amore al giuHo fempre fedele; 'egli -nt dtmoflra pii» 
ancora al peccatore rìncondliato , ma in due diverf» 
maniere. L’uno apparirà piti -fiivoritò, fe fi confide- 
rà ciò ch’egli è; e l’altro, fe fi ofTerva donde fia 
Ti/cito. Iddio conferva un maggior dono al giufto ; 
«gli libera il peccatore da un maggior male. Il giu- 
fto comparirà piu favorito , fe fi ihifura il fuo me- 
rito ; e il peccatore piu amato , fe fi confiderà la 
-fila indegnità . Lo fteffb padre del Prodigo fpiega 
^uefto mifterio: Mio fij’lio, voi fitte femfte meco ; e 
lutto ciò eh' è di me y è di voi (a) : così egli dice a 
•quello cui conferva un maggior dono. Conveniva fare 
aUé^^ic^.za , perchè il vojhro fratello era morto , ed è 
’rijttjcitato {[>) : così egli . parla di quello , cui libera 
da un maggiore abiflb di mali . Cosi appUhto i cuo- 
ri fono forprefi da un’ allegrezza improwifa per la 
grazia inafpetrata di un bel giorno d’ 'iaverno , il\ 
quale dopo un tempo piovofo viene a rallegrar di 
repente la faccia del mondo ; ma non pertanto a 
tjueflo fi preferifee la collante ferenità di una ftagio- 
•re più mite; e fe ci b permeflb lo fpiegare i fenti- 
•menti del Salvatore con fentimenti umani , egli fi 
'muove più fenlibilmente fopra i peccatori convertiti , » 

che fono la fua nuova conquida; ma rifefba una fe- 
miliarità più dolce ai giudi , che fono i fuoi antichi 
c perpetui amici : poiché s’ ^li dice parlando del 
Prodigo Glf fia reflituita la prima fiala (c) ; a lui 
però non dice; l^oi fitte fempre meco-, ovvero, come 
*il replica S. Giovanni nella fua Apocaliffe; Eglino 
- fono fempre coll' Agnello , t comparifemo fenza macchia 
dinanzi al fuo trono . (d) , 

In qual maniera fi confervi una tal purità rnque, 
fto luogo di tentazioni, e tra le illufioni delle gran- 
dezze del mondo, voi lo apparerete dalla Regina . 
'Ella é di quelli, cui il Figlinolo di Dio s’é efpref- 

fo neH’Apocalilfe; Quegli che farà vittoriofo, farà da 

• 

( a ) Ibid. 15. 31. 

( b ) Lue, 32. 

( c ) Ibid. 22. ' 

(d) Sine maciiU funt ante thronum Dei . AfoCk 
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vie fatto come una colonna nei tempio di Dìo (4), EgU 
ne farà l’ornamenro ; egli ne farà il foftegno ; egli 
farà eminente, farà coOante. Ecco già ufia qualche 
immagine della Regina. Egli non ufciràmai dal Tem- 
pio {}>) . Immobile come una colonna , egli avrà' la 
fua dimora ftabile nella Cafa del Signore, maine 
farà fepararo da verunacolpa. lo lo faro, dice Gefu- 
crifto, e quella à l’opera della mia grazia. Ma co- 
me ftabilirà egli quella colonna? Udire ecco il mllle- 
rlo ; e Scrèverò [opra, fiegue il Salvatore." io alzerò 
la colonna, ma nel tempo ftelTo vi porrò fopra una 
memorabile ifcrizione . Ah , che cofa fcriverete , o 
Signore? Tre nomi folamente, aflinchb la ifcrizione 
fia breve ad un tempo e magnifica. Io ci fcrivtrì) , 
e’ dice , il nome del mio Dia , e il nome dellaCittàdel 
mio Dio , della nuova Gerufalemme, e il mio nomo 
nuovo (f) , Quelli nomi , come la txjntin nazione il fa- 
rà vedere , fignificano una fede viva nell’ interiore , 
le pratiche efteriori di- una pietà nelle fante olTervan- 
ze della Chiefa , e la frequenza dei fanti Sagramenti : 
tre mezzi di confervare la innocenza, e il compen- 
dio della vita della nollra fanta iTrincipelfa. Voi ve- 
drete fcrirte fulla colonna, e leggerete nellafua ifcri- 
zione le cagioni della fua fermezza : e di fubiro Io ci 
f^ivtrò, e’ dice, il nome del mio Dio, ifpirandoleuna 
ÌFede viva. Per mezzo di una tal -Fede, o Signori , 
il nome di Dio à imprelTo profondamente nei noftrì 
cuori . Una fede viva è il fondamento della (labilità 
che noi ammiriamo." imperciocché donde vengono le 
nollre incofttnze fe non dalla nollra fede vacillante ? 
Perché quello fondamento é pocofodo, noi temiamo 
di fabbricarvi fopra , e camminiamo con pié dubbiofo 
nella via ^lla virtù . La Fede fola può aflbdare lo 
fpirito vacillante : perciooehé udite fe prerogative , 
che le dà S. Paolo." (</) La Fede, dice egli , è nnet 

foflan- 

(a) Faciara illum columnam in tempio Dei meu 
Jlpoc. j. iz. 

(b) Foras non ^redierur amplius. 

(c) Apoc. g. . 

(d) Fides fperandarutn fubftanna rerBl» • Hw* 
II. é. 


4 


' Orazione Funebre 

Tofianza, un fodo fondamento , un fermo fo{{egno , 
Ma di che? di cib che fi vede nel mondo ? Come 
mai dare una conlìftenza, o per parlare con S. Pao- 
lo , una fojìanza , e un corpo , a un’ ombra fugace ? 
j a Fede adunque b un foflegno , ma delle cole che 
fi debbono fptrare. E che altro foggiugne egli f (.») 
La Fede è una piena pcrfuafitne di ct'ò che non appa- 
^ Fede dee avere in fe la prefunzione certa » 

Voi non l’avete, direte voi: ne lo la cagione; que- 
lla fi h , perchb temete di averla , in vece di doman- 
darla a Dio che la dì . Il perchb tutti vanno in 
rovina i voliti coHumi , e i vollri fenfi troppo pron- 
ti a deciderli llrafcinano si di leggieri la vollra ragio- 
ne irrefoluta ed incerta. E che vuol dire quefta pie- 
na perfualione di cui parla 1’ Afmoftolo , fe non , 
com’e’dice altrove, una fommeliione delF intelletto 
affatto {chiavo (i) alPautorità di un Dio che parla? 
Confiderate la pia Regina dinanzi agli Altari; vede- 
te com’ellab lopraf&tta dalla prefenza di Dio; ella 
non viene conofciuta per la fua comitiva , ma per- 
la fua attenzione e per quella rifpettofa Immobiliti, 
che non le permette neppure di alzare gli occhj. Il 
Sagramento adorabile avvicinali ; ah ! la fede del 
Centurione ammirata dal medelìmo Salvatore non 
fu più viva , nb dilTe egli con più di umiltà Io 
noti fono degno (c). OlTervate, com’ ella fi percuota 
quel petto innocente, come fi acculi dei più leggie- 
ri peccati , come abballi quel Capo augullo , di- 
nanzi a cui s’ inchina l’Univerfo . La terra fua 
origine e fua fepoltura , non b tuttavia balTa ab- 
ballanza per riceverla ; • ella vorrebbe tutta annien- 
tatfi dinanzi alla Maellà del Re dei Re . Iddio me- 
diante una Fede viva le imprime nel fondo del cuo- 
re cib che diceva Ifaia ; Cercate antri profmdi , 
nafcondctevi nelle aperture della terra dinanzJ alla 
faccia del Signore, e dinanzi alla gloria di una t) alta 
Maefià (d) . 

. ■ . Non 

V 

(a) Argumentum non apparentium. 

(b) z. Cor. IO. s» 

( c J Matth. 8. 8. 

' (d) I/. 2. IO. i 



Bt Mariti Terefa tPAuJìria^ jj 
Noti vi maravigliate adunque, s’ella h così umile 
fui Trono. O fpettacole maravigliofo , che forpren- * 
de il Cielo e la terra! Voi fiere ora per vedere una 
' Regina , che ad efempio di Davidde , impugna per 
ogni lato la Tua propria grandezza, e tutto il fallo 
che quella ifpira: voi vedrete nelle parole di quel 
gran Re il vivo ritratto della Regina, e ne verrete 
a coHofcere tutti i fentimenti. O Signore, il mio cuo- 
re non fi è punto infuperbito ( « ) . Ecco orgoglio 
alTalite nella fua forgente . I miei /guardi non fi fono 
elevati Ecco la ollentazione e il fello depref* 

fo. Ah! Signore, io non ebbi quell’ interiore , per. 
cui r uomo non pub gittare gli occhj fopra i mor- 
tali di vii condizione , e che fa dire all’ anima arro- 
gante .• Non vi ha altri fuori di me fulla terra [ c ] - 
Quanto mai non era nemica la pia Regina di que- 
gli alteri fguardi f e in una sì aita elevazione chi vi- 
de apparire nella nollra PrincipelTa o il minimo fen- 
timento di fuperbia, o il minimo legno di difprez- 
ZO? Davidde' fiegue : Io non ho vafti penfieri, ne mi 
trattengo in quelle maraviglie che mi paffano per la 
mente [</]. Egli qui riprende gli eccelli, in cui ca- 
dono naturalmente i Grandi . La fuperbia che afcen- 
de fempre (e), dopo aver portate le fue pretenfionì 
a cib che ha di piìi lodo, o piuttollo di meno mi- 
nolo la umana grandezza, innalza i fuoi penfieri fic- 
chè diventano lira vaganti , e ne forma temerariamen- 
te di quelli che fono infenfati ; come faceva quel Re 
fuperbo [degna figura dell’Angiolo rubelle] allorchb 
diceva nel fuo cuore.* Io mi j^leverò fopra le nubi\i 
collocherò il mio trono fu^li ajlri , e farò jimile all'Al- 
tiffimo (f) . Io non mi perdo punto, dice Davidde, 
in tali eccelli ed ècco l’ orgoglio difprezzato ne’ fuoi 

tra- 


( a ) Domine non eft exaltatum cor meum . Pfal. 

7* , 

( b ) Neqne elati funt oculi mei . 

(c)If. II. 7 . 

^ (d) Neqne ambulavi ia magnis, neque in mirabi- 
libus fuper me. 

(e) Pfal. 7j. 2g. ■ ■ . . , • 

(lO//. 14. 14. • 
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traviamenti . Ma dopo averlo cosi abbattutò ovuhi 
qUe parea che fi voleflè innalzare, Davidde lo atterrà 
affatto con quefie parole : Se io non ebbi umili ftmi- 
mentiy ed ejaltui il mio cuore (a)-, ovvero come tra- 
duce S. Girolamo i Se non ho fatto tacere l* anima i 

mia (’b). fe non ho impofto fiìenzió a quei gonfi 
penfieri , che fi prefentano di continuo per gonfiare i 
}J^ti cuori . E finalmente così conchiude quello bel 
Salmo: V anima mia, e' dice, è fiata come un bambi- 
slattato ( t ).. Io fiaccai me fieflb dalle dolcezze* 
della gloria ùmaha, poco capaci di lofienerini , per , 
dar: al mio fpirito un nodrimento piu lodo . Cosi 
l'anima fupcriofe fignoreggia per ogni latoqueftaim- 
periola grandezza , nè più le lafcia d’ oca innanzi ve.*' 
wn luogo. Davidde non diede mai piu bella batta* 
olia ► No , Fratelli miei , i Filifiei fconfittiegli ftelfi 
^rf*^sbranati dalle fue mani nulla fono in paragone 
della fua grandezza eh’ egli ha domata . Ma la fanU 
PrincipolT» che noi lodiamo* l’ba uguagliatd nella 
gloria di un sì bel trionfo / . . 

” Ella Teppe perù imprellare fe al rbondo con tutta 
la dignità cUi efigeva la Tua grandraza . •' 1 Re * ap- • 
punto come il Sole , non hanno ricevutd in vano lo 
ftlendore che li Circonda: quello è necaflario al ge- 
nere umano , «d eflt debbono si per la pace che per 
portiamento deirUniverfo fofienere una maeftà, la 
quale non i che un. r^gio di quella di Dio . Egli, 
era facile alla Regina il far ufo d’ una, grandezza eh’ 
arala naturale . Ella era nata in un» Gorre , ove là 
inaefii dilettafi di apparire con tutto il fuo trMO,e 
da, un Padre che, Teppe conTervàre con una grazià * co- , 
tné con una particokr gelofia* ciò che in ITpagna 
tién detto i cofiumi di qualità , e le couvenienie del • 
PaUazo. Ma elfa meglio amava di moderar la mae- - } 

ftà, e di annichilarla dinanzi a Dio, che di farla ri** 

fokndere ' dinanzi .agK uonaini Quindi e.,, che la Ve* I 

^vano correre agli Altari * per guftarvi con Davidde 
. . ^ ■ Bt| 

- (a) Si non,*humUitet .fentiebàni. . ; . 

(b) Si non filere feci animam meain* ■ : ' 

(c; Sicut abiaèìatus ad raatrem Tuam, fie ablaila* ^ 
ta eft anima mea< • • , • ' 

V' ' - 
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liti umile ripofo, e internariì nel fuo Oratorio, ové 
nulla pftante il tumulto della Corte, trovavi il Car- 
melo di Elia, il Difetto di Giovanni, e il Monte si 
, Ibvente tedimonio dei gemiti di Gesù . 

Io apprefi da S. Agoflino , che l' anima attenta fé 
di fe ficffa una jotitudine (•«).. Ma fratelli miei., 
non ci lufinghiamo: conviene làper dare a noi fteffi 
Alcune ore di una folitudine reale, fe vogliimo con- 
fervare le forze dell’ anima . E qui dobbiamo UBimiraro 
la inviolabile fedeltà che a Dio mantenea la Regina i 
Ni i divertimenti., nè le fatiche dei viaggi, nè ve» 
runa occupazione le facea perdere quelle ore partico- 
lari ch’ella dcQinava alla meditazione e alla orazio- 
ne . Sarebbe . ella fiata così perfeverante in quello efer- 
cizio, fe non vi avefle guflata la manna nafcofla , 
cui nium conofce fe non quegli che ne fente ie fante dol- 
cezze ? [ h.'\ Quivi ella dicea con Davide : La voftra 
ferva, a Signore, ha trovato il fuo cuore per farvi que- 
fta preghiera : (c ,) » Ove andate voi , cuori erranti i 
E che ? anche nel tempo della orazione vi lafciato 
andar vagando la voAra immaginazione? i :voflriam« 
biziofi penfieri uL ritornano dinanzi a Dio ? quelli fo» 
no il fuggetto delle vollre preghiere? Per un efièttd 
dello fleflo trafporte che vi fa parlare agli uomini 
delle vollre pretenfioni , voi venite a parlarne anche 
a Dio per far fervire il Cielo e la terra ai.vollrii» 
terein . Così la vollra ambizione, cui la preghiera dó< 
veva eflinguere, vi fi rifcalda; fuot^a molto diverfò 
da quello che DaVidde fentiva aceenderfi nella fuatne- 
ditazione ( d ) . Ah ! potelle piuttodo dire con quellb 
gran Re e colla pia Regina cui onoriamo,- Il vofito 
fervo, o Signore, ha trovato il fuO' cuore. Io 
mai quello fuggitivo j ed eccolo' tutto dinanzi » 
Voi . 

(r) Angiolo fanto che aflillevate alla orazione ^ 

que- 

(a) Gignit enitB fibi ipfa mentis Intentio folivi» 

dinem . / 

(b) Apoc. g. 17. 

(c ) Invenit fervuj tuus cor fuuaa • ». Ibu* 7* J7* 

(d) 58. < 5 . 

( e) Apoc, % 3. 
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queSa fanfa Principefla , e che portavate quell’ ìncen* ' 
lo fopra le nubi , per farlo bruciare full’ Altare che 
S. Giovanm ha veduto nel Cielo; raccontateci gli 
ardori di quel cuore ferito dall’ amore divino : mo* t 
Arateci quei torrenti di lagrime che la Regina ver- 
fava dinanzi a Dio per gli fuoi peccati. £ che ?< 
adunque, le anime innocenti hanno effe ancora i ge- 
miti e le amarezze della penitenza Sì , fenza dub»’ 
bio , poiché Aa fcritto , ehe nulla è puro fopra la tet- 
ta ( « ) ; e che quegli il quale dice che non pecca , irt- 
ganna fe JìeJfo {iy. Ma queAo dicefi ^ dei peccati leg- 
gieri, leggieri in paragone , il confeflb; leggieri in fe AeAì ; 
la Regina non ne conofce alcuno di queAa natura 
QueAo è il carattere di ogni anima ch’b innocente» 
La minima ombra fi difcerne fopra quei veAimenti 
che non furono per ancora imbrattati ; e la loro vi- 
va bianchezza ne fcopre tutte le macchie . Intorno 
a queAo punto io truovo i CriAiani aAki dotti » 
Criltiano, tu fai appieno la diAinzione dei peccati 
veniali dai mortali . Ma dimmi di grazia , non ba- 
Aerà forle il nome comune di peccato , perchb tu de- 
teAi e gli uni gli altri? Sai, tu, che quei peccati che 
paiono leggieri, divengono gravi per la 'loro molti- 
titudine a cagione delle funeAe dilpofizioni che met- 
tono nelle cofcienze ? Così infegnano concordemente 
tutti i fanti Dottori, dopo S. AgoAino e S. Grego- 
rio.' Sai tu,, che i peccati che farebbono veniali p>et 
loro oggetto, poATono divenire mortali pel troppo at- 
tacco i Tali appunto divengono i piaceri innocenti , 
fecondo la dottrina dei Santi: ed eAi foli hanno po> 
tuto dannare il Ricco malvagio , per efiere Aati trop- 
po guAati . Ma chi h quegli che fappia il grado ne- 
ceflario, .per ifpirar loro queAo veleno mortale? o' 
non è queAa una delle ragioni , per cui Davide efcla- ' 
ma : ( c ) Chi può conofcere i proprj peccati ? Oh quan- 
to, adunque io deteAo la tua vana fcienza e la tua 
fottigliezza maligna, anima temeraria che così ardi- 
tamente dmidi : QueAo peccato cui commetto , fuor 
di ogni dubbio ì veniale. L’anima veramente pura- 

aon 

(a>-jaf. 15. tp. 

(b) i. Job, 1. 8. 

(c) Delizia quis inteliigit? Pfal, 


by Coogle 


Di Maria Ttrtfa tPAuJlr/a . 8j 
.non è sì dotta . la Regina fa in generale, che vi 
fono peccati veniali, perchè la Fede lo' infegna; ma 
.. la Fede non le infegna , che tali fieno i fuoi . Due 
cofe vi faranno vedere l’eminente grado della fua vir- 
tù. Noi lo fappiamo, o Criftiani , nè fiamo per dar 
Iodi fal'e dinanzi a quefU Altari,. Ella diife foventc 
con quella beata fimplicità, che le era comune con 
tutti i Santi , eh’ ella non comprendeva , come il Cri- 
fliano potefle commettere volontariamente un folo 
peccarci, per piccolo che quello folfe. Ella dunque 
non diceva : Quello peccato è veniale ; ma diceva ; 
«Quefloè peccato: e ilfuo cuore innocente fi folleva- 
va . Ma concioffiachè la umana fralezza cada fempre 
in un qualche peccato , ella non diceva ; Quefio è 
leggiero ; ma , replico , ella diceva ; Quefto è pecca- 
to . E allora compunta dei fuoi , fe accadeva un qual- 
che infortunio alla fua pedona , fila fua fami^ia , 
allo Stato, fe ne acculava ella fola. Ma quali infor- 
tuni , direte voi, in quella grandezza e in un- sì lun- 
go cotfo di profperità? Voi dunque credete, che i 
difpiaceri e. i ,piìi mortali dolori non fi occultino lot- 
to alla porpora?- o che un Regno fia un rimedio 
univerfaie a tutti L mali , un balfamo che gli addol- 
ci fca , un allettamento che li fofpenda? laddove per 
un configlio della divina Provvidenza la quale fa da- 
re alle condizioni piu elevate il loro, contrappelo , 
quella grandezza che noi miriamo di lontano come 
una qualche coTa fopra 1’ uomo , muove meno chi 
vi è nato, o confonde fe fieffa nella fua abbondanza: 
anzi formali tra le grandezze una nuova fenfibilità 
per gli flifpiaceri , il cui colpo riefea tanto più 
cerbo , quanto 1’ uomo è meno, preparato a folle-, 
serio . ^ • 

Egli è vero , che gli uomini- fi accorgono meno 
di quella infelice -dilicatezza nelle anima virruofe . 
Quefle vengono credute ìnfenlibili, perchè non fola- 
mente (anno tacere, ma fagrificare ancora le loro pe- 
ne fegrete. Il Padre celelle perù fi compiace di mi- 
rarle in un tal' fegreto ; e fapendo egli ad elle pre- 
parare la loro croce, vi mifura innoTtre la lor ri- 
..compenfa. Credete voi, che la Regina potefle eflò- 
te tranquilla in quelle (amofe Campagne che incef- 
Bejfuet OraZt Fan, F fan- 
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fantemente arrecavanci tanti annunzi ammirabili ? NÒJ 
miei Signori / ella Tempre tremava , perché vedea fen- 
pre quella vita.prezioTa da cui di^ndcva la Tua . 
troppo facilrnente arrifchiata; Voi avete veduti i 
Tuoi terrori; Vi .paHerb, io delle Tue. ’perdifc e del- 
la morte dei, Tuoi cari figliuoli? Quelli tutti le han* 
no lacerato il cuore . Rappfefentiamoci .quel giovane 
Wncipe, cui pareva che le . Grazie avelTero mrmato 
«Ile for mani; Perdonatemi quelle elprellioài. Far- 
mi di vedere ancora cader quello fiore. Allora trill® 
melTaggiere di un avveninieuto Còsi luìlello; fui- an- 
cora il tellimònio^ vedendo il Re e la Reginij da 
una parte del dolore piìi vivo e dalf altra dei gemi- 
ti più forti , e fotto forme diverfe , . io Vidi un’af- 
flizione eccclfivà; Ma vidi ancofd dall’ una e dall’al- 
tra parte la Fede ugualmente vittoriofal.- vidi il Sa- 
grifizid gradito de^’ Anima umiliata fiotto la mano 
di Diò^ e due vittime Reali fagrificare concordemea- 
te il lor proprio cuòre ^ , , -, 

Potrò io adtlTo conlìderare la minaccia terribile del 
Cielo irritato, allorché parve voler percuotere persi 
lungo tempo quello medclìmo Delfino y nòUra più 
cara fiperanza ? Perdonatemi ; o Signori , perdonate- 
mi le io rinnovo i Voliti fipavénti , Egli é ben ne- 
celTario, e io il polTo dire, che faccia a fne flelTo 
, quella violenza, poiché non polTo mollrare fe non a 
quello prezzo la colianza della Regina. Noi vedem- 
mo allora in quella Principeflù, nel mezzo dei ti- 
mori di una Madre , la Fede di una Crilliatla . Noi 
vedemmo un A bramo* pronto a fagrificare', 1 fiacco y c 
alcuni lineamenti di Maria,' quan^ offerì il fiuoGe-' 
eù . Non temiamo punto di dirlo ,' poiché . un Dio 
non fi é farro utfmo, fe non* per adunare d’intorno 
a fe efiempi per tutti gli filati . La Regina piena di 
fede non fi propone un modello minore di Maria r 
Iddio a lei rende pure il fuo unico figliuolo , cb* 
«ITa gli Offre con un cuore ftraòciato ma fommeflb , 
e vuole che noi Camo" debitori un’altra volta per un. 
sì gran bene. • , . r 

Non s’inganna punto, 0 Crilllani, chi attribuifce' 
alla orazione ogni cola . Iddio che la ifiplra , nnlla 
pqò negarle. Un <Uce Davidde? vm fi fativi pm~ 

WtZ' 

' 
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ihtzZP dei fuoi tferCiti ; ni il potente fi falva eoi fui 
valore ( 4 ) . Così pure non u debbono attribuire 1 
buoni fucceflfì ai (aggi configli. Nel cuore dell'uomo, 
dice il SskViOi inforgono molti penfieri (ii)'.confe(Tate 
r Agitazione e i penfieri incerti degli umani configli • 
Ma , e’ fiegue la volontà del Signori rimane ferma : e 
mentre che gli uomini deliberano, egli non efeguifce 
fé non ciò che , tifo Ive. Il terribile , il potente chetor 
glie quando gli piace , lo fpirito dei Principi ( f ) , 
lafciaio pure ad efii quando vuole, per più confon- 
derli, e coglierli nelle loro vane accortezze ( d ) . Irm- 
perciocché non vi ha prudenza j non vi ha faviezxa , 
non vi hà configlio centra il Signore ( è ) . I Macca- 
bei erano valorofi ; eppure Ha fcrittó che combatte^ 
vara» celle loro orazioni { f)i piucch^ colle loro ar- 
mi certi é ficuri per l’efempio di Mois^ , che le 
mani elevate a Dto {configgono più battaglioni , che 
noB fanno quelle cbe percuotono . Quando tutto ce- 
deva a Lutei, e che noi credemmo veder ritornare 
il tempo .dei miracoli , ove le mura cadevano al 
tomore delle trombe i tutti i popoli gittavano gU 
òcchi filila Regina i e- credevano veder parti- 
re dal fuo Oratorio il fulmine che atterrava tante 
città 

Che fe Iddio concede alle orazioni le profperiti 
f^porali , molto più concede lorò i veri wni, cioè 
le virtù - Quelle fono il vero frutto di un’ animi 
unita a Dio per mezzo della Orazione . La Orazio- 
ne che ce le ottiene y c’infegna a praticarle , hOQ 
folaraenre come necelfarie, ma innoltre come ricevu- 
te dal Padre dei lumi , da cui difeende fopra di net 
ógni dono perfetto {g) : e quivi (la il colmo dell* 
perfezione , perciò quefto ò il fondamento della timil* 

Fi tir 

Pfal. J8. ici.' ■ ' V 

't) Prov. ip. z, 
c) Pfal. 7 J. iz, 

C«) I- Cor- 3 '. ip. , Prov. 2f. Ji. 

( f ) Per orationes congrefii funt 1. Mach, ti* 
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tà . In tal mtìdo Maria Teresa traflè colla Ora* 
iione tutte le virtìi nell’anima fua . Sino dalla fua 
J)rlma giovanezza ella fu tra’ tumulti di una Corte 
inolto agitata , la confolazione e il folo foflegno dei» 
la vecchiezza inférma del Re Tuo padre . La Regina 
fua fuocera , nulla oflante ^defio nome odlofo , tro* 
Vò in lei non folaménte un rifpetto , • ma eziandio 
una tenerezza ,* cui né il tempo , né la lontananza 
poterono mal alterate : imperciocché ora ella piagne 
inconfolabilmente . Che cuore , che rifpeno , che 
IbmmelTione non ebbe ella pel Re ' Tempre iriva per 
quello gran Principe, Tempre geloTa della Tua gloria. 
Unicamente applicata agl’ interelTi del Tuo Stato , in-^ 
faticabile nei viaggi , e felice purché folTe in fua* 
compagnia: Donna in Tomma , in cui S. Paolo av* 
tebbe veduta la Chiefa piena di Gefucriflo , e unita 
alla fua volonni con una eterna * cpndifcendenza t 
(<t) Se noi oTalIimo domandare al gran Principe 
che qui con tanta pietà le rende gli ultimi ufhzj , 
qual Madre egli abbia perduta , ci rifponderebbe coi 
luci Tingbiozzi ; e io VI dirb in Tuo nome , cib che 
ho veduto con allegrazza e ora con ammirazione 
ripeto ; che le tenerezze inefplicahili di Maria Te- 
resa tendevano tutte a ifpirargli la fede, la pietà 
n timore di Dio , un amore inviolabile verTo il Re , 
Vifcere di mifericordia per gl’ infelici , una immuta- 
bile perfeveranza in tutti i Tuoi doveri, e tutto quel- 
lo che noi lodiamo nella condotta di quello PrincU 
pe . Parlerb io dei favori della Regina tante volte 
ricevati dai Tuoi domeUid , ' e farb io rifuonare an- 
che Tu quelli Altari le grida della Tua Cafa difolata? 
£ voi, poveri di GeTucrillo , per cui foli ella non 
pottca tollerare le fi dicelTe che i Tuoi tefori erano 
efauAi ; voi primieramente poveri volontari , vittime 
di GeTucrillo, Religiofì, vergini Tacre , anime pure 
^ di cui degno non era il mondo; e voi poveri, qA- 
lunque nome poniate , poveri conoTciuti , poveri ver- 
fegnoTi , infermi, impotenti, ftorpj., avanzi di uomi- 
9i , per parlare con S. Gregorio di Nazianzo ( O » 

' per- 
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perciocché la Regina in voi tutti rifpettava j carat- 
teri della Croce di Gcfncriflo .• voi dunque cui ella 
porgeva ajuto con tanta allegrezza, cui yifitava con 
- sì lanta follecitudine , cui ferviva con tanta fede , 
rjputandofi felice nello fpogliarfi di una iraeftà pre- 
la in prelìito, e nell’ adorare nella volira balTezza la 
gloriola povertà di Gefucrillo .* che ammirabile pa- 
negirico farefte voi coi voftri gemiti alla gloria di 
quella Principefla, fe mi foffe permelTo d’ introdurvi 
in quell’ augnila Adunanza ? Ricevete , o Padre A- 
bramo , nel vollro leno quella erede della woflra fe- 
de; come voi, ferva dei poveri, e degna di trovare 
in elU non più Angioli , ma Gefucrillo medefimo . 
Che dirò io di pib ? Udite tutto in una parola .■ 
Vergine, Donna, Madre, Padrona , Regina , tale , 
come avrebbonla potuta fare i nollri voti , piucché 
tutto quello , -Crilliana , adempiè tutti i fuoi doveri 
fenza alterigia , e fu 1 non folamente umile tra tutté 
le grandezze, ma eziandio tra tutte le virtù. 

lo fpiegherb brevemente i due altri nomi che noi 
vediamo fcritti fulla colonna mifteriofa dell’Apoca- 
liflé e nel cuore della Regina . Pel nome de//a fan- 
ta Città di Dio , della nuova Cerufalemme (a), voi 
. vedete bene, o Signori, che conviene intendere il no- 
me della Chiefa Cattolica , Città Tanta , le cui pietre 
fono tutte viventi (^), il cui fondamento è Gefucri- 
^ Ho; Città che difcende dal Cielo (c) con lui , per- 
ch’ella vi è rinchiufa come nel Capo , da cui tutte 
le membra ricevono la loro vita ; Città che li difi 
fonde per tutta la terra , e che fi alza infino ai Cie- 
li per collocarvi i fuoi Cittadini . Al fole gome 
della Chiefa tutta la Fede della Regina fi rifveglia- 
va . Ma una vera figliuola della Chiefa non conten- 
ta di abbracciarne la Santa dottrina , , ne ama le of- 
fervanze, in cui fa ctìnfillere la parte principale dèl- 
ie pratiche efteriori della pietà . 

La Chiefa ifpirata da Dio e ammaellrata dai fanti 
Appolloli , ha talmente difpollo l’anno , che vi fi 

F 5 truo- 


\ 

85 OrazÌMf Turuhrt , 

truova colla vita , coi miftcrj , colla predicazione c 
dottrina di Gefucrifto , il yero frutto di tutte que- 
fte cofe nelle ammirabili virtti dei fuoi fervi , e ne- 
gli efempi de’/ubi Santi , e finalmente un mifletiofo 
compenoio dell’ Antico e del nuovo Teftamento e (Ji 
tutta la Storia ÉcclefialHca . Per quella via tutte le 
ftagioni fono fiBttuofe per gli Crilliani , ogni cof;» 
vi b piena di Gefucrifto , il quale è feiopre ammi‘ 
rabile fecondo il Profeta (a) , '> nb folarnente in fe 
fteflb ; ma anche ne’ fuoi Santi ( 5 ) .In quella va- 
rietà la quaje riduce tutto alla unità Tanta così rac- 
comandata da Gefucrifto (<r), l’anima innocente t 
pia truova con piaceri celefti un fodo pafcolo e un 
perpetuo rinnovamento del fuo fervore. I digiunivi 
fono inferiti nei tempi convenienti , aflfinchb 1’ ani- 
ma Tempre foggetta alle tentazioni e al peccalo , lì 
jaflbdi e li parifichi mediante la penitenza . Tutte 
quelle oftervanze avevano nella Regina j’ effètto bea- 
to che la fteffa Chiefa ricerca : ella fi rinnovava ia- 
tutte le Felle ; fagrificaya fe fteffa in ;utti i digiuni 
e in tutte le aftinenze. La Spagna fu quello prppofi- 
to ha certi coftumi cui la Francia non fiegue ,* ma 
la Regina fi difpofe in brieve alla ubbidienza: l’abir 
to nulla pub pontra la regola, e la eftrema efattezz^ 
della noftra Regina dimofrrava la dilicatezza di fua 
cofcienza . Qual altro mai ha meglio approfittato di 
quefta fentenza; Chi af tolta voi afcolta me {d)ì In ^ 
elTa Gefucrifto c’infegna quella pratica eccellente di 
camminare nelle vie di Dio fotto la condotta parti- 
colare dei fuoi fervi, eh’ efercitano la di lui autori-, 
tà nella Chiefa . I Confeflbri di quella Ptincipefla 
potevano tutto fopta lei nell’ efercizio del loro mi- 
nifterio; nb vi era virtù , ove non potefle efler ele- 
vata mercb la fua ubbidienza . Qual rifperto no n a- 
vea ella pel Sommo Pontefice Vicario di Gefucrifto, 
e per tutto l’Ordine Ecdefiaftico? Chi potrebbe. di- 
re (quante lagrime le abbiamo tratte dagli occhj^uei 

(a) If. p. 6. ' 

(b) PM 67. jd. 

(c) Lue, 10. 42. 

(d) Job. 6 , 48. 5di 
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/ctfitil ornai troppo lunghi , il cui fine, non fi pub 
(iomandare con groppi gemiti ? Il nome fteiTo e la 
ombra di fcifma faceva orrore allaR;gi,na, come ad 
j^BÌ anima pia . Ma niuno fu quefto s’inganni ; la 
fanta Sede non può niai dimenticate la Francia, nò 
la Francia' mancare alla fanta Sede. E quelli, che ai 
loro privati intereflì r coperti , fecondo (e ’ mafliìme 
della loro politica , dal pretefio di pietà', pare che 
vogliano irritare la fanta Sede contra un Regno che 
n’i fiato fempre il principale foflegno fulla terra , 
Abbono riflettere , che una Cattedra sì eminente cui. 
Cefucrifio ha dato tanto , non vuol effere lufingata 
•dagli uomini, ma onorata fecondo la regola con una 
fommeflione profonda; ch’ella ò f^a per trarre tut- 
'to l’Univerfo alla fua Unità, e richiamarvi alla fine 
tutti gli Eretici : e che quanto ò eccedente in vece 
di elTere' ir più attrattivo , non ò nemmeno il più 
fedo nò il ,più durevole . 

còl fanto nome di Dio e col nome 'della Città 
fanta , della nuova Gerùfalemme , io veggo , o Si- 
gnori nel cuore della pia Regina il nome nuovo del 
Salvatore. Qual ò, o Signore, il voftro nome nuo- 
va, Te non quello' -che fpiegate voi fieffo., quando 
dite; Io for/a. H pane di vita; e la mia carne è "vera- 
mente cibo (a), e Prendete , mangiate , i^uefio è il mia, 
corpo (^)? Quefio. nome nuovo del Salvatoreò quel- 
lo della Eucariftia, nome comporto d'v bene e di gra- 
zia,*' che ci moftra m quelPadorabile Sagramento ua 
nfiracolo di amore , un memoriale e u« compendio 
di tutte le' grazie , e il Verbo fieflò tutto cangiato 
, in grazia e in dolcezza per gli fuoi Fedeli . Tutto 
ò nuovo in quefto Mifterto : -queflo ò il nuovo Te- 
fiamento del nofiro Salvatore , e quivi fi comincia a 
bere quél vino nuovo, ond’ò innebriata la celefieGe* 
j-ufalemme . -Ma per berlo in quefto. luogo di tenta- 
zione e di peccato, conviene prepararvifi colla peni- 
tenza. La Regina frequentava quelli due Sagramenti 
cpn un fervore fempre nuQvo. Quella umile Princt- 
pefià fentivafi nel fuo fiato naturale, qiwndo erac»- 
' F 4 me 
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me peccatrice appi^ di un Sacerdote > attendendo la 
mifericordia e la fentenza di Géfucrifto . Ma la Èu- 
cariftia era U.fuó amore : Tempre famelica di quedo 
cibo celefle e Tempre tremante nel riceverlo.- benché 
non poteflè comiinicarfi quantò rfigeva il Tuo defi. 
derio, non ceflava però di lagnarli umilmente e mo- 
deflamente delle frequenti Comunioni che le fi ordi- 
navano é Ma chi avrebbe potuto negare la Eucari-» 
dia alla innocenza , e GeTucrifto a una Fede sì viva 
e sì pura! La regola che dà S. Agoflino, é di mo- 
derare l’ufo della ComiInione< quando quella fi vol- 
ge in difgullo . Qui fi vedeva lempre un nuovo ar- 
dore , e quella pratica eccellente di cercare nella Qo^ 
munione la preparazione migliore , come il più per- 
fetto rendimento di grazie per la Comunione medefi- ' 
ma. Con tali ammirabili pratiche quella PàncipelTa 
é arrivata alla Tua ultima ora , Tenza che avelie bi-, 
fogno di difporfi a quel palTaggio terribile con una 
.preparazione diverfa da quella della Tua lanta vita’ : 
e gli uomini Tempre ardiri a' giudicare gli altri , Tem 
za eccettuare nemmetto i Sovrapi , ( perciocché 1* 
uomo non eccettua Te non Te llelTo nei Tuoi giudi- 
zj ) gli uomini, dico, di furti gli fiati, e tanto le 
peribne dabbene che le altre , hanno veduta la Re- 
gina, rapita con una tale prefiezza nel vigore della 
lua età , T^nza elTere in inquietudine per la Tua Ta- 
lute. Imparate dunque o Crifiiani, e voi principal- 
mente che non potete avvezzarvi al penuero della 
morte; finché difprezziare quella che Gefucrifio àa 
vinta , ovvero finché amiate quella che pone fine ai 
nofiri peccati e c’introduce alla vera vita; imparate 
a difarmarla in un altro modo, e abbracciate la bel- * 
la pratica, ove Tenza prenderli la pena di combatter 
la morte, balla J’applicarfi a fantificare la vita. 

La Francia vide ai nofiri dì due Regine, più con- 
giunte per la pietà che pel Tangue, la cui morte u- 
gualmente prezioTa dinanzi a Dio , benché con cir- 
cofianze diverfe , fu di una edificazione fingolare a 
tutta la CI|ieTa . Voi bene intendete , che io voglio' 
parlare di Anna di Austria , e della Tua cara ni- 
pute , o piuttofio della lua cara figliuola , Maria 
Teresa; Anna, in una età già avanzata* f c Ma- 
ria Teresa nel Tuo vigore , ma tutte e due di un 
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Dì Marta Trrrf» J* Ai^ria , ’fp 
fempefamenfo così felice , che parca prometterci I» 
bella forte di ooflederle un fecolo intero, ci furono 
fapite centra la noflra comune efpettazione , la pri- 
ma per'una lunga malattia, e l’altra per un acci- 
dente improvvifo . Anna a\-vertita di lontano da un 
male , non meno, atroce , che irrimediabile , vide a- 
vanzarlì la morte a palTi lenti , e fotto la figura j 
ch’erale fempre parla, la piìi terribile : Maria Te- 
resa, ad un tempo e percofTa e rapita dal male, fi, 
truova viva e del tutto libera tra le braccia della 
morte , fenz’averla quali mirata in volto ; Al fatale 
avvertimento Anna piena di fede , aduna tutte le 
forze , che avea contratte con , un lungo efercizio 
della pietà ì e confiderà lenza turbarli tutte le circo- 
llanze della morte . Umiliata lotto la mano di Dio 
gli rende grazie di averla cosi avvertita ; moltiplica 
Je lue limoline fempre abbondanti j raddoppia le fue 
divozioni fempre allldue; fa con nuova, attenzione l’ 
dame di lua colcieoza fempre rigorofo' . Con quale 
rinnovellazione di fede e di ardore la vedemmo noi 
ricevere il lanto Viatico ? In limili azioni , ùlìò a 
Maria Teresa, il fuo fervore ordinario : fenz’avet 
Li fogno della m.orte pet eccitare la lua pietà , ecci* 
tavafi fempre molto da le medefima, e prendea nel- 
la lua propria forza un continuo aumento ; CIm 
diremo noi, o Crifliani, di quelle due Regine ? Per 
mezzo dell’ una Iddio c’jnlegnò come li dee trar 
profitto del -tempo e per l’altra ci ha foto vede- 
re, che la vira veramente Crilllana npn ne ha bilo- 
gnò . In fatti , che afpettiamo noi ? E’ sdicevole ad 
un Crilliano il non premunirli contra la morte , fe» 
^OTiento ch’ella prelentafi.per rapirlo. Un 
Crilliano fempre attento a combattere le lue pallio- 
m, muoff ogni g/orao Coll’ Appoftolo (a) . .Un Cri- 
fiiano non e mai vivente luila terra , perchè vi è 
fempre mortificato ; e la mortificazione è un faggio,, 
un tirocinio, un.cominciamenro della morte. Vivia- 
mo noi , Crifliani , viviamo noi ? Quefla età che nu- 
meriamo^, ove tutto ciò che numeriamo non è piìt 
di noi , e ella una vita? polliamo noi non accorger- 

ci 

(^) Quotidie raorior, i. Cor. x$, 
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Éi di cib che perdiamo di continuo cogli anni ? H 
• ripofo' e il nodrimentp non fono forfè deboli rime- 
di della malattia che ci opprime? e quella .che no^ 
chiamiamo ultima,’ che altro h ella mai, a parlare 
con proprietà , fe non un raddoppianicnto del mal* 
che portiamo con eflo-noi al mondo pafcendo ? Qual 
Ikriltà' avrebbe t nuta' lontana la morte, che la Re- 
sina portava nel feno ? Quanto noti è mai Rato vi- 
cino alla minaccia il colpo? e che farebbe Rara di 
oueRa grande Regina con tutta la .maeRà che la cir- 
condava, fe folfe Rata meno preparata? D’improv- 
vifo Vedcfi arrivare il momento fatale, “ terra 
non pub darle ‘altro ajuto che di pianti . Che mai 
vasliono tanti fedeli dimeftici affollati dintorno al 
fuo letto?. Che mai poteva fare k> feflo Re , o Pi- 
gnori , fe foccombeva egli fleflb al dolore con tutto 
n fuo coraggio e con tutfa la fua potenza . Tutto 
ciò che circooda queRo Principe, l’ opprime. U lo- 
jo Altezze venivano a dividere i fuoi difpiaceri , 0 
gli accrefcevano coi loro t E voi , Serenissimo Si- 
gnore , che altro mai potevate fe non penetrargli il 
auore coi yoRti finghiozzi ? ^Egli avevaio abbaftanza 
trafitto per la tenera rimembranza di un amore che 
trovava fempte ugualmente vivo , dopo il corfo^di 
ventitré anni. Si geme , fi piagne : queRo é 
può la terra per una Regina sì amata : ecco Ciòc che 
noi poffiamo darle, pianti, grida inutili . Io ™ 
ganno.' uoi abbiamo ancora delle preghiere . abbia- 
mo quel fant(R Sagrifizio , refrigerio, delle. noRre 
ne, efpiazione delle noRre ignoranze e delle reliqui* 
•dei noRri peccati . Ma confideriamo , che quel Sagri- 
fizio di un valore infinito , ove fla rinchiufa tutta 
la Croce di Gesti , farebbe inutile alla Regn» , le 
colla fua buona vita non aveffe meritato, che 1 ett«- 
to ne potefTe paffete infino a lei : altrimente , ce 
S. AgoRino, che cofa opera un tal S^rifizio Nino 
follevamento per gli morti;- una de^le 
per gli viventi . In tal modo tutta la 
da quefta vita ^ fa cui fuga precipitofa c 
fempte: Io vengo i dice Gefqfriflo , come un 

(a) Apoc. j. .3. 
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Di Marift Terefa iP Atflritf , 
p-Ii ha Atto fecondo la fua parola s eglj .Venne a 
fo*rprendere la* Regina, mentre .noi la credevamo pii; 
fana, meritr-ella npvav^i più felice. Egli operafem- 
• pre così : truova per noi tante tentazioni e una tale 
malignità in tutti \ piaceri, che viene a turbare quel- 
li che fono più innocenti ira’fuoi Eletti . Ma egli 
viene come un la 4 ro\a) , la cui venuta fempre for- 
prcnde ni può penetrarfi. EgU HelTo fe ne .gloria in 
tutta la Tua Scrittura*.. Come un ladro? direte voi, 
indegna comparazione ! Nulla importa, che fia inde- 
gna di lui , purcltò quella ci fpaventi e fpaventandor 
ci ci falvi. Tremiamo adimque. o CJrifliani, tremia- 
mo dinanzi a lui ad ogni «omento. / imperciocchò 
chi potrebbe • evitarlo quando chiaramente fi fa ve- 
dere, o fcoprirlo quando fi occulta ? Quelli mangia- 
vano , e’ dice f òeveano , compravano, vendevano , fia^ 
tavano, f Miricavano % facevano Mutrimonj nei giorni dii 
Noè, e nei giorni di ’Lot ; e una rovina impfovvif» 
gli oppreflc.' Mangiavano , beveanp , fi maritavano * 
"quelle erano occupazioni innocenti « Che larà-poi 
allorché contentando i nQllri defiderj impudichi, sfo- 
gando le riollre vendette e le noftre fegrete gelofie , 
accumulando nei nollri fcrigni teferi d’ iniquità fen- 
za voler mai feparare il bene altri dal _ nollro , in- 
gannati dai nollri piaceri ,. dai nollri giuochi , dalla 
nollra fanità ,' dalla nollra giovanezza , dal buon efi- 
to dei nollri allàri, dai nollri adulatori , tracuiconv 
verrebbe forfè collocare quei direttori infedeli che ab- 
biamo fcelti per fedurci , e finalmente dalle -nollru. 
falfe penitenze che non fono feguite da verun can^ 
giamento, del nollri collumi ; arriveremo d’ improvvi- 
£o air ultimo giorno f La fentenza partita dall alto; 
Il fine è venuto , venuto è il fine . il fine è ve- 
xmto fepra di nei (c). Tutto ò per finire pervpi-w. 
quel momento. Troncate, conchiudete (d).Percuo-' 
tete l’albero infruttuofo, il quale non fe più biwno^ 
fe non pel fuoco . Tagliate l' albero , fiaccate i fuot 
' - ta- 

(a ) Lue. 17. zd. 28. 

(b) Finis venir, venir finis". Eo^ech, J.'i. 

(c) Nunc finis fuper te. I^d., 25^ ’ . - ' 

(d) Fac conclufionem . Dan, 13, 
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rami , feuotttt le fut foglie. , abbattete le fue frutta i 
TOrifca con un folo colpo , tutto ciò che aveva con 
le . Allora inforgeranno fpav^ti mortali , e (Iridori ^ 
di denti , pteludj di quel dell’ Inferno . Ah , miei* 
fratelli , non attendiamo quello colpo terribile . La 
fpada che ha troncati i giorni della Regina , fovrafla 
ancora al nodro capo: i nollri peccati ne hanno af- 
filato il taglio fatale . La fpada che io tengo in ma~ 
no , dice il Signore nollro Dio è aguzzata e lifcia : 
è aguzzata , perchè penetri : è lifcia e limata perchè 
sfavilli («). Tutto rUniverfo ne vede lo sfavillan- 
te Iplendore. Spada del Signore, qual colpo mai 
cedi! Tutta la terra n’ò attonita . Ma cne ci ferve” 
qnedo sfavillamento che ci tende dupidi , fe non pre- 
veniamo il colpo che taglia ì Preveniamolo , o Cri- 
niani, colla penitenza. Chi potrebbe non redare com- 
onolTo ad un rate fpetracolo? Ma che operano quede 
commozioni di un giorno ? Un* induramento finale , 
perché quanto piò ruomo ò inutilmente commolTo , 
tanto piu li rende incapace a redar modo da verun 
oggetto . Il damo noi dei mali della Ungheria e dell’ 
Audria guadare ì I loro abitanti dati al taglio delle 
fpade ( e quedi fono anche i piò felici/ la cattività 
porta leco molti altri mali e pel corpo e per l’ ani- 
ma ) quelli abitanti difoUti non fono forfè Cridiani 
c Cattolici . noltri fratelli , nodre membra proprie , 
figliuoli della dedaChiefa, e nutriti alla delia menfa 
del pane di vita ? Iddio adempie la fua parola ; Il 
giudizio comincia dalla fua cafd {h) : e il reSante 
della cafa non trema ? Cridiani arrendetevi , fate 
nitenza, placare Iddio colle vodre lagrime . Afcolta- 
te la pia Regina, che parla piò alto di tuni i Pre- 
dicatori • Afcoltateia , o Principi ; afcoltatela o po- 
poli ; afcolrarda voi , Serenissimo Signore , piuc- 
chò tutti gli altri . Ella vi (iice per la mia bocca e 
per una vere che vi ògià'.nota, che la grandezza òun 
fogno, l’allegrezza un errore, la giovanezza un fiore 
che languifce , e la fanìtà un nome ingannevole . A- 
«lunate adunque i beni che non L poimno perdere . 

Por- 

(a) Ezteh. ar. f, 

(b) /. Pet, 4. 17. . . . . _ 
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Di Maria Terefa tTAufiria, « 

Porgete le orecchie ai gravi difcorfi , che S. Gregorio 
di Nazianzo rivolgeva ai Principi « alIaCafa re»nan- 
re . Rifpettate\ loro diceva , U voflra fwpwa } • 
rifpettate la voftra potenza che viene da Dio, nè U 
impiegate fe non pel bene . -Coìiofcett ciò che vi fu 
confignatey e il gran mifterio che Iddio invai ha adem- 
piuto . Egli a fe falò ri ferva le cofé celefli : e divide 
con voi quelle di quaggOt : mojlratevi Dei ai fottìi 
fammeli j imitando la bontà e la manifìceRza div^ini. 

<^ne(io i ciò, Serenissimo Signore^ che a voi do- s 
mandano i delìderj di tutti' i popoli , quei perpetui 
applaufi, e tutti quei fguardi, che vi fieguono . Do- * 
mandate a Dio con Salomone (b) la Sapienza -eh* 
vi renderà degno dell’ amore dei popoli e del Tro. 
ro dei voftri Maggiori ,* e quando penferete ai vo- 
ftri doveri , non tralafeiate ‘,di confiderare a che. vi 
obblighino le immortali azioni di Luigi il CRANa 
0£, « la incomparabile pietà di Tiresr. 


# 





(*) àrat, 27* 
(b) Sap, p. 
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keckata alla preferirà del SerenHÌìmo . Duca , delI 4 
, Sereniintna Ducheflà "i- e del S^reniflìmo Duca di 
. Borgogna f nella ,Chi»Ta Bei Carmèlitani del Por- 
• go di S. Jacopo j ir nono giorno di Agoflo I685. 

4 pfrebmdi fi ierrtt, & 4 IdfginqHt^ . 

ejus vacavi te: ele^i re, non abjeci te: 
ne tìmeas quia ego tecum fum . 

Io ti ho prefo per la mano,' per trarr! dall’eftreml- 
tll della terra ; ti ho chiamato dai luoghi piìi ri- 
moti ; ti ho eletto f ti ho rigettato ^ non te- • 
mere, perché io fono teco; Così pariti lo JìeJfoIa^ 
‘die. lu 41. p. ió. 

serenìssimo SIGNORE, . 


0 vorrei , che tutte le anime lon- 
tane da Die ; che tt^tti coloro i 

1 quali fi danno a credere , che 1’ 
uomo non poffa Vincere fe fleflb ,• 
n^ foEenere la fua cofìanza tra i 
ùoritrafli e i dolori ; che tutti co. 
loro finalmeàte , i quali difpefano 

<Iella loro cdtiverfione o della loro perfeveranza ,■ in- 
ferveniflero a quell’ Affemblea .• Il preferite difeOrfoi 
farebbe lorp cónofeere, che un’anima fedele alla gra- 
zia y ad onta di tutti gli ollacoli più invincibili y 
follevafi alla più eminente perfezione .• La Princip'elTa 
cui non rendiamo" gli ultifni uffizj ,• recitarido fecon- 
do il fuo cortame Te Ore Canoniche 5 reggeva le pa- 
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, Di Anna di Gonzaga di Cinta, y»} * 
4oÌe d*Ifaja che ho riferite. Oh egli ^ par buonoU 
xneditare la fanta Scrittnra ! e Iddio fa bene parlare 
in quella y non folamente' a tutta la Chiefa, ma e- 
ziandio a ciafcun fedele fecondo i fuól bifogni ! Meo» 
tre ch’ella meditava _ quelle parole (così ella flefla 
racconta in una lettera maravigliofa ) Iddio le irò» 
prelTe nel cuore , ch’egli a ,ld le - indirizzava . . Élla 
credette di udire una voce dolce e paterna, ohe le 
dicedé : Io ti ho tratta dall' eflremità della terra dai 
luogh^piìi rimoti ( 4 ) ; dalle vie torte ove ti perde» 
vi , abbandonata al tuo proprio giudizio j sì lune! 
dalla patria «Ielle, e dalla vera via eh’ h Gefucri- 
flo. Mentre tu dicevi nel tup cuore ribelle j Io 
non pofTdv elTere fchiava ; Io- polì fopra di te la 
mia mano jjotentej tho detto: Tu farai mia ferva t 
io ti ho eletta fino dalla eternità, nè ho rigetta: a 1’ anin» 
tua fuperba e fdegnolà. Voi vedete, con quali paroU 
Iddio le fa conofeere lo llato da cui l’ba tratta.. 
Ma udite com’egli la ecciti e le dia coraggio' tra gli 
àfpri cimenti a cuf efpone la fua pazienza. Non tf 
mere uel mezzo dei mali , da cui ti Tenti opprella ; 
perchè io fono il tuo Dio s che ti fortifica : non ti al- 
lontanare dalla via , in cui ti _ metto ; poiché io fono 
ieco : non lafcerò mai di foccòrterti ; e il Gìufia eie 
inviò al mondo, il Salvatore mifericòrdiofo, il Pon- 
tefice che compatifee, ti terrS per la ’ mano ì ([b) E<;- 
co, o Signori, il paflb intero del Santo Profeta, di 
cui io non avea recitate che le prime ]Barole. Poffi> 
io meglio rapprefenrarvi i configli di Dio fopra que- 
lla PrincipelTà , che con parole ond’ egli fi efefvitÒ 
per ìfpiegatle i fegretì di quelli ammirabili configljf? 
Venite ora, o peccatori, chiunque vói fiate, in quai- 
lunque rimota regione vi abbia lófpinti la burralèa 
delle vollre pa/Tioui ; .fe folTe anche in quelle tare 
tenebróre di cui parlali nella Scrittura (c),' e nell* 
Ombea di snórre l fe vi rimane una qualche compai^ 
iìoDe dell’anima volita infelice, venite a vedere,- aooa 
de la taaao di Dio abbia tratta laPrincipeflà ANNA.'' 
, Venir 

. Ca) If. 41. p. IO. ^ 

(h) Tenebit te dexteta jufli mel. 

(c) If, p, a, , ^ 
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evenite a vedere, ove la mano di Dio l’alAia ìnnaK 
Tata. Quando fi veggono firoili-efempj in una^ Pno- 
eipeffa di un sì alto rango; in una PrincipefTa che'fu 
nipote di una Imperadrice , e unita con quello vfr^ 
colo a’ tanti Imperadori , forella di una potente Re- 
gina, fpofa di un figliuolo «KRe, madre di due gran- 
di Principeflè, l’ una (felle quali è un ornamento deli’ 
augufta Cafa di Francia, e l’altra fi i fatta ammi- 
rare nella potente Cafa di Brunfvvic : in Una Prin- 
cipeflà finalmente, il cui merito è maggior deila na- 
fcita, benché derivata da un padre e' da tanti avoli 
Sovrani , abbia in fe unito col lingue di Gonzaga e 
di Cleves , quello dei Paleoioghi , quello di Lorena , 
« quello di Francia per tante linee: quapdo Iddio 
unifce a quelle prerogative una uguale riputazione ^ 
ed elegge una perfona di uno fplendore sì grande per 
elTere 1’ oggetto della fua eterna mifericordia , egli 
non altro fi propone, che d’illruir l’Univerfo. Voi 
adunque cui egli aduna in- quefio’fanto luogo,- e voi 
principalmente , o peccatori , di cui egli attende la 
«onverfione cOn una si lunga pazienza, non indurate 
i voliti cuori, non credete, che fiavi permelTo di 
poigerp folamente a quello Difcorlo curiofe 1’ orec- 
chie. Tutte le vane Icufe, con cui coprite la voftra 
impenitenza, in brieve farannovi tolte. O la Prin- 
cipefla Palatina porterà la luce nei voliti occhj ; o 
ella farà cadere fopra di. voi,' a guifa d’un diluvio 
di fuoco , la vendetta di Dio . 11 mio difdorfo , di 
cui voi forfè credete di elTere i giudic; , vi giudiche- 
rà nell’ ultimo giorno.* quello farà fopra di voi un 
nuovo pefo, come parlavano i Profeti: (/«) e fe voi 
■non ne ufcite piU crifliani, ne ufcirete piìi colpevo- 
li'. Cominciamo adunque con fiducia l’opera di Dio. 
Impariamo prima di ogni altracofa a non rellare ab- 
bagliati dalla felicità , che non riempie il cuor dell* 
uomo ; né dalle belle prerogative che non lo rendo- 
no migliore; né dalle virtù di cui é pieno l’Infep. 
no, le quali nutrifcono il peccato e la impenitenza, 
e impedifcono l’orror falutare che l’anima Jpeccatri- 
ce avrebbe di fe medélìma . Confideriamd ityioltrn 

prò- . 


(a) Onus verbi Domini fuperlfrael. Zach. 12 . 1 . 
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profondamente le vie della Divina Provvidenza, nb 
temiamo di far comparire la noftra PrincipefTa negli 
Stati diverfi ov’ ella fi i ritrovata. Coloro temano 
di icoprire i difetti delle anime fante , ij quali non 
fanno quanto fia potente if. braccio di Dio , per far 
fervire quelli difètti non folamente alla fua gloria , 
ma ezi^idio alla perfezione dà fùoi Eletti. Quanto 
a noi, Fratelli miei, che fappiamo a che abbiano 
fervito a S. Pietro b fue negazioni , a S. Paolo le 
perfecuziorfl che ha finte foffrire alla’ Chielà, a S. 
Agollino i fuol errori, a tutti i. fanti Penitenti i lo- 
ro peccati ; non temiamo di collocare la Principena 
Palatina in quefi’ordine', nè di fegOrrla fino nella in*« 
credulità in cui era caduta . Di là noi la vedremo 
afcire piena di gloria e di vitti), e benediremo con 
elTa la mano che ne l’ba tratta. Felici noi, fe. la 
condotta che Iddio renne fopra di lei , ci fa temere 
la gi^ullizia che ci lalcia in nofira balia, e dcfiderare 
la mirencordia, che a noi ci togib. Quello è ciò 
che M voi efige La Sovrana f. Potente. Princit 
RESSA Anna di Gonzaga di^Cleves, Principessa 
DI Mantova, e di Monferrato, e Contessa Pa? 

LATINA DEL R^O. 

Giammai pianta non fu coltivata: con pili di cura, 
nè fi vide pii) prefto coronata di fiori e di frutta. , 
quanto la Principeffa Anna . Sino dai’ fuoi piìi te- 
neri anni ella perdette la' fua pia madre Catterinadi 
Lorena. Carlo DiKa di Nevers, e di. poi Duca di 
Mantova fuo padre, gliene trovò una degna di lei .• 
e fu la venerabile Madre Francefca della Chaflre, difeli^ 
ce e Tanta memoria, Badefià di Faremonflier, che noi 
poniamo chiamare la Riftoràtrice della Regola di S.* 
Benedetto , e il lume della vita Monadica . Nella lo- 
litudine di S. Fara, tanto lontana ^dalle vie del fe, 
colo, quanto il fuo fito felice la fepua daogni corali 
merzip del mondo : in quel Tanto monte che Iddio 
aveva eletto da mille anni , ove b fpofe di Gefucn- 
fio fiureano rivivere la belkzza dei giorni antichi ; 
ov’ erano incognite le allegrezze della ttrra} ovenon 
comparivano le vedigb degli uomini del mondo , 
dei curiofi , e dei va^bondi .* fotto la condotta delb 
Santa Badefià, la quale fàpea «iare il latte ai bambb 
Bojfuet Oraz. Fan. G «i , 


: OraTjant T umbre t _ vi. . . . 

hi egualmente che il pane ai forti ,:i princip, della 
ni , cgu» „„nn felici. Le furono rivelati i 

rrr “ - i »r. <4 <« 

Lre S quel Mohiftero i in leì f^rgèvafi tanta tuo. 
iftlà e tinta favieiza, che non fi iapeya » «IVai co- 
fi llla fofTe più atta, fe à comandare o ft ubbidire , 
Ma a faggm Badeffa i che la credette capace di fo- 
cene e 1^L rima» - deftinavala » ' ìr® 

^ CUI porta nel mumerò.di qhelle PrmciDefle che 
Iveano ritta quella . celebre Badia , quando la fua fa- 

lo interrupp allora piena dello ..fpirito del 

mondo^ «ed^i^ fecondo.il cJ(h>me delle Calegrandi, • 
3,e le fue giovani forelle doveflero èlTere fagrifiwte 
Sfuoi valli difegni. Chignon fa ove il raro fuo 
merito, è là fua chiara bellezza ^ prerogativa fempre 
Sga.nmol=, 1« fa»»-"» ‘f ' 

«iSedichl nelle Cafe P'i> , P»"”“ ’ / faiSÒ 

fono forfè confideratè come una fpezie di |fcapito , 
pe^curfi dUlTuggono da Je fte(re?,tantc;attaccato,.v. 
rii Sente; LàPrinciperta Benedetta, la piu gio- 
vane delle tre forelle, fu la P»ma 
interefli di famiglia.. Fu e ^ 

fabdté in una sì tenera età cib che fi wcelTe. e il 
iarattet'e (fi una dignità sì ^grave fu come un fonaglio 
da fimciùlli tra le fue mani. Una. forte fimile erade- 
■SriS alla PriricipefTa Anna. Ella avrebbe potuto 
Sziare alla J libertà, fe le folfe flato ^rmerto 
U fefitirla ; e farebbe flato necelTario condurla , non 
«‘bene. Q«Ho 1 qu.n .0 
SilIrufTe i difegni di Faremonrtier . 
te un’ aria pili liberai « la PrincipelTa 
p,.fe»,.,e q««i eli» W gS*"Ì 

yZ nM divenne «n modello f 

dolci conVetfazioni riflabilironOr nel cuore della Pri^ 

cipellà Anna ciò, che Importune follectfudiftì ne ava • 
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flo sbandito. Ella porgeva di nuovo V orecchio à 
Dio che la. chiamava con .tanti allettamenti alla 
vua Religiofa ; e 1 alilo che aveva eletto per di- 
fendere la (ua libertà , - divenne un laccio innov 
cente. per cattivarla ; Offervavali nelle due Prin- 
cipefle , la fteflà nobiltà di ientimeilti , lo fleffo ee 
nio,- e, liami lecito il parlare in tal modo, leftefTe 
infinuazioni.nei difcorli: nell’ interno ali Aefli defi, 

, nell efterno le ftelTe |razie.- in fomma non vi 
ebbe giammai /orelle unite con vincoli così dolci e 
così, efficaci.. La loro vita farebbe ftara felice nella 
loró eterna unione,- ni ad altro afpirava la Prìnci, 
felicità ai elTere, una umile Re- 
ligiofadi una foreUa i la ' cui virtù eli’ ammirava . In 
> Mantova loro padre morì .- 

gli affari lé chiamaroriÒ alla Corte : la Principefla 
BXNEDtTTA che aveva il fuo retaggio nel fuo Cie- 
IO, _fu giudicata capace di conciliare i difpareri del- 
te famiglia . Ma (o colpo furiefto per la Princinefra 
Anma.) la pia Badeffa morì in quella nobile aMlU 
cazione e nel fiore della fua, età ; Io fion ho bAa* 
gno di dirvi «yanto profondamente ferito rimafiòfin 
li cuore della Pnncipefra Anna per duefta inotée^ 

* Quelta però non fu la maggioré fuà piaga'. Padróna 

vw. ii1r«„do. .KvSi 

fentì ella inbneve, che piaceva; e voi fapetel’acn? 
to veleno, eh entra in un cuor giovane con qweftj 
penfieri r Quei bei difegni furono dimenticati * Menk- 
tre la lua gran-nafeita, tante ricchezze , e tante è» 
ii^ond età adorna; traevano a lei gli feuardi di 
fipHuoU P^ocipe Eduardo di Baviera , 

a Conte. Palatino 

movane Principe ch’era- 
fi rifugiato m Francia negl’ Sfortnni della fua Cafa . 
la meritò . Ella preferì aOe ricchezze le virtìi di ùue- 
fio Principe,’ e quella nobile unionè iii cui per Mni 
Uro non trovavanfi fe non Re. U Principefla An- 
NA lo invita a farti iftrmre ; egli conobbe in brieve 

sii ultimi dei fuoi 
I or rti ” dell’antica fede. Felici nrefaei ner 

b. ‘^onverGone fii'^fegSa^ 

ouella della Principefla Luisa fua forelU, le “uivS 
tu fanno nfplendete per tutta la Euro^ L gloria 
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del finto Móniftero di MaubrifTon / e quefle beat< 
primizie hanno tratta una tale benedizione fulla Ca- 
fa Palatina , che noi ne vediamo iinalnente divenuto 
Cattolico anche il fuo Capo . li Matrimonio della 
PrincipefTa Anna fu un profpero cominciamento di 
un’opera così grande. Ma, aim^! Tutto ciò ch’el- 
la amava devea poco durare. 11 Principe fuo Spofo 
le fu rapito , e lafciolle tre Principefle , due delle 
quali che fopravvivono , piangono ancora la lor ot-. 
tima Madre ; nò truovano veruna confolazione eh* 
nella rimembranza di fue virtù. Noni ò per ancora 
tcrnpo di parlarvi di queflé . La PrincipefTa Palatina 
ò nello flato più pericolofo della fua vita . Si veggo- 
no pur poche d> quelle vedove di cui parla San Pao- 
lo , le quali veramente vedcnji e dif alate (a) j fèppel- 
lifcano, per così dire, fe ftefTe nel-fepokro de» lo- 
ro fpofi ; vi fotterripo ogni amore umano , con quel- 
le dilette ceneri; e proflefeiin terra, pongano la loro 
f paranza in Dio, e pajfvto le notti e i giorni nell' or»> 
ttìcmii Quello. è lo flato di una vedova Crifliana fe- 
condo ' i' precetti di S. Paolo in dimenticanza tra 
nei, ove la vedovanza ò cònfiderata non più come 
uno flato di difolazione, perciocchò quelle parole non 
fono più inrefe; ma come uno (iato defìderabìle ; ove 
fàtta Mibeni thk ogni giogo la donna , altro non la 
fes che contentare fe ftefli», lènza penfare a quelle 
fentenza terribile di San Paolo : La vedova che paf- 
fa'la fua vita nei. piaceri : notate ch’egli non dice, 
te vedova che pafTa.la fua vira nei peccati; ma' di- 
ci , La vedotìa che pajfa la >fua vita, nei .piaceri , # 
motta, benché viva: perchè dimenticando efla il lut- 
to eterno e il carattere di difolazioìtle , eh’ è il car> 
ratrerE' e la gloria .dei! fao flato , fi abbandona alle 
allegrezze del mondo.- Quante adunque di quelle ve» 
dove giovani e gioviaji , che il- nnrndo reputa sì fe- 
lici , fi dovrebbotio. piagnere come morte ! ,Ma fopta 
il tutto quando l’uomo conobbe Gefucriflo, e fu 
partecipe delle fue grazie, .quando gli, fi è feoperta 
la luce divina, ed egli ad occhi veggenti s’immerga 
nelle vie del fecole ; che avviene ad un’ anima la 
i- ■ ■ ■ ' .qu** 

(a) Tìm, 5 . 5 . 
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J Qile cide da un sì atto (lato , e rinnova' contr* 
Jssìi e contra Gefucrifto conofciuto e gufìatb , tutti 
gli ottraggi degli Ebrei , e lo crocifigge un’ altra voì« 
ta? Voi Conofcete il linguaggio di S. Paolo. Ter% 
minate adunque, o grande Appoftolo, e diteci, ciò- 
che debbafi attendere da una caduta sì deplorabile : 
^gli è impojjiiiie , dice, cin una tal anima fia rtnno^ 
vara dalla penitenza. Impoflibile: che parola/ O fì^ 
gnifichi quella , miei Signori , che la converlìone di 
tali anime per T addietro fiivorite , ecceda laj forza 
dei doni ordinar], ed efiga, per così dire, l’ultimo 
sforzo della potenza divina: o la impolTibilità diciil 
parla San Paolo , voglia dire , che in fatti non piìi' 
ti polTono gufiate quelle prime dolcezze che un’ani- 
ma innocente ha gallate una volta , quando ella ri- 
nunziò a quelle con cognizione; di modo che non 
può più rientrare nella grazia, fe non "per vie dif- 
fìcili e con fatiche fomme ; checché ne fia, o Cri- 
lliani , 1 ’ uno e l’altro fi è verificato nella Principe!^ 
fa Palatina. Per immergerla tutta nell’ amore del 
mondo^ era necelfaria quella ultima difavventura e 
quale? Il favor della Corte. La Corte vuole Tempre 
nnire i piaceri colle brighe . Per una flravagante unio- 
ne , nulla vi ha di più ferio , e iitfieme di più gio- 
condo . Internatevi ; voi dapertutto trovate interellì 
nafcqlli , gelofie dilicate che cagionano una ellrema fen- 
libilità; e in un’ardente: ambizione, follecitudini o 
una ferietà altrettanto nojofa che vana . Ogni cola è 
coperta di un’aria allegra: e voi direlle, che ad al- 
tro non fi penfa nella Corte che a divertirli . Il ge- 
nio della PrincipelTa Palatina fi trovò atto ugualmen- 
te ai divertimenti e agli alTari . La Cotte nulla vide 
mai di più attrattivo; e fenza parlare della fua per- 
fpicacita , ne della fecondità infinita de’ fuoi fpedien- 
ti, tutto cedeva al fegreto allettamento de’ fuoi di-, 
fcorfi . Che vedo io in quel tempo ? che turbolenza ! 
che orrido Ipettacolo prefentafi qui agli occhj miei! 
fa hdonarchia Icofla fino nei fondamenti , la guerra 
civile , la guerra llraniera, il fuoco al didentro, e al 
t fuori ; i rimedi per ogni Iato più pericololì dei ma- 
<1- 1 Principi arrellati con gran pericolo, e liberati' 
con pencolo ancor maggiore ; quel Principe eh’ era 
tenuto come l’Eroe del fuo fecolo, rendutp inutile 
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llia fui Pitril ) di cui era (iato il foflegno ; e di poi. 
tìon fo come, contra la fua propria inclinazione , 
armato contro ad e(Ta.’ un Miniftro perfeguitato , e 
divenuto necelfario, non folamente per la importan* 
la dei fuoi fervigj , ma eziandio per le fue difawen- 
ture, ove l’autoriii fovrana era porta. Che dirò p 
Quella era una di quelle temperte, onde il Cielo ha 
bifogno alcuna volta di fcaricarrt : dovea forfè elTere 
preceduta da sì fatt^ procelle la calma profonda del 
Bortri giorni ì ovvero erano querti gli ultimi sforzi 
di una libertà fediziofa, ch’era per cedere il campo, 
alla legittima autorità? ‘oppure era quella come una 
dqglia della Francia già vicina a partorire il regno' 
prodigiofo di Luigi? No , no : quell’era Iddio, il 
quale voleva mpftfare , coni’ erto da la morte e che 
nfufcita; che g'itta fino 'nell’inferno, e che poi ne 
libera (/>); thè fcuote |a terra e la commove, e in 
un momento commette tutte le di lei felTure (^) . 
Quivi la PrincipelTa Palatina fegnalb la fua fedeltà , 
e fece niortra di tutte le dovizie del fuo fpirito. Io ^ 
nulla dico , che non fia noto . Sempre fedele allo Sta- 
to e alla grande Regina Anna di Austria, fi fa 
che col fegreto di quella PrincipelTa, ella ebbe anche 
quello di tutti i èrtiti : tanto era ella penetrante , 
tanto còhciliavali di confidanza , tanto erale naturale 
il guadagnare i ' cuori ! Dichiarava ai capi dei parti- 
ti, fino a qual fegno poteva impegn'arfi ,• ed èra cre- 
duta incapace d’ ingannare , o di elTere ingannata. 
Ma il fuo carattere particolare era .di conciliare gl’ 
interelTì opporti ; e lAcendofi a quelli fuperiore , tro- 
. vare il luogo fegreto, e come il nodo, per cui riu- 
nir lì potelTero . A che fervirono i fuoi rari talenti i 
a che le fervi l’ aver meritata la confidanza intima 
della Corte? il fortenerne il Minirtro due volte lon* 
tano , contra la fua fgraziatiX. fortuna , contra i Tuoi 
propri fpaventi , contra la malignità dei fuoi nemici , 
e finalmente contra i fuoi amici o divifi, o irrifolu- 
ti, o infedeli? Che non le fu promelTo in quelfe ur- 
genti premure f Ma qual frutto ne riportò, fe non 
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(b) P/al. sp. 4. 
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conofcere per ifperienza ia fiacchezza dei gran Pq». 
litici , le loro inftalsilità , o le loro parole ingannevQ,- 
li; la faccia diverfa dei tempi; l’efca delle promelTe;, 
la illufione delle amicizie della tèrra , che palTano co^- 
gli anni e cogli affari; e la profonda ofcurità del cuori 
dell’uomo, che non fa mai ciò che vorrà, che fo-i 
Vente non fa bene ciò che vuole ; e che non è ment 
occulto nè meno ingannatore di fé fteflb, che deali 
altri/ O eterno Re dei fecoli che fola pofledete'ìa 
immortalità, ecco ciò che vi (1 prefcrifce ; ecco ciò. 
che abbaglia le anime che fi .chiamano grandi? In 
quefli deplorabili errori , la Principeffa Palatina avea 
le virtù che il mondo ammira , e che fanno che un’ 
anima fedotta ammiri fe fteffa; immobile nelle fue 
amicizie, e incaMce di mancare ai doveri umani. La 
Regina fua forella ne fece la pruova in un tempo 
in cui erano tra lor difeordi . Un nuovo conquiftato- 
re fi folleva in Ifvezia . Vi fi vede un altro Gnftavo 
non meno fiero, nè meno ardito, nè men bellicofo 
di quello, il cui nome fa tremare ancora l’ Alema- 
gna. Carlo Guflavo fi fece vedere in Polonia fprpre-. 
fa e tradita, come un lione che tiene la fua preda, 
tra l’ unghie in atto già di sbranarla. Dov’è mai 
quella terribile cavalleria, che veloce conte un’aqui- 
la fi vide fcagliarfi contro il nemico.' Ove fono que-, 
gli animi guerrieri, quell’ armi cotanto celebri , e 
quegli archi che non mai fi videro refi in vano ? Nè 
i cavalli fono veloci , nè gli uomini fono fnelli , fe 
non per fuggire dinanzi al vincitore . Nel tempo 
fteflTo la Polonia fi vide inondata dal ribelle Cofac- 
co, dal Mofeovita infedele, e più ancora dal_ Tarta- 
ro, CUI ella chiama ii\ fuo ajuto nella fua ’dirpeta- 
zione; C^ni cofa nuota nelTangue; nè fi cade che 
fu t coroi morti. Nulla più ha la Regina ove riti- 
Tarn y abbandona il Regno : dopQ alcuni sforzi corag* 
gioii , ma vani , il Re è coftretto a feguirla •• "rifugia- 
ti nella Slefia, ove fono privi delle cofe più necef- 
lane , altro loro ffbn reffa fé non confiderare da qual 
parte fofTe per cadere (a) quel grand’albero feoflo 
oa tante mani e percoflb nella fua radice con tanti 

G 4 fol- 

(a) Dm, II, 20, "Ezuch, 31. ij. 


T04 Orazione tunebre ' 

colpi ; ovvero chi raccorrebbe i rami fparfi . Iddio 
ne avea difpoAo diverfamente . {[La Polonia era ne* 
ceflària alla fua Chiefa, e dar doveale un vendicato- 
re (4). Egli rilgaardolla con compaiTìone < . La fua 
mano potente conduce indietro Io Svezzefe indomi- 
to ^ benché tutto fremelTe. Egli vendicafi fui Dane- 
fe, la coi fubitanea invafione aveaio richiamato, e 
già Io ha ridotto agli eAremi. Ma l’inmerio e la 
Olanda li commuovono contra un conquiltatore che 
minacciava la ferVith a tutto il Settentrione . Men- 
tre ch’egli raduna nuove forze, e medita nuove Ara^ 
gi , Iddio tuona dal più alto dei Cieli ; il temuto 
Capitano cade net più bello della fua vira, e la Po- 
lonia é liberata. Ma il primo raggio di fperanza 
venne dalla PrincipelTa Palatina: arrolTando di non 
ilpedire che cento mila lire al Re e alla Regina di 
Polonia, le fpedifee almeno con una prontezza in- 
credibile. In queAo incontro che cofa mai ammi- 
roAt più? che un tal foccorfo venilTe cosi opportu- 
no, 0 che venlAe da una mano da cui nien s’alpet- 
tava , o che fenza cercare feufe nello Aato infelice 
ove fi trovavano i fuoi aAàri , la PrincipelTa Palati- 
na fi privaAe di ogni cofa per fol levare una So- 
rella che non l’amava? Le due PrincipelTe non fu- 
rono più, che Uno AalTo cuore: la Regina moArof- 
fi veramente Regina con una bontà e -con una ma- 
gnificenza la cui fama fi fparfe per tutta la terra : 
e la PrincipelTa Palatina congiunfe col rifpetto che 
aveva per una primc^enita di quel caràttare e di quel 
merito, una eterna gratitudine. 

Che cecità non é vllamai in un’anima CriAiana, 
e chi potrebbe comprenderla, o Signori, PeAere in- 
capace di mancare agli uomini , e il< non temer dì 
mancare a Dio, come fe il culto di Dio non tenef- 
fé tra i doveri alcun poAo’ 1 Raccontateci adunque 
ora tutte le grandi prerogative della Principeflà Pa- 
latina, o voi che le fapete ; fateci vedere , le vi h 
polEbile , tutte le grazie di quella dolce eloquenza- 
che infinuavafi nei cuori con maniere così nuove e 
«osi natutali -, dite quanto ella foAè generofa , libenu 
. > 

(a) 4. Reg, ip. 28. 
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Dì Anna 'di Gotn/tga dì Cievet, loj 
grata, leale nelle fue promeffe , gl Urta ^ voi noa 
raccontate fe non ciò che l’attaccava afe ftefla. In 
tutto quello racconto io nulla veggb fe non il Pro» 
digo del Vangelo (a), che vuole avere la fua por* 
zione , che vuole godere di fe medesimo e dei beni« 
che fuo padre gli ha dati ; che fe ne va’ piò tonta-» 
no , che gli ò poflibile dalla cofa paterna in un pae* 
fe rimoto , ove pfofonde tanti telori , ove in una 
parola di al mondo ,• tutto quello che voleva aver 
iddio . Mentre eh’ ella contentava il mondo j e fe 
(lefla , la Priricipefla Palatina non era felice ; e il 
niente delle cofe umane compària nel fuo cuore. EU 
la non era felice, n^ per avere colla dima del mon- 
do che avea tanto defiderataj quella dello fteffoRei 
nò per avere l’amicizia e la confidanza di Filippo 
e delle due Principefle che furono fucceffivamente 
con lui il fecondo lume della Coite : di Filippo , 
dico, di quel gran Principe, cui nò la fua nafeita, 
nò il fuo. valore, nò là fleffa vittoria, benchò tota- 
le , benchò fegnalata , vagliono a infuperbirlo : di 
quelle due grandi Principefle , di cui non fi può no- 
mar l’una fenza dolore, nò l’altra fenz’ ammirazio- 
ne. Ma il fodo flabilimento della famiglia della no* 
Ara Prlncipefla darà forfè il termine alla fua felici- 
tà? No, ella non era felice nò per aver pollo vicU 
no a fe là Principefla Anna fua cara figliuola e la 
delizia del fuo cuore j nò per averla polla in una 
Cafa ove tut to fpirava grandezza . A che ferve lo 
fpiegarfi di pih? Si dice tutto, quando fi pronunzia- 
no Tolamente i nomi di Luigi di Borbone Princi- 
pe di Condò , e di Arrigo di Borbone Duu di 
Angujen , Con un poco piò di vita , ella veduti av- 
rebbe i doni grandi e if primo dei mortali , mofiq 
da ciò che il mondo piò ammira dopo di lui, com* 
piacerfi di riconofcerlo con degnilfime dillinzioni . 
Voglio dire ciò ch’ella doveva attendere dal Matri- 
monio della Principefla Anna . Quello della Princi- 

g lTa Benedetta non fu meno felice , poich’ella 
9SÒ Giovanni Federico Duca di Brunfvic e di 
Annover, Sovrano potente che avea unito il 

( - . • 
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taRcliffione Cattolica colle Virtb dell^ 

■ol valore , g,„dio alla.nodra Princi- 

tìek^Hfervigfo deH’lmik'erio cogr imerefi della Fran- 

à£“fSh cEI“» V.» più, tapa . Cba 
1 Siria era con. tanro fplendore , la tranquillità 
e la dolcezza, ella trovava in un Principe così gran- 

“^atìES SSap^ata ca» «gli- 
f .rcarattere, quale conveniva ad un cuore com 
uola un cara^ -.--Mnoche fifa conofcere fenza voler 
.a il.fuo, la 

companre, "‘‘''Ionie un vivo lume pene- 

'^'"’^dMmorovvTfo unàbella, ma denfa nube. Quell»- 
InJanza fortunata* le dava una perpetua e ftretta unio- 
^ col Principe che in ogni tempo (opra ogni ® 

^ea conciliata la fua Aima.- Principe che A. ammira 
tton meno nella pace che nella guerra; »n cui 1 Uni- 
verfo nulla Olii trova che defiderare, e fi maravig ia 
di trovare finalmente tutte/ le virtìi inun fplouomo. 
Che di pi'u ricercavafi , e mancava' mai 
licità dElla noAia ?“nc‘peAa ? Iddio eh eUa 

r«“nfrfSo fluito ! Ritiratali alla campagna j 

5 t sscntf xrf -fi 

6 st ti." f Ci- f il 

■ mere ciò di cui era debitrice con una fomma pun- 

Stà, fenza proccurare quegli aggiufiamenti sUcal- 

SameVe coloriti . i quali 

una ingiuAizia coperta fotto un prò- 

qui adunque quella felice • • signori t^voi 

metto da sì lungo tempo? No , miei ^ 

non vedrete neppur <!«««» pSvi- 

rabile allontanamento. Nò i configi) -rK’ 

dMM, nò lo fiato della Principefla Pfrmfttevanoch 
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p rpmperla. afiàtto cqI mondo o impegnare di nuoj \ 
vo affitto con lui . Gli affari ve la richiamarono •• \ 

la fua pie^à vi fi diffrafle un’altra volta .• ella pro- 
vò che Gefucrifiq non ha detto in vano : Lo flato 
tUìP uomo che ricade , diviene peggiore del primo {a). 

Tremate , anime riconciliate , qhe sì foyente rinun- 
zjate alla grazia della penitenza : tremate , poichò. 
clafcuna caduta fcava fotto ai vofiri pa'fii nuovi ab- 
iffl: tremate finalmente al terribile efempio deila Prin- 
cipeffa . Quella yplta lo Spirito Santo irritato riti- 
rafi ; le tenebre fi condenfano / la fede fi eflingue . 
yn fanto Abate la cui dottrina e la cui vita fono 
un ornamento del nofìrp fecolo , fiupitofi di una, 
converfione tapto ammirabile e tanto perfetta come 
quella della ^loflra Principeflk, .ordinplle che la fcri- 
vefle per la edificazione della Chiéfa. Ella comincia 

J uefto racconto , confefiando il fuo errore . Voi , O' 
ignote , la cui bontà infinita nulla diede agii uomi* 
ni di più eflficice percancellare i .loròpeccati, quan-- 
to la grazia di conofcerli , ricevete la, pmile confeC. 
fline della vofira ferva ; e in memoria di un tal '• 
Sagrifìzio , fe le teda una qualche cofa da efpiare do- 
po una sì lunga penitenza, fatele, provare in queft» 
giorno le' yoffre mifericordie . Ella dunque confelTa ^ 
p Griftiani , che avea perduto di tal maniera il lume 
della Fede, che allora qnando ' parlavafi con ferietà, 
dei Mifierj della Religione , durava fatica a ritenere 
quel rifo fdegnofo , cui eccitano le perfone fempUct 
quando fi vede che credano cofe impoffibili ; E, fiegue, 
ella farebbe flato per me il tnaggiore di tatti_ miracoli j 
il farmi credere fermamente il Criflianefinno. Che non 
avrebbe ella dato per ottenere qu^o miracolo ? M% 
l’ora deftinata dalla Provvidenza non era per apco- 
ra yenuta . Quello era il tempo in cui dovea edere 
iafeiata in balìa di fe Aeda, perché meglio conofeef- 
fe di poi la maraviglipfa vittoria della Graziai Co- 
sì dia gemeva nella fua Incredulità , cui non avea la 
forza di vincere. Poco vi vuole ch’ella non fi avan- 
zi fino alla derilione, ch’è l’ultimo eccedo e come 
il trionfo della fuperbia: poco vi vuole ch'ella non 

fi 

(a) Fiunt noviflìma bominls illius pejora priori- 
bui ; Lite, li, ■ • 
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io8 OrazìoHf Funebre , 

fi truovi tra quei beffeggiutort , 07 cui giudizio è così 
vicino (<») fecondo il detto del Savio. Deplorabile 
cecità ! Iddio ha fetta un’ opera nel mezzo di noi , 
la quale’ feparata da ogni altra elione, e apparte- 
nente a lui folo , riempie tutti i tempi e tutti i 
luoghi , e porta per tutta la terra colla imprefiìone 
della Tua mano il carattere della fua autorità : que- 
llo ^ GefacrUlo e la fua Cbiefa . Egli ha polla in 
quella Chiefa un’ autorità , fola capace di fiaccar la 
luperbia e di follevare la femplicità ; e che propor- 
zionata egualmente ai dotti e agl’ ignoranti , impri- 
me negli uni e negli altri lo ftelTo rifpetto . Coatra 
q^uella autorirà fi rivoltano i libertini con un’ aria di 
difprezzo . Ma che hanno veduto quelli rari inge- 
gni, che hanno veduto pih degli altri? Qual igno- 
ranza à la 'loro / quanto farebbe facile il confonder- 
li- , fe deboli e profontuofi non temelTero di elTere 
ìAruiti / Imperciocché penfano elfi di aver meglio 
vedute le difficoltà , perché a quelle foccombono , e 
perché gli altri che le hanno vedute , hannole dif- 
prezzate ? Elfi nulla hanno veduto ; nulla intendS^ 
no ; non hanno neppuffe onde llabilire il niente , in 
cui fperano dopo quella vita ; e quello miferabile' 
retaggio loro non è alficurato . Elfi non fanno , fe 
troveranno un Dio propizio , o un Dio contrario . 
Se il fanno uguale al vizio , o alia virtìi : che ido- 
lo/ Che s’egli non ifdegna di giudicare ciò che ha 
creato , e ciò che ha creato capace di una buona o 
di una cattiva elezione : chi dirà loro , o ciò che 
gli piace , 0 ciò che l’ offende , o‘ ciò che il placa ? 
^me hanno indovinato colloro,' chequanto fi pen- 
la di quello primo Edere , fia indillerente ; e che 
tutte le Religioni che fi veggono falla terra , gli 
fiano Ugualmente grate ? Perché ve ne ha di fal- 
fe , ne fiegue egli da quello che non ve ne abbia 
una vera? Pelché non fi truovano che amici infede- 
li, ne fiegne egli da quello che > non fi polTa più co- 
nofeere l’amico fedele? Tutti quelli che errano, fo- 
no forfè fmeeri ? Non può 1’ uomo fecondo il fuo 
folito ingannare fe fleffo ? Ma qual fupplizio non 


men- 
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Di Am/i di Gonzaga di Clevest lop 
meritano gli ollacoli che av^ì poHi colle Am preven>* 
aloni ai lumi più puri? Ove fi i intefo„che la pe- 
na e la ricompenfa non fieno , che per gli umani 
giudiaj ? E che non vi fia in Dio una gidUzia, di. 
cui non fia che una fcintilla quella che in noi rilV 
ce? Che s’egli b una tale giuAizia; lovrana, econ- 
feguentemente inevitabile; alvina, e confeguentemen- 
te infinita :* chi cl dirà , ch’ella non operi mai le-, 
condo la fua natura ; e che una giuAizia infinita non. 
fi eferciti finalmente con Aipplizio infinito ed eter- 
no? Che ne dicono adunque gli empj , e cheficurez- 
za hanno ^elTì cootra la Vendetta eterna, di cui fono 
minacciati? In mancanza di un miglior rifugio ander. 
ranno alla fine ad immergerfi nell’ abiflb dell’ Ateif- 
mo, e metteranno il loro ripofo in un furore, che 
nelle menti non truova quafiverun luogo? Chifcior-^ 
rà loro quei dubbj , poiché vogliono chiamarli con- 
queAo nome? La loro ragione cui prendono per gui- 
da, non altro prefenta alla loro mente che conghiet« 
ture e imbarazzi. Gli afiurdi in cui cadono negando 
la Religione , fono più incapaci di efiere foAenuti 
che le verità la cui altezza li fa Aordire ; e per non 
voler credere miAerj incomprenfibili , fieguono l’ uno 
dopo l’altro incomprenfibili errori.. Ma che cofa. ù, 
finalmente, o Signori, .che cofa ^ la loro increduli* 
tà, fe non un errore fenza fine , una temerità che 
arrifchia ogni cofa, uno Aordimento volontario, in 
fomma una fuperbia che non pub foAenere il timo- 
dio, eiob.che non pub foAenere una legittima auto- 
rità ì Non credete già , che I’ uomo fia foprafìfàtto 
dalla fola intemperanza dei fenfi . La intemperanza 
dello fpirito non b meno ingannevole. Ella, cornei* 
ultra, fqrmafi alcuni piaceri occulti, e s’irrita colla 
proibizione. Quel fuperbo crede foUevarfi fopra ogni 
cofa e fopra fe AelTo , quando follevafi , comi a liù 
pare, fopra la Religione, cui sì lungo tempo ha ri- 
verita.' egli mettefi aell’ ordine delle perfonedifingan- 
nate, infulra nel fuo cuore agli fpiriti deboli, i quali 
non altro fanno che feguire gli altri , fenza inventar 
nulla da fe raedefimi; e divenuto il folo oggetto dei 
fuoi penfieri , forma di fe AeAb il fuo Dio . In que- 
Ao abifib profondo era per petderfi la Principefla^l*a- 

lati- 
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farina. Egli ì- Taro* ch’élla defiderava con ardore di 
conofcere la- verità. Ma ov’è la verità fenza la Fe- 
de j che le pareva innpòinbilej quando. Iddio .non i* 
avefTe id lei nabilita con un miracolo ? A che le fer- 
viva l’aver confervara lacoghizione della Divinità? 
Le menti anedva pili fregolate non ne rigettano la 
ideai per non aver a rimproverare a fe ftefle una ce* 
cità troppo manifefta . Un Dio che 1’ "uòmo formaG 
à Aio capriccio così paziente e così ihfenlìbile, come 
il ricercano le pròprie pafTìoni , noti .reca punto d* 
incomodo. La libertà eh’ e’ lì prende di penfare tut- 
to quello che • vuole fa eh’ egli creda di. refpirare 
un’ aria nuova . S’ immagina di godere di fe fìef- 
fò e del fuoi deCderi j è mercè il diritto che pen- 
fa di acquifìare non negando a fe cofa alcuna i cre- 
de di pofTedere tutti 1 beni , e anticipatamente li 
gtrfia . ' . ‘ 

■ In tale (lato , o Cridiani , ove la ■ (leffa Fede è peN 
étita , cioè ov’ è rovefeiato il fondamento , che cofa 
tedava mai 'alla nodra Principeffa ? che redava ad 
Un’anima, la quale per un giudo gadigo di Dio 
éti dicaduta da tutte le grazie, nè con verun vinco < 
lo à Gefucrido era unita? che le redava, o Cridia* 
lù,' fe non ciò che dice S. Agodino ? Le. redava la 
fomiifà miferia , e la fomma miferìcordià t tejìabat 
magna miferia^ tà" niagna mifericrrdìà (<r).' Le re- 
ftava (Jdel fegretò fguardo di una Provvidenza mifo- 
ricordiofa^ la quale voleva ' richiamarla dall’edremità 
della terra. Ed ecco qual fu il primo movimento; 
Attendete, 0 Signori; che quedò ha una qualche co* 
fa di draordinano. Quedò fu un fogno ammirabile ; 
^ quelli che lo delTò' Iddio fa venire dal Cielo pel 
tUimdetio degli Angioli , le cui immagini fono sì 
nette e ,sì pure ; oV^ lì vede un fiori fo che di cele- 
fte . Parve alla Principefla ( ella deda il racconta al 
fante Abate J Afcoltate , e avvertite fopra il tutto 
di non afcoltate con dilprezzo l’ordine delle ammo- 
nizioni divine e ‘ la condotta della Grazia .■ Parve , 
dico, alla Princlpedà ^ camrmtumda fol4 i»unbofi«^ di 
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J5» Ak»s di Gtnitgé'dì Cìevét', tu 
'avete ritrovato m cieco *in u» piieolo tugurio ,._Si, av- 
vicina fer domandarci era cieco dalla nafcita, ov- 
vero fe .tale f offe ^divenuto ^ pet uri qualche , accidente ^ 

' Vai non fapete.^nque , riCgiì^ effa\ che xofafia la lu- 
ce, la quale è sì , iella Vtì gradita J ni che cofa fia 
il Sole che ha tanto fplendort é JÌ grati bellezza ^ la i 
quegli dice', non ho mai udito parlare di qiteflo helV 
ometto y nè poffò fomiarne veruna idea , Crèdo peri f 
continui e ffo\ chè queflo fia di una èfirema bellezza . Il 
cieco parve allora cangiar di voce e di af pitto , e prenden- 
do un tuona autorevole: V mio ef empio', dice \ vi, deve 
in/egnare che vi fono cof e eccellentiffime e miràh/ìifftml 
che fuCtano ogni noflro persero \ e che perC^ non ciff- 
fano d' effrr vere e defiderahili , ieucbè ,P Uomo non pèf- 
fa nè comprenderle nè concepirle i In fatti agl’ incte^ 
duli, come al cièco nianca^Hn fenfo;.e Iddio ^ qqe> 
gli che dà quello fenfo, conforme a quello che dice S, 
Giovanni; Egli ci badato un fenfo, t^tnchè etéofciamq 
il vero Iddio -, e affinchè fiamO nel fuo Vero Figliuolo (afi 
La nòUra PrincipelTa lo intefe . Nello (leflb tenipo, nel 
tnezzo di un fogno sì mìAeriòfoi' ella fe ceFopjaicazioni 
del ìel paragone del cieco alle verità citila ReliCtite e dell* 
altra vita : fono lue le parole che tvi rirerifcai- Jrt 
dio che non ha bifognò nè di tehapo j; nè di tin luq* 
go circuito di difcòrìi per farli intendete; ile aprl>il’ 
improvvifo gli occhj * Allora In siirtu di una ìIIm- 
Arazione fubitanea, e//i> fentiffi coti illuminata ( cO$ì 
lìegue à parlare ) e talmente fuoti fdii fe per^f 
allegrezza, di, aver trovato ciò.cho'ida chiurlo tenfo 
cercava i che non potè trattenerfi di athitatcinro il eif- 
co, il cui difcorfo le f copriva ma. luce. pù»\ bella , dà 
quella 'and* egli tra privo - E, dici ella , fi'idiffufe nt^ 
mio Cuore un' alleirezza sì dolce C" uba fedé così fenfir 
bile, che non vi ha panie ^ capaci di efprimerla., Vhi 
àrtendete, o Crilllanfcj qual fìa perelftré il rifvégl«^ 
inento da un fc^no sì dolce e così ammirabile <- Udì* 
tej .e confellkte. che quello fogno è , veramente divino • 
Ella rifveglioffi allóra, tioviffi nello flato medeftmo in 
cui erafi trovata in quell' ammiràbile fegn^ 'cioè tafr 
'J men- 

(a) Dedit nobjs fenfum , ut cognofcamus verum 
Deum, & fimus in vero Filio ejxa . i. Job. $,io. 
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tnente tht durava faìica a ertdtrlo, II mrra> 

colo ch’ella attendeva è' avveiinto.* quella che'^poc’ 
anzi giudicava impoflìbile la Fede , »ra -crede ; Id- 
dio la cangia Ihedianie una- luce divina, e- un fogno- 
che ha deU’eftafi. Quanto fiegue in lei tutto ha 
]a medefima forza, lomi levai y. ella fiegue, ctngratt- 
Jrerìa< la mie azioni erano mifle di ui^ allegrezza ^ e 
di un' attività' flraordinaria i Voi ben vi accorgete r 
quella nuova vivacità che animava lé . foe azioni fi 
fentire anche nelle fue parole . Tutto ciò che io leg- 
geva intorno alla Religione, mi jìrappava perjfn tela- 
grimo: Alla Meffa mi trovai in uno sfiato molto divtr» 
fo da quello , in cui era [olita di ritrovarmi . Imper- ' 
ciocchi tra tutti i mifterj , quello le parca più in- 
credibile . Ma in 'quel' punto fembravami di Jentire la 
prefema' reale 'di noftro rS ignare , quafi come fi fentonole 
eofe vifihili , di cui non fi può dubitare , Io tal" mo- 
do^ella oafsò d’improvvifo da una profonda ofcuriti: 
ad una luce 'manifefla . Le nubi della fua mente fono 
fgombrate: miracolo tanto fltìpendo, come quello ia. 
cui Gefucrifto fece cadere in un iftante dagli occhf 
di Saulo convertito , quella fpezie di fquama ond- 
orano coperti («) .. Coi adunque non efclamerebb# 
ad un cangiamento cosi repentino, Qui ci è il dito 
di Dio}-{b) . rii fegtuto non permette, che fe ne 
dubiti} e la operazione delia Grazia fi'riconofcenet 
ifuoi frutti. Da -quel beato momento , la} fede della 
noflra Principefla fu immobile} anzi quella' gioja fen» 
fibile eh’ ella ^rimenrava nel credere , le fu conti- 
nuata per qualche tempo. Ma nel mezzo di quelle 
celefii dolcezze, volle farfi conofeere la giufiizia di- 
vina. L’umile Priocipefla non credette, che le foflè 
permelfo di accoflarfì di fubito ai fanti Sagramenti « 
:Tre mefi interi furono impiegati da lei a efaminare 
con lagrime i fuoi anni feorfi tra tante illufioni , e 
a prepararfi alla fuaConféflìone . Nell’ avvicini^rfi quel 
■giorno defiderato, in cui ella fperava. di farla} cadde 
in una fincope che non le lafcio nV colore, nh reC. 
piro , nù polfo . Ritornata da uno tfinÙDento sì lu»- 

go 
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Dt Anad di Gonzaga dì Cleves, iij * 
go • sì Arano , lì vide fopraffatta da un maggior , ' 

male e d >po i timori dalla morte , fanti tuN 

Iti gli orrori dall’Inferno. Degno effètto dai Sagra- 
tnantj d.ll» Chiefa , i qnali -dati o differiti, fan- 
no fenti:a airinima la miferlcordia di Dio, o tutto 
il pefo delle fua vendette. Il fuo Confèffbre da ellà 
chiamato , [a truQva fepza forza , incapacedi applica-, 
zione, e ptoniineiante, appena alcune voci interrot- 
te : egli fu coffrctto di rimettere la ConfelTione al 
giorno legnante. Mi conviene, ch’ella ftefla vi rac- 
conti, qual notte puffo in quella efpettazione. Chi 
fa , che ia Provvidenza non abbia qui condotta una 
qualche .-piina traviata , la quale debba elfer molTa 
da qu- '^o racconto? Eg/i è itrtr'ojjibile , die’ ella, /’ 
immaginar/i ir Jlrane ang/^JUr del mìo fpirita ^ feitz’ 
averle prùv.rte, lo temeva ad ogni momento il ritorno 
(itila mia jincopt, cioè la 'mia morte, e la mia dan- 
nazione . Qonfeffava bene , che non era degna di una 
mifericoràia , che sì lungo tempo i» avea difprozzata : 
e diceva a Dio nel mìo ?'■<»>•«• , f/fe non aveva diritto al- 
funo di lagnarmi della fua giujìizia j ma che finalmen- 
infopportabile ! ) io non lo -vrei veduto mai 
pii* , che farei fiata eternamente coffttoi nemici, eterna- 
mente fenz’ amarlo, eternamente odiata da lui . Sentiva 
teneramente un tal difptacere, e lo fentiva inoltre, c«r»0 
IO credo (queffp fono fue proprie parole) del tutto 
feparato dalle altre pene delf inferno . Ecco , mie care 
Sorelle, voi ben il fapete, «co quell’amor puro , 
che Iddio flelTo diffonde nei ciori con tutte le fuó 
dilicatezze, p in tutta la fna verità. Ecco quel ti- 
tnore che cangia i cuori, non qual timore fervilo 
che teme la venuta d| un padrone nojofo, ma quel 
tjmore di una calìa fpofa che teme di perdere ciò 
che ama. Quelli teneri fentitpenti midi con lagrime 
f > hiafprivano fouimamente il fuo ma- • 

le. Niuno ne trafpirava la cagione, e attribuivanfi 
quelle agitazioni alla febbre ond' era tormentata . la 
tale Gompaffìonevoltì ilato, mentre ch’ella coalideo. 
vali come una perfona riprovata e quaG. fenza fpe, 
tanza di lalute: Iddio che fa intendere U fue verità » 
quelle maniere e fotto quelle figure che pili alni 
piacciono, continqò ad iffruirla, come fece a Giufep- 
P- e a Salomone ; e nel fopT.e , che le canlonò U 
Boffuet Praz. Fan. ^ H qp- • 

r 
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. opprellìone del male le mife nello fpirlto que/tà' pa« 
*raboIa cotanto limile a quelle del Vangelo. Parvele 
-'di vedere ciò che Gefucrino non ha rdegnato didar- 
• ci come per immagine 'della fua tenerezza (a), una 
. gallina divenuta madre , follecita dietro ai piccini cui 
conduceva. ElTendofi allontanato uno di eflì, la no* 
jflra inferma, il vide> inghiottito da un cane vorace» 
Ella vi accorre, e gli tirappa quell’ innocente anima- 
. le. Nel tempo fleflo le fi grida da un altro lato, che 

S nello dovea reftituirfi al rapitore , di cui fi acceh- 
erebbe vieppiù 1’ ardore, togliendogli la fua preda» 
. Nò, die’ ella , mn lo reflituirò mai . \n quel momeil- 
to! fvegliofiì ,! e di fubito formoffi nel fuo fpirito 1* 
‘applicazione della figura che 1’ era fiata mofirata } 
come fe le fofie fiato detto {l>): Se voi che fine cat- 
. tiva , non potete rij'olvcrvi a reftituire quel piccolo ani-- 
male che avete falvat»', perchè credete voi , che Iddio 
infinitamente buono fia per rejìituirvi al Demonio ^ dopo 
■che vi ha tratta dalle fue maniì Sperale pure., e fa^ 
ttfu coraggio. A quefie voci ella rimafe in una cal* 
«a, e concepì un’allegrezza che non porea efprime- 
re, come je un Aìr/ielo le aveffè detto, (quefie purefo* 
no fue parole .) che Iddio non /’ avrebbe abbandonata . 
Così d’ improvvifo quietofii il furore dei venti e dei 
flutti alla voce di Gefucrifio che li minacciava (c); 
ed egli non fece un minor miracolo nell’ anima della 
cofira Tanta Penitente, allorché tra gli orrori di una 
cofeienza atterrita e i dolori deW inferno (</,) le fece 
di repente fentire in virtù di una viva fiducia, col* 
larimefiìone dei fuoi peccati, quella pace che J aperti 
^ni intelletto {e). Allora tutti ì fuoi fenfi furono 
lopraffatti da una gioja celefie, e le offa umllitite ejul- 
tarono (/), Ricordatevi, o facto Pontefice, quando 
terrete nelle voftre mani la fanta vittima che toglie 
i peccati del mondo; ricordatevi di quefio miracolo 

- del* 

.(a) Matth. 2J. J7» 

(b) Matth. 7. 18. 

,(c) Marc. 4. ^9., Lue. 8, *4» 

• (d ) 17* 6 . 

( e ) Philipp, 4. 7. 
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delta fua Graria. E Voi fanri Sacerdoti, venite, e 
Voi fante Vérgini, e voi Criftiani ; e voi pure, o 
peccatori , venite ; cominciamo tutti infieme ad una 
voce il cantico della liberazione, nè cediamo di ri- 
petere con Davidde.' Quanto 'buono i Iddio', come è 
iterna ta fua mifericorciin (a)'. Non fi dee mancare 
a sì fatte grazie, nè riceverle con indifferenza. La 
PrincipelTa Palatina cangiafì tutta in un momento ; 
non vedefi altro apparato che la femplicità, niun al- 
tro ornamento che la modedia. Ella’ queda volta 
modrafi al mondo; ma per dichiarargli ch’ella avea 
rinunziato alle fue vanita . Imperciocché qual errore 
non farebbe per una Cridiana, e per una Cridiana 
penitente, l’ornare ciò eh’ è degno folantente del fuo 
difprezzo? il pignere e l’abbellire 1’ idolo dei mon- 
do? il ritenere quad per forza e con mille artifizi 
non meno indegni che inutili , quelle grazie che col 
tempo Yen fuggono? Senza fard paura di ciò che di- 
tebbefi ^nza temere come per l’ addietro quel vano 
fantafma delle anime deboli, da cui vengono fpaven- 
tati pili i Grandi che tutti gli altri,' la Principeffà 
Palatina comparve alla Corte così diverla da fe me- 
defima, c fino da quel tempo rtnunziò a tutti ì di- 
vertimenti , e -a tutti gli fpadì più innocenti , fom- 
mettendolì alle fevere leggi dilla penitenza Cridiana, 
nè ptnfando ad altro che a frenare e a punire ut a 
libertà , che non avea potuto rimanere nei luoi li- 
miti . Dodici anni di perfeveranza nel mezzo delle 
pruove più didìcili l’hanno elevata ad un grado e- 
minehte di fantità . La regola ch’ella fi feceda quel 
prirno giorno, fu immutabile; regola che fu tenuta 
da tutta la fua cafa : quivi non altro facevafi che 
paffareda un efercizio di pietà ad un altro. L’ora 
della orazione non fu mai cangiara, nè interrotta , 
nemmeno dalle malattie . Ella (npeva che in quedo 
facro commerzio il tutto confide nell’ umiliarfi lotto 
la mano di Dio, e meno in dare che in ricevere . 
O piuttodo, fecondo il precetto di Gefucrido (b) 
la fua orazione fu perpetua;! perchè foflè uguale al 
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{jifogno. La lettura del Va gelo e dei libri fanti 
iomminiftravano la materia : fe i| lavoro pareva in* 
terromperla , cib non era che per continuarlo in uq 
altro modo. Col lavoro fi Riveniva la noja, fi traf- 
ficava il tempo I fi guariva il languore della pigrizia 
e fugavanfi le fantafie perniziofe dell’ ozio . Lo fpiri- 
to difapplicavafi , mentre le mani indufiriofamenteoe. 
cupate fi efercitavano in opere, i| cui difegno era 
fiato dato dalla pietà: quelle erano o, yelìi per gli 
poveri, ed ornamenti per gli Altari. I Salmi erano; 
fottentrati alle liete canzoni del fecoio . .Sinchb non 
era necefiario il parlare, la faggia Principefia offerva- 
va il filenzio: la vanità c le mormorazioni che fo^ 
ftengono tuKo. il commerzio del mondo , le facevano 
temere tutte le converfazioni .• e, nulla pareale nb gra- 
dito ub ficuro, fuori della folitudine, Quando parlar 
va di Dio, il diletto interno, donde ufciyano ruttf 
le lue parole, comunicavafi a quelli che con elfo-lei 
converfavano ; e i nobili fentimenti che' fi feorgevano 
nei fuoi difcorfi o nei fpoi ferirti , venivano dalL’alr 
ta idea eh’ ella aveva formata delle cofe divine . La 
fede non fu meno femplice che viva: nelle famof* 
quifiioni , che hanno turbato in tante maniere il ri- 
pofo dei nofiri giorni, ella fi dichiarava altamente, 
che non volea prendere altro partito, fe non quellq 
di ubbidire alla Chiefa . S’ella avelTc avuta la fortu- 
na dei Duchi di pevera fuoi Maggiori, ne ayrebbe . 
fuperata la pia magnificenza. ; benchb cento celebri 
tempi ne portino la gloria fino al Cielo, e le. Qhit-, 
fc dei Santi pubblichino le lor% limofinc (<») . Il Du- 
ca (uo padie ayea fondato nelle fue terre, onde mar 
ritare ogni anno fefTanta vergini: ricca obblazione , 
donativo gradito. La principeflà' fua figliuola ne ma- 
ritava pure ogni anno quante poteva, non credendo 
di onorare abbaftanza If liberalità dei fuoi Antenati, 
fe non je imitava, Non fi porfono ritepere le lagri- 
me, quando fi vede ch’ella verfa il fuo cuore fopr^ 
alcune povere vecchie cui nutpva, Occhj sì dilicatl 
fecero le loro delizie di quei volti aggrinzati, di 
quelle memfira purvp fptto 'gli anni. Udite ciò 

pllaì^ 

(a) Jilztch. 31 , II, 
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è/ An>ja di Gonzaga dit^/evesi iiy 
Mtà ne fcrilTe al fedele Tuo Limofinieré ,• e In unó 
fleffo difcorfo iihparàté a gurtare la fehiplicitì, e la 
carità crilliàrta. jo fùM turìa confuiata , die’ ella j 
thè r affare delle nojìre biwnè vectiiefia così avarrzatOt 
Tertniiiiànt» prejìo nei nome del Signore: leviamo di fu.- 
btto cotefla buona donna dalla falla ove ^ieci y emettia 
tnolà in unó di quei leif.Cciuolr. Che nuova vivacità 
fuccede à quella che ifpirà il mondo! iddio mi darà 
forfè fanità per andar a fervire eotèfla paralitica : «/- 
Vneno il farò célie mìe attenzioni fe le forze mi manche^ 
ranno ; e ttnerido i miei mali ai fuoi , gU offrirò piU 
Coraggiefameittc a Dio. Aiandatemi quanto è necefj'ario 
pel nUdrinée/rto e 'per gli utenfìli di quefle povere donne: 
appoco hppóco nói 'le accomoderemo . Piacerhi di ripetcré' 
tutte quelle parole , malgrado che ne abbiano le o- 
recchie dilicare: quelle ol'curan» i difcorfi piùmagni- 
#ci; ed io non vofrei più parlare fe non quello lin^ 
Ruaggio. Nelle neceffità llraordinarié j la fua carità 
fecea nuovi sforzi. Il crudo inverno degli ultimi an- 
lù terminò di l'pogllarla di quanfO rellavale di fu-; 
perfluo,- ogni colà divenne povera nella fua Cafa é 
/opta la fuà pertbna: ella vedeva fpàrlre con juo’ al- 
legrezza fenlìbile gli avanzii delle pompe del mondo; 
fe la limofina le infegnavà a tt^lierfi ogni giorno una 
qualche colà di huoVo . In fitti la vera,’ grazia della' 
Jimofina fi follevandO i bifogni dei poveri > dimi- 
nuire in hot altri bifògni ; cioè quei bifogni vergo- 
jiofi che vi fa la delicatezza, come fe la natura nod 
fòlle abbaUahza opprelTa da rtecellìtà . Che atteadeté 
Voi; o Crilliani; a convertirvi? perchè difpererete 
Voi della voflra falute ? Vtìi vedete la perfezione a 
CUI s innalza un’ anima penitente; quaido ellaeorrifi 
ponde alla grazia. Non temette nè la infermità, nò 
1 difgulli ; ne le tentazioni; nè le pene, più crudeli ; 
Una periDiia sì fenfibile è sì dilicatà; che nón poté- 
va neppUré udire^ a ntìaiiinate i mali , ha tollerati 
jer dodici almi interi, e quali ffeiiza intervallò, o i 
)iù vivi dolori, o languidezze ch’eflenllavahò tlcor- 
m e lo Ipirito; eppure in ìiirro quel rempo è nel 
tormenti inediti ,dclLi fua i(hiraa infermità ^ ove i 
luoi inali sì eecelIwQmétitè accrebbet'ò ^ ella nòn ebbi 
a pentirfi 1? ^u;n V- aver defidcrarà iuna Volta Una 
morte più uoke^ zi teprelìe quéHó debóìé i^eCdCi 
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rio, dicendo Aiblfo dopo con Gerucrifio la orazione 
del (^acro mificrio dcir<’)rto: (così ella chiamava la 
orazione dell’ afonia del noAro Salvatore) MiaPudre^ 
fta fitna U vafìru wloneà , e m>i la mia (a) . Le fue 
malattie le tollero la coniolazione che avea tanto de- 
fiderata, di compiere i fuoi primi dilegni , e di po- 
ter terminare i luci giorni lotto la dil'ciplina e nell* 
abito di S. Fara. Il ino cuore dato, o plurtofìo r&- 
flituito, a quel Monilìero ov’ella avea aHaggiate le 
prime grazie, teflimoniò il Ino defiderio; e la fu» 
volontà è (lata negli occhj di Dio un fagrifizio per- 
fetto. Sarebbe ftato un loHievo fentibile ad un’anima 
come la lua, il perfezionare opere grandi pel fervi- 
gio di Dio.- ma ella è condotta per un' altra via ; 
per quella che pili crocifigge , che fenza lafciar nulla 
intraprendere ad uno fpirito corraggiofo, il tiene op- 
prelTo, e annichilito (otto l’afpra legge del patire. 
Almeno fofse piaciuto a Dio di confervarle quel gu- 
flo fenfibile della pietà , che avea -rinnovata nel /uo 
cuore nel. principio della fua penitenza: ma, no ; 
ogni cofa l’è tolta: ella ^ travagliata di continuo 
da intollerabili pene : O Signore , diceva il fanto uo- 
mo Giobbe , voi mi tormentate in un modo maraviglio- 
yò(i). E volea dire, fenza parlar qui delle altra 
fue pene, ch’egli portava nel fondo del fuo cuore 
un vivo e continuo timore di difpiacere a Dio . E- 
cli vedeva da una parte la fua fanta giuflizia, dinan- 
zi a cui gli Angioli durano fatica nel foflenere la lo- 
ro innocenza. Egli lo vedeva, con quegli occhj e« 
ternamente aperti ofservare tutti i fuoi andamenti , 
numerare tutti i palTi di un peccatore, e cujìodire i 

fuoi peccati come J'otto il Jìgillo (e), per raoftrargheU 

nell’ultimo giorno.- Dall’altra parte fentiva ciò che 
vi ha di corrotto nel cuor dell’uomo: Io temeva, e 
dice, tiftte le opere mie, (^)* Che mai veclo!*_ i! 
peccato ! il peccato dapertutto , Ed efclamava 

, V 

( a ) hue. 2 2. 4 ** ‘ > 

(b) Job. IO. i6. , . 

(c) Signafli quafi in facculo debita Wdt 

14. i^. 

( d ) Ibid. 9. 28. 
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Di Ama di Gonzaga di dover, np 
no e notte: O Signore, perchè non togliete i miei pee>-\ 
tati ? ( 4 ) perchè non troncate una volta quelli i 
giorni infelici , ove non altro fadì che offendervi ;! 
affinchè non fi dica , che io fono contrario all» parola, 
del Sento} (h) Tale era il fondamento delle (uepe-! 
ne; e ciò che appare così violento nei fuoi difcorfi^t 
non è fe non la dilicatezza di una cofcienza che te-' 
me fe fteflà , ovvero P ecceflb di un amore che re- 
me di difpiacere . La Principeffa Palatina patifce» 
qualche cola di fimile , Che fupplicio per una ce- 
fcier.za timorofa i Le paiea di vedere in tutte le 
fue azioni un amor proprio mafcherata di virtù . 
Quanto più efla era perlpicacC , tanto più èra tor- 
mentata. In tal modo Iddio la umiliava con ciòchc' 
ha fforza di fomentar la fupeibla , e le cangiava irti' 
rimedio la cagione del fuo male. Chi potrebbe dire, j 
per mezzo di quai terrori arrivaffe alle delizie della 
fanta Menfa ? Ma ella non perdeva la confidanza . 
Finalmente { cosi ella feri ve al fanto Sacerdote che 
Iddio le avea dato, per reggerla nelle fue pene ) F/'-i, 
nalmmte fono arrivata al divino Convito , Io mi tra. 
levata di buon mattino per efferc prima del giorno, 
alle porte del Signore : ma egli fola fa i contrafli^tha. 
mi cpnveme fojìcnere . PalTava efla il mattino in 
quello crudele efercizio . Ma finalmente , fiegue el-/ 
la , nulla ofiante le mie debolezz/e io mi fono a forza-, 
condotta appiè di nojìra Signore i e ho conofeiuto effere- 
neceffer/o , poiché ogni cofa in rne fi è fatta median- 
te la forza della divina bontà , che io ricevevi anepr^ 
ra co» una fpezie di sforzo queflo ultimo e fimnio Be-t 
ne . Iddio fcoprivale in quelle pene l’ordine fegre-I 
to della fua giuflizia fopra quelli qhe furono infede^ 
li alle grazie della penitenza . No» debbono , ■ óivxvtt'. 
ella , gli fchiavi fuggitivi , cui conviene tipigliarài 
per forza^ e ricondurli quafi centra lor viglia , ajjiderfi^ 
al convito coi figliuoli e cogli ^amiei. ,• e n»n , è, po<^_ 
co che fia loro permejfo di venire a raccwre er.itti. 
terra le briciole che cadono , dalla menfa \ dei Iprq^ 
padroni . Non vi maravigliate , o Crilliani , -fa 
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io , debile oratore , non altro faccio , che ripe- 
tere le parole della Principe^Ta Palatina : perché: 
in quefle io fento la nranna nafcoftà e il^ gufto delle 
Scritture divine, che le lue pene e i ludi (enrihientì 
le facevano interdere. Guai a me, fe in qUefìa caN ' 
tedra amo meglio cercare me lìeflb che la ’^oAra fà- 
lute’, e le neh preferifeo alle mie invenvioni , berich?: 
quefle poteflcio piacervi , le fperienze di quefla Prih- 
clpeflà, le quali poflbno convertirvi! lo non hodif- 
piaccre fe non di quello che ometto, n^ poflbtrala- 
Iciare di raccontarvi ciò ch’ella fcrifle intorno alle' 
tentazioni d’incredulità. Egli è molto credibile^ dicet 
va ella, che un Dii il quale ama iftjìnitametite , di» 
prudve propw^iionate àlln infinità del Jttb amore ^ e al- 
la infinità della fua potenza) e ciò eh' è prDprio della 
mnÌpotenz.a di Dio, Jupérit di grati lunga la tapacità 
dellà rtoftra fiacca ragione . Qjfcfio è ciò , ella loggiù- 
gne^ chie io dico a me fiefifa ) quando i*Dentorij proccu~ 
rana di rendere Jìupida la mi» Fede: è dappoiché piac- 

? <ue a Dio di mettermi nel cuòre , ( botale quefle bel- 
e parole ) dx il fuo amore è la tagidne di ciò thè 
mi crediamo , quèfla rijpojìa mi perfuadè piucchè ogni 
libro. In fatti quefto e il compendio di tutti i Li- 
bri fanti , e di tutta la dottrina Crlfliaivl i Ufeilé 
Verbo eterno , Figliuolo ilhico del Dio vivente , ufcl- 
te dal beato fenO del vòflro Padte f e venite ad an» — 
mmziarc agli uomiili il fegreto che in eflb vedete , 
Egli lo ha fatto (a) , e pel corfo di tre anni non 
ha ceflato di dirci il fegreto de! cOhfiglj di Dio; Ma 
tutto ciò che ne ha detto, ò rlnchiufó ih quefla fo- 
la fentenza del fuo Vangelo; Iddio amò tanto ilmon^ ' 
do, che gli ha dato il fun Figliuolo unigènito ( è ) t 
Non domandate piò ciò fche ha unito in Gefucrifld 
il Cielo e la terra , Il croCt Còlle grandezze , Iddio 
amò tanto il mondo. E’ egli incredibile che Iddidi 
ami, e che la bonrS fi Comunichi? Che cofa rion fà 
intraprendere alle anime coraggipfe l’amor della glo- 
ria, alle^ anime , piò volgari l’amore delle ricchezze ,- 
• tutti finalmente , tutto qlello che ift fe potrà jl 
. Dò- 

(a) Job. té 
{b) Job. j. 16, 

\ 
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Di Anna di Gonzaga di .Clevti . izi 
kbiTic di amore P Nulla tenie |)er quello r uomò, nt 
pericoli, n> fatiche, pene: ed eccci i prodigi otid^ 
è cajjace TuOmo . Che fe l’uòmo il quale ho» 1: ft 
non debolezza, tenta l’ imponìbile.- Iddio, per appa- 
gare il fuo amore j non èleguirà forfè bulla di ftrabr- 
' ^inario? Diciadio nduMque per o^ni ragione in tutti 
i mifterj: Iddio amìi tanto il mondo. Quefìa ila dot- 
trina del MaeilrO 5 é il diletto Difcépolo l’aVea be- 
ile intefa. A fuo tempb^ un Cerinto, un Erefi^rcà j 
non vole# credete che Iddib avelfe potuto fasfi uò- 
mo , e fàtfi vittima dei peccatóri * Che gli rlfpofe 
tìucBò Àppoftoló Vergine, queftb Profeta del NuWo . 
Teflaniento, queft’ Aquila, qiiéftò Teologo per eccel- 
lenza, qiiedo Tanto vecchio il quale tioh avea forza 
che per predicare la carità e pet dire ; Amateci gli 
tini pi altri nel nofiro Sighorei ché tirpófe , dico, è- 
gli a queflb Erefiarca ? Qual /imbolo , qtial nuòVi 
Cònfeidìbne di fede opp'ofe alla erefia di còllii nafcéh- 
te Udire e ammirate.- Noi crediamo:, e’ dice , è con. 
frfjiamo V aitiore che Iddio ha per n»i : (») (^uefla ^ 
tutta la fede dei Crifliani : queflà h la cagione e il 
compendio 'di tutto il Simbolò . Iti quello palTò I 4 
Principel^a Palatina rrovb lo fcioglimento di tutti I 
fuoi aubbj . Iddio amò : s’ ha detto tutlo , S’ egli ha 
fatte , diceva ella , còfe si grandi per dichiarare il 
fuo ambre nella Incarnazione, che tìoh avrà egli fàt-:' 
to per cqnfuriiarlo nellà Eucariflk, per dare fe llef; 
fo non pili in generale alla natura umana, Ina a cià- 
foun _Fedele_ in particolaie T Ctecjiamb adunque cori 
S. Giovanni nell amore di Dio .- la fede ci comp^ùi- 
A dolce , prendendola per quello Verfo si ahtàblle < 
'’p" ,1* per metà , córte fanhò gli Enà- 

/ tiC! , 1 uno dèi quali ne toglie uba cofa , e l’ allitt 
Un altia; 1 uno il miflerio della Incarnazione , e P 

altro quelfo della BbeariPia ; clafcuno, quello che glÌ 
difpiace.- fpiriti dtboH , 0 piuttoPo cuori mefehini è 
vilcere angulle cui la Fede e là Carirà non hatin^ 
dilatare abbananza, onde cDthprendete rutta la éflen- 
fione dell ambre di un Dio . Quanto à noi , credia- 
mo fenza riferbò j e prendiaÌDO il riniedia intero , 

he»> 
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benché refli al di Torto la noftra ragione . Perche 
prer.'nclfcit* , che i prodigi fieno difficili a Dio ? Non 
vi ha , che un telo prodigio , che io annunzio in 
<]uefio uiorno al monco. O cielo , o terra , fiupite 
al nuovo prodigio! Quefio fi è, che tra tanr^ telU- 
monianze dell’ amore divino , vi fiane ancora tanti 
increduli e tanri ftupidi . Non ne aumentate il nu- 
meio, che va di giorno in giorno crel'cendo , Non 
allegare più la voilra infelice incredulità . Iddio ha 
rimedi per guarirvi ; ne altro riceicafi , che l’otte- 
nerli con le preghiere continué. Egli ha faputo vol- 
gere la lanta Principefia di cui parliamo, col mezzo 
che a lui piacque : e per voi ne ha infiniti altri j 
nù altro avete a temerò fe non di difperare di fua 
bontà . Voi ofate nomàie le vofire noje , dopo le pe- 
ne terribili in cui 1’ avete veduta? Eppure , fe alcu- 
na volta ella defiderava di efierne un poco follcvara, 
riprendeva di quello fe fiefi^a , dicendo : Io incomincia 
4 id accorgermi f che cerca il Paratifo terrcflre feguit an- 
dò Gefucrijìo, in vece eli cercare tl monte degli Uliviy 
c" il Calvario y ter cui egli è entrato nella jua gloria. 
Ecco a che (erviva il meditare notte e giorno il 
Vangelo ; e il nutrirfi della parola di vira . Quindi 
arrivò anche a dire quella fentenza mirabile : Che a- 
mava meglio vivere- e morire fenza eon/olaziono , chg‘ 
cercarne fuori di Dio . Ella mantenne quelli fentimen- 
tl fino all’ agonia ; ed elTendo vicina a fpirar l’an»- 
ma, vi fu chi udilla dire con una voce fioca: lomt-. 
Me vo a vedere come mi tratterà Iddio: ma Jpero nella 
fua mifericordia . Quello fentimento di confidanza 
trafportò la fua anima Tanta al Toggiorno deiGiulli. 
Fermiamoci quì,.o Crifiiani; e voi o Signore impo- 
nete filenzìo a quello indegno Minillro , il quale non 
fa fe non affievolire la volita parola . Parlate nei 
cuori . Predicatore iavifibile ; e, fate, che ciaTcuno, 
parli a fe fieflb . Parlate, Fratelli nùeij parlate; io, 
non foho qui fe.non per aiutare le vollre riflelfio- 
ifì. Verrà quell’ ultima ora; ella fe ne viene ; noi 
la fiamo vicini : eccola già venuta . Conviene dira 
con Anna m Gonzaga; Non vi ha più nò Princi- 
pelTa, nò Palatina;' quelli gran nomi di cui ciaTcuno 
ammiravafi , più non Tulfifiono . Conviene dire con 
lei : Io me ne vo -, Tentomt AraTciuts da una Tor^ 

ine» 
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inevitabile ; tutto fug^e , tutto vien meno , tutto , 

l'parifce agli occhj miei. Nulla più teda airuonao . 

che il niente e il peccato; per ogni fondo, il niente.’’ ' 

per cgniacquifio, il peccato. Il rellanta che Tuonia I 

credevafi avere , fen fugge ; limile ad acqua gelata , I 

il cui vile crillallo liquefalTì tra le mani che lo ma- ( 

neggiano, nè altro fa che imbrattarle , Ma ecco db j 

che asghlaccerà il cuòre, ciò che terminerà di eilin- 
guer la voce; ciò che aiftbnderà lo fpavento in tut- i 

te le vene , Io me ne vo a vedere , conte mi tratterà 
Iddio-, da qui ad un momento farò tra quelle mani, 
di cui S. Paolo fcrive tremando .• fJon ingannate ; - / j 

Iddio^ non pdb effer detufe ( ) : e altrove : Ella ^ unrt . ' • 

cofa orribile il cadere nelle mani del Dio vivente (A); 
in quelle mani , ove ogni cofa è azione , ove ogni ' ; 

cofa è vita; ove nulla fi aftìevolifce, nè fi rilafcia , , 

nè fi rallenta giammai ! Io me ne vo a vedere , fa ' 

quelle mani onnipotenti mi faranno favorabili , o 
rigorofe ; fe farò eternamente o tra i loro doni , o 
fiotto i lor flagelli . Quello è ciò che dovremo dira 1 

necelfariamente colla nolira PrincipelTa, Ma potremo 1 

noi foggiugnere c6n una cofcienza cosi tranquilla - I 

Io /pero nella fua mifericordia ? Imperciocché che qo» ' 

fa avremo noi fatto per piegarla r Quando avremo 
noi udita la voce di quello che grida nel Diferto • 

Preparate le vie del Signore ? ( e ) In qual modo ì 

colla penitenza ? Ma faremo noi molto contenti di 

una penitenza cominciata qell’ agonia , che non farà 

fiata giammai ^rimentata , di cui non fi farà mai 

veduto alcun (rutto ? di una penitenza imperfetta ,, 

di una penitenza nulla; dubbia, fe volete ; lènza fot-» i 

ze, fenza riflelllone, fenza tempo per ripararne i di». 

fetti ? Non balla quello per elìère penetrato clal ti-» 

more fino alle midolle delle olTa ì Quanto a quella 

di cui parliamo, ah! miei Fratelli, tutte le virtù da 

elTa praticate fi adunano in quell’ultimo fentimento,; 

}n quell’ uHmo atto della fua vita : la fede , il co- 
raggio, l’abbandonamer.to a Dio, c quell’ amore pie- • , 

• no ^ ; 

(a) Cai. 6 , y, 

(b) He/jr. IO. ji, 

(c) Lue, 3, 
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Ho di confidanza , il quale folb cànceìla tutti i pcc= 
tati. Io non mi maraviglio adunque , fe il fanro Pa- 
llore thè le aflfìllette , nella (ua ultima itifermlth ^ é 
thè raccolfé i fuol ultimi fofpiri , coirmoflb da tan- 
te virtù , le portò fino fulla catredra, nè pòtè tratte; 
nerfi dal celebrarle nell’ adunanza dei fedeli . Secóld 
ibllemente l'aggiò ; óve fi vuole peccar con ragione j 
Ove la debolezza vuole aùtorizZarfi con màlTìme, ove 
tante anime llblte cercàno il loro ripofò nel nàufra- 

f jio della Fede, nè fanno veruno sforzo tontra fefief- 
é fe nOn pér vincere , ih vece delle lóro pafìfìoni , i 
rimbrfi della loro cofeienza! là PrlncipelTa Palatina fi 
è data , come un fegns e un prodigio : (a) Tu la ve- 
drai ilell’ ultimo giorno, come te ne ho rniaacciato < 
confondete la fua impenitenza è le ftue vane Icufe : 
Tu là Vedtai ùnirfi a quelle fante Vergini è a tutti 
ia compagnia dei Santi; e chi potrà teggett alle lo- 
ro grida terribili? Ma che farà, quando lo fleflbGe- 
fucrillo fi farà vedere da quell’ ihfelici j quando elfi 
vedranno colui thè àvianho trafitto , còme dice il 
Proletaj (i) di Cui avranno riaperte tutte le piaghe; 
quando udiratino dirli da lui con una Voce Orrenda; 
Perc/jè mi lacerate voi folle vojìre ùéjìemntie , nazione 
empia? (è) Ovvero ^ fe tion lo fatefte colle vtìflre’ 
parole , perchè il facefie colle voftre Operazioni ? Ov- 
vero, perchè avete canlmiiiato rtellc mie vie Con piè 
vacillante , quafichè dubbtOfa folle la mia autorità ? 
Razza infedele , mi conofeete voi quella volta ! SO-’ 
no io il vóftro Re; fonò io il vollfo Giudice, fono 
( io il volito Iddio . Imparatelo dal vofiro fupplizlo ; 

: Quivi comiheierà qtìei pianto eterno , quivi quello 
■fkidore dì denti che non avrà mai fine Men- 

trechè i fuperbi faranno Confufì ,• voi o Fedeli che 
tremate alla fua parola (ej, in qualunque luogo di 
queflo Uditorio voi fiate , pòco conofeiuti dagli tio- 
Inifti y e conofeiuti da Dio ; Comincierete ad alzarié 

il 

(i)if.kiè. 

(b) ZacA. 12 .' lò; ^ . 

(c) Me còhfigltis gens tòta. Mutach. ■g.ip» 

( d ) Matth. b. 11. 

(.e j Ifé z. j; 
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Di Anna dì Gonzaga dì Clnias, in 
cap» (a). Se moffi dai fanti efempi che vi pr<v 
pongo, «voi lafciate intenerire i vofhi cuori : fé Idi 
dio ha benedetta la fatica con cui ptocciiro di par-» 
torirvi in Gefucrifto , e che troppo indegno Mini- 
ftr» di Gefucrifto, non vi fia flato io (lefTo nn oflar 
colo ; voi benedirete la divina bontà , la quale vi 
avrà condotti alla pompa fonebre di quella pia Prin- 
cipeiTa , ove forfè avrete trovato il principio della 
vara vita . E yoi j o Principe , che F avete tanto > 
onorata mentr’ella era nel mondo , che favorabile 
jnterpetre dei fuoi minimi defiderj , continuare la vo- 
flra protezione e le voflrefollecitudlniper tutto quel- 
lo che le fu caro , e che le date gli ultimi contraf- 
fegni di pietà con tanta magnificenja e con tantoze- 
lo ; voi , o Principessa , che gemete , rendendole 
quello mello uffizio , e che avete fperato di vederi^ 
rivivere in quellp dilcorfo : che vi dirb io per con- 
folarvi? Come potrò iq, Madama, trattenere quel 
forrente di lagrime , che il tempo non ha renduto 
efaullo , che tanti giufli motivi di allegrezza non 
hanno difeccato? Ricopofeete qui il piondo; ricono- 
fce'te i fuoi piali fetppre più reali dei fuoi beni , e t 
.fuoi dqlori per conleguenza più vivi , e più pene- 
tranti delle fue allegrezze . Voi avete perduti quei 
felici momenti , che godevate delle tenerezze di una 
Madre, che non ebbe mai la fua eguale; voi avete 
perduta quella forgente fecondilfima di faggi configli-' 
voi avete perdute quejle confòlazioni , che in virtù 
di un fegreto allettamento facevaqo dimenticare i ma- 
li onde non immune' giammai la vita prefente . 
Ma reflavi ciò che vi ha di piùpreziofo: la fneraq» 
za di liunirvi ad effa nel giorno della Eternità ; e 
intanto reflivi q^ul fulla terra 4 rimembranza delle 
fue iflruzioni , la immagme delle lue yirtù , e gli 
elempj della fua vita, 
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. ORAZIONE FUNEBRE 

I N M O R T S 

DI MICHELE LE TELLIER 

C A V A L I E R E, 

CANCELlIEkE FftANtIA» 

Recitata nella Chiefa Parrocchiale di S» 
Gervafo ove giace fepolto , li 2j. 
di Gennaio i68d> 

Pojjfidt fapie»tr/z»t , acijutre prudenti am , accìpe-ìlìafn | 
^ exaltabit te ; giorificaberis ab ea , quum eam 
fueris amplexatus , ProV. 4. 17. 

IVossiEBi LA Sapienza, e acc^uista Ia prudenza e 

SE TU LA CERCHI CON ARDORE, ELLA TI ESALTE- 
RÀ’; E TI colmerà’ di gloria, QUANDO l’ AVRAI, 
abbracciata. 

' M I E I S I G N O R I . • ' 

[Entra lo lodo l’uomo incomparabi- 
le, di cui quella illuftre Adunanza 
celebra refequìe , e onora le vir- 
tù , loderb h Pe(Ta fapienza .• 'e 
la fapienza cui debbo lodare in que- 
llo difcorfo , non b 'quella che in- 
nalza gli uomini e che aggrandifce 
le cole; nè quella che governa gl’ imperi, che rego- 
la la pace e la guerra , e finalmente che detta le leg- 
gi e difpenfa le grazie . Imperciocché febbene quello 
gran MiniUro , fcelto dalla divina Provvidenza per 
prefiedere ai configli del plìi faggio dì tutti i Regi , 
fia flato il degno firomento dei difegni , che^ futono 
X meglio concertati tra quanti ne abbia mai veduti 
la Europa 5 febbene la fapienza dopo averlo diretto 
fino dalla fua infanzia > l’abbia inralz.iro al più 

gran- 




Dì Michele le Tellìér . ' 

■granai onori e ai colmo delle umane felicità: il lUO 
fine petb ci ha fatto vedere , eh’ egli non ne afcol* 
tava i confiali per sì fatti vantaggi. Ciò ch?’;aoi lo 
vedemmo laìcia'te lenza rammarico, non era 1’ ogget* 
to del l'uo amore . Egli conobbe la fapienza nonco- 
nofeiutà dal mondo, quella fapienza che viene dair aU 
tó , che difeende dal Padre dei lumi ( <* ) , e che 
feamminare gli uomini nei fentieri della giufilzia. Et* 
fa è quella il cui provvedimento flendcfi ai fccollfu* 
turi , e racchiude nei fuoi difegni tutta la eternità » 
IVIolm egli pertanto dalle immortaR e invifibili at* 
trattive di lei , fa ricercò con ardore fecondo il pre» 
cetro del Savio ‘ ha fapienza , dice Salomone (»)■» 
ti efaiterà e ti 'colmerà di gloria quando P avrai ab^ 
bracciata . Ma quella farà una gloria che il fenfo u* 
mano non può comprendere . ConciofTlachò adunque 
quefio làggio e potente Minillro afpiran'e ad una tal 
gloria, egli la preferì a quella , da cui vedevafi cir* 
condato lopra la terra . Il perchè la fua moderazio* 
he I’ ha refo fempre fuperiore alla fua fortuna . '.In* 
capace di edere abbagliato dalle umane grandezze , 
com’egli fi fa vedere tra quelle fenza oflentazione , 
così vi è veduto fenza Invidia; e noi olferviamo 
nella fua condotta quelli tre caratteri della vera far 
pienzac che innalzato fenza follccitudine ai primi o* 
nori , egli vide tra quelli egualmente modello ,ch^ 
grande ; che nei Tuoi importanti uffi/j , o ci fi fac- 
cia egli vedere come Cancelliere , incaricato della 
principale umminillraziDne delia Giullizia , p il.cpn 
fideriamo nelle altre occupazioni di, un lungo mine 
Ilerio , fuperlore ai fuoi ìnterclfi , egli non ha riC 
guardato che il pubblico beile : e «he finalmente Ìil 
una lortunata vecchiezza ; vicino a refiituire colla 
grand’anima il facro depofito dell’autorità sì bene 
confegnato alla fua diligenza, egli vide fparire tutta 
la fua grandezza colla fua vita, fenza gittate neppu- 
re un fola fofpiro • in un luogo cotanto aito e inac* 
ceflibile alla morte avea egli pollo il fuo cuore e le 
fu« fperanze : di maniera che egli ci apparifee , f** 

> con- 


/ 


^ 15. 

(h) Preti. 4. 17. 


Ii8 Or^zJoyte Vuntbre 

■#onda la promeffa del Savio , in una gloria imrnortpm 
hf per eflèrfi fonimeffò alle |eggi de|la vera fapien-» 
e per ay^r fatto cedere ^lla modeftia lo fplendoi 
re ambiziofo delle umane grandezze , l’ interefTe pri- 
vato aH’amore del pubblico bene, e la ftelTa vita al 
defidetio dei beni eterni . Quella i la gloria che ha 
riportata 1’ alto e potente Siqnore Michele j,e 
TeLLIER , CAVALIERE , CANCELLIERE DI pRAtf- 
CIA . 

Il gran Cardinale di Richelieu terminava H fuo glo- 
riofo rainifterio , e ad un tempo finiva una vita pie- 
na di maraviglie . Sotto la Tua ferma e cauta condor 
ta la potenza deirAuftria celiava di elfere temnta,e 
la Franzia libera finalmente dalle guerre fivili cornine 
clava a dare il moto agli afari della Europa . Ave- 
vafi un’attenzione particolare a quelli d’ Italia ; e Tep- 
za, patiate delle altre ragioni, Luigi XIII. di glorjq- 
fa e trionfante memoria , era debitore della Tua pro- 
tezione alla DnchelTa di Savoia Tua Sorella .e ai fuot 
figliuoli. Giulio Mazzarini il cui nome dqvea elTerp 
così grande nella noflrJt Storia , impiegato dalla Cor- 
te di Roma in varj maneggi , erafi dato alla Fran- 
cia ; e atto a cattivarfi gli animi della fua nazione 
mediante i( fup ingegno e le fue corril'pondenze , uvea, 
fatto prendere un corfo tanto felice ai configli de| 
Cardinale di Richelieu , che quello IV^niftro fi tenne 
obbligato di follevarlo alla Porpotì. Parve con ciò. 
che mmoflralTe alia Francia il fuo fuccelTore; e H 
Cardinale Mazzarini avanzavafi f»gretamente al pri- 
mo pollo. Allora Michele le Tellier ancora Masr 
ftro delle Suppliche , era Prefetto di Giuftizia nel Pie-, 
monte , Il Mazzarini , il quale accagiona del fno\ 
maneggi portavafi di frequente a Turino, maravir 
gliom di trovar quivi un uomo di una sì grande ca-, 
l^acità e di una condotta sì fedele nei maneggi ; av- 
vegnaché gli ordini della Corte obbligavano! Amba.- 
fciadofe a concertare ogni fiofa col Prefetto ^ cui la 
divina Provvidenza facea fare quel leggero tirocinio 
negli affari di Stato. Badava Paprirf Pingrefloa un 
ingegno sì perfpicace, per internarlo molto nei fegreti 
della politica. Ma il fuo talento n^eratp nqn fi 
perdeva in quei vafli penfieri i e ftabilitofi ad efeqi-, 
dio dei fuoi Maggiori nei modelli uftìzj della Tog* n 
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non gktava neppure lo fguardo agl’ impegni fplendi- 
di, ma perigliofi della Corte.- non già ch’egli noiv 
apparifTe Tempre fuperiore ai Tuoi minifterj . Sino dal- 
la Tua prima giovanezza ogni cofa cedeva ai lumi del 
Tuo ingegno, altrettanto penetrante e ficuro, quanto 
ara grave e feriofo. Stimolato dai Tuoi amici, era 
paflato dal Gran Configlio , ( Taggia compagnia ove 
ancora vive il Tuo nome ) all’ imporfanfe uftizio dì 
Proccuratore del Re . Quella grande Città fi ricorda, 
di averlo veduto , benchì; giovane , con tutte le pre^- 
rogati ve di un gran Giudice, oppofio non folamente, 
ai brogli e alle parzialità che corrompono la inte- 
. grità della giuAizia^ e alle prevenzioni che ne ofcu- 
rano i' lumi j ma eziandio alle vie irregolari e Ara- 
ordinarie, ov’efla perde colla. Tua coAanza la vera 
autorità dei Tuoi giudizi. In efTo in Tomitia fi vide 
tutto lo. Tpirito e la condotta di un Giudice , che av 
laccato alla regola non porta nel tribunale i Tuoi pro- 
pri penfieri, nè benigne interperrazioni o rigori arbw 
trari, e che vuole che le leggi governirio , e non gli 
■uomini . Tale è la idea eh’ egli aveva della Magi- 
flratura Egli regoloAì colle AeAè mafiìme nel Con- 
figlio, ove rautorità, del Principe che vi fi efèrcita, 
con un potere piu aAbluto, pare aprire un campo, 
pili libero alla GiuAizia; e Tempre Amile a Te me- 
deTuuo , vi tenne fino d- allora la AeAa regola , 
che vi ha Aabilita di poi , quando n’ è fiato il 
Capo . \ ' 

fe certamente io.poAb dire con coraggio, o Signor 
ri , che l’ amore della GiuAizia era come nato con 
quello grave Giudice , che crelceva' con lui fino dal- 
la Tua infanzia . Inoltre di queAo naTcimento^lice la 
Tua modeftia formoffi un forte riparo contra le Jodi 
ch’erano date alla Tua integrità; e l’amore ch’egli 
aveva/ per la GiuAizia, non gli ■ parve che meritai 
il nome di virtù, Iperchè lo portava, e’ diceva, in 
qualche maniera nel Tangue . Ma Iddio che avulo 
predeAinato ad eflere un eTempio di GiuAizia in un 
sì bel Regno , e nel primo poAo di un sì gran Re- 
gno , gli avea ‘fatto rìTguardare il dovere di Giudice 
a cui era chiamato , come il mezzo particolare cte 
gli dava per compiere l’opera di Tua Talute. QueAo 
era il /ante penlìero ch’egli avea Tempre nel cuora 
Oraz, Futi, 1 que- 
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qoefto era 11 bel fentimento cb’ egli avea {emptt in bocca} 
e con quello facea conofcere abbaflanza, quanto avea 
contratto il vero gufto della crlftiana pietà . S. Paolo ne ha 
pofto 4 ’efercizio, non in quelle pratiche particolari che . 
cialcuno fa a fuo talento, più attaccato a s) fatte 
leggi , che a quelle di Dio ; ma nel fantificarfi nel 
proprio flato, e ciafcuno negli uffizj della fua vaca- 
zione (a). Ma fe, fecondo la dottrina di quello 
grande Appollolo , fi truova la lantità nei miniflerj 
più vili ; e fe uno fchiavo follevafi alla perfezione 
nel fervigio di un padrone mortale , purché in quel- 
lo fappia rifguardare l’ ordini di Dio; a qual. perfe- 
zione non può afpirare l’anima crifliana nell’augu-_ 
Ho e'fanto miniflerio della Giuflizia/ poichò, fecon-' 
do la Scrittura; In e[fa fi efercita il giudizio, nm 
degli uomini , ma dello fiejfo Signore {b) . Aprite gli 
ce;hj , o Crifliani ; contemplate quegli^ augulti tribu- 
nali , ove la Giufìizia rende i fuoi oracoli : voi cr 
vedrete con Davidde i Dei della Terra, che muojono 
ter verità come w.mini (c), ma che contuttociò deb- 
bono giudicare come Dei , fenza timore , fenza paf- 
fione, fenza interelTe; e vedrete alla loro tella il Dio 
degli Dei , come canta quel gtan Re di un tuono 
così fublime in quel Salmo divino ; Iddio , e’ dice , è 
prefente alT adunanza degli Dei \ e nel mezzo giudica 
gli Dei . ©Giudici , che maeflà del voflri fedili ! che 
prefidente delle voflre adunanze! Sotto quelli occhj 
terribili il noflro faggio Giudice afcoltava ugualmen^ 
te il ricco e il povero ; tanto più illibato e più ftr- 
roo nell’ amminiflrazione della Giudizia, quanto che 
lenza mirare gli alti polli di cui ognuno giudicavalo 
degno , egli poneva la fua elevazione e il fuo lludLo 
nel renderli perfetto nel fucilato. No, no; noi cre- 
dete, che la giudizia abiti nelle anime in cui domi- 
na, i’ ambizione.^ Cgni anima inquieta e ambiziolà i 
incapace di regola . L’ ambizione fece ttovare quei 
perìcololì fpedienti, ove un Giudice artifiziofo, fi- 
1 . ^ _ mi-. 

(a) Unufquilflue in qua vocatìone vocatus ell.i. 
Cor. 7* *0. 

.(b) Paralip. If. 5, , . . ^ 

{c) Pfal. 81. « , 
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Di Miniale le Tellter , Ijf 

ad un fepolcro imbiancato, non oiTerva che 
apparenze della giuflizia. Non pariianao delle cor- 
Mttele, di cui T uomo vergognafi di avere a rimr 
proverare fe fteflo. Parliamo della viltà o della licen^ 
za di una giuftizia arbitraria j la quale lenza regola 
e lenza milura, fi volge a piacere dell’amico poten- 
• te. Parliamo della parzialità la quale non vuole ma* 
nè trovare il filo, nè impedire il progrefTodi un pro- 
cedimento maliziofo . Che dirò io del perigliofo ar- 
tifizio , per cui la Ginfiizia pronunzia, comeun^em- 
po i Demoni, oracoli ambigui e fallaci? Che dirò 
delle difficoltà, che fi fufcitano nella efecuzione, alr 
lorchè fu n.-ceffità giudicar a favore d’ un diritto trop- 
po manifefto?: Lrfcm/f<f è /a Ugy, come diceva il 
Profeta, nè arriva mai alla fua perfezione il gitidizi» 
(a). Allorché il Giudice vuole aggrandirfi , e can-* 
già in un’affuzia di corte, il rigido e ineforabile mi- 
7pifferio della ginfiizia, effojKmfiaga in si fatti fcot 
gl). Nulla vedefi ne’ fuoi giudizi le non unagiufiizia 
imperfetta , fimile ( non temerò di dirlo ) alla giu- 
ftizia di. Pilato: giufiizia che finge di efiere vigoro- 
fa, perchè refifie alle tentazioni mediocri e forfè alle 
grida di un popolo iCrifato; ma che cade e d’ im- 
provvifo viene meno , allorché allegali , anche fenza 
ordina e fuor di propofiro , il nome di Cefare . Che 
dico il nome di Cefare? Quelle anime proftituite ^all’ 
ambizione norr fanno copia di fe a così alto prezzo: 
chiunque parla, chiunque lor avvicinali, o le feda- 
ce, 0 le intimorifce, e la giufiizia fi ritira da effe. 
^ Che fe quefta fabbriconi un fantuario eterno e incor* 
ruttibile nel cuore del faggio Michfxe le Tellier , 
la ragione fi è, che libero dagli, fimoli dell’anibL- 
zione,' vedefi elevato ai polli piu fublimi, non dai 
fuoi propri sforzi, ma dal, dolce impulfo di un vcht 
to favorevole ; o piuttpfio , come l’ efito i! dimoftrò j 
da una elezione particolare della Provvidenza.dlvlna . 
Il Cardinale di Richelieu era morto, poco folpi ato 
dal fuo Padrone che temette di elTergli debitore di 
troppo. Il governo paffuto fu odiofo : ondd tratut* 
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(a) Nob_ pervenit ufi^ne ad finem judicium. Hi*» 
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tl i itiiniftri il Cardinale Mazzarini piti neceflkrio e 
pili imiortante, fu il foto il cui creairo fi fofiennej 
e il Segretario di Srato incaricato degli ordini della 
guerra, 0 annoiato di un trattamento che non cor- 
rifpoBdeva alla fua efpetrazione , o dicaduro per la 
dolcezza apparente del ripofo che credette ritrovare 
sella folitudine, 0 lufingato da ima fegreta fperanza 
di vederli più vàntagglolamente richiamato dalla ne- 
celTìtà dei Tuoi l'ervigj , 0 agitato da quelle non fo 
quali inquietudini di cui gli uomini non fanno ren- 
dere a fe ftelTi ragione , rifolvette di repente di ab- 
bandonare quel gran pollo . Era venuto il tempo che 
il nollro faggio Minillro dovea efiere mollrato alfuo 
Principe e alla fua Patria. Il fuo merito fece ch’egli 
fede cercato in Turiao, fenza ,che vi penfalTe. Il 
Cardinale Mazzarini , più felice , come vedrete , per 
averlo ritrovato , di quello che allora il concepiue , 
richiamò alla memona del Re i fuoi graditi fervigj ,* 
e il rapido momento di una congiuntura improvvi- 
fa, ben lungi dal dar luogo alle follecitazioni , non 
ne lafciò nemmeno ai deliderj . Luigi XIII. ren- 
dette al Cielo la fua anima gì urta e pia: e fi vide 
che il nollro Minillro era rilcrbato al Re fuo figliuo- 
lo, Tale era 1 ’ ordine della Provvidenza} ed io veg- 
go qui una qualche cofa di ciò che leggefi in Ifaia . 
(i») La fentenza parti dall’alto, e fu detto a Sobna 
incaricato di un minifierio principale: lo ti leverò 
dal tm pojìo , e ti deportò dal tuo miniflerie . In quel 
tempo chiamerò il mio fervo ’Eliachimo , e lo vejìirò 
della tua potenza . Ma gli' ù defiinato un maggior 
onore: verrà il tempo, in cui per l’amminillrazione 
della Giullizia , egli farà il padre degli abitanti di 
Cerofolimay e della cafa di Giuda, b ") La chiave 
della Cafa di Daviatìe ^ cioi della cafa regnante, /«- 
ri pofla fulle fue f palle: egli aprirà^ e ntuno potrà 
chiudere ; egli chiuderà , e niuno potrà aprire : egli a- 
vra la fovrana difpofizio»e della giullizia e delle gra- 


( a ) Expellam te de ftatlone tua , & de inin'ifterio. 
tuo deponam te • 

(b) Erit pater habitantlbus Jerufalem. ? 
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‘ Dì Michele le Tellitr . l j j 

Tra qaellt gloriofi uffizj il noftro MIniftro ha fat- 
to vedere a tutta. la Francia, che la fua moderazio' 
ne pel corfo di quaranta anni era il frutto di una 
fapienza confumata. Nelle fortune mediocri, T am- 
bizione ancora tretnante (la così nafcoda, che appe- 
na conofce fe flefl'a . Allorché l’ uomo vedefi d’ im- 
provifo elevato ai polii più importanti, e un non 
fo che gli dice nel cuore eh’ egli tanto più merita 
onori sì grandi quanto più gli fono venuti fenza che 
gli andaffe cercando; egli non é più' padrone di ,fe 
fleflTo ; e fe voi mi pei mettete che dica un penfiero 
. ,di S. Giangrifoflomo: per gli uomini volgari è uno 
sforzo troppo grande, il non rallegrarfi di quella lu- 
minofa belkzza che loro prefentafi . ^Ma il noftro 
fàggio Minillro non lafciolTì abbagliare. Qual altro 
inai fi moftrò di fubito più capace dei gran maneggi ? 

Chi conofeeva meglio gli uomini e i tempi? Chipre- 
vedea più da lungi , e chi dava mezzi più ficuri per 
evitare i difordini onde vengono accompagnate le 
grand’ imprefe ? Ma in una sì alta capacita e in una 
sì bella riputazione , chi mai ha olTervato o fopra il 
fuo volto un’aria fdegnofa, o la minima alterigia 
nelle fue parole ? Sempre fincero nella converlazione , 
Tempre grave negli affari , e Tempre moderato egual- 
mente che forte e infinuante nel fuoi difeorfi , acqiii- 
fìava fugli animi altrui un’autorità che gli dava la 
fola ragione. In e(To feorgevanfi e nella fua cala, e 
nella fua condotta, non folamente cofiumi irreprenfi- 
bili , ma ogni cofa inoltre lontana dagli ecceffi , il 
tutto in fomma mifurato dalla fapienza. S’egli fep» 
pe lofìenere il pefo degli affari , feppe altresì lafciar- 
]i , e ripigliare il fuo primo ripofo . Sforzato (fàlla 
congiura a ritirarfi in Chaville, quivi tranquillo vif- 
fe pel corfo di alcuni mefi nel mezzo dell’agitazione 
di tutta la Francia. La Corte il richiamava in va- 
no: egli perfifte nel fuo ritiramenio pacifico, per 
quanto il pub permettere lo fiato degli afiàri, ben- 
ché non ignoraffe db che macchinavafi contro di lui 
nel tempo della fua • lontananza ; né fi fece conofeere 
jTjeno grande , rimanendo oziofo , quello che fa- 
rebbefi moftrato fofienendofi nel mezzo dei tumulti 
più perigliofì . Ma nella maggior calma deUo Stato , \ 

lubitoefaé gli fu permefTo di ripofàrfi dalle occupa- 
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7Ìoni d«I fuo mlnifterio, fopra un figliuolo cui non 
avrebbe mai dato al Re, fe non lo avelie conofciuto 
capace di ben fervirlo: dopo ch’ebbe veduto che il 
nuovo Segretario di Stato fapeva, con una ferma e 
continua attività feguife i difegni ed efeguire gli or- 
dini di un maeftro così perito nell’arte delia guerra ,* 
che nè l’altezza delle imprefe fuporava la fua capa- 
cità , nè le infinite follecitudini della efecuztone era- 
no fuperiori alla fua vigilanza ; che ogni cofa era ap- 
ptrecchiata ai luoghi desinati; che il nemico era 
ugualmente minacciato in tutte le fue piazze ; che le 
truppe sì vigorolé che difciplinare non attendevano 
fe non gli ultimi ordini del gran Capitano, e l’ar- 
dore che ifpiravano gli occhi fuol ; che il tutto ca- 
de ferro ai fuoi occhi, e che vedefi l’arbitro del 
mondo ; allora il zelante Minillro in un totale vigo- 
re di Inente e di corpo, credette di poter menare una 
vita più dolce . La pruova n*è pericOlofa per un uo- 
mo di Stato ; e il ritiramento quafi fempre ha in- 
gannati coloro cui prometteva la fperanza del ripofo . 
Quefii tu di un carattere più collante . I Configli or’ 
egli alTilleva gli lafciavano quafi tutto il fuo tempo 
e dopo quella gran moltitudine di uomini e di afia- 
i’i Jche il circondavano, egli fleflb erafi ridotto ad 
una fpezitì di ozio e di folitudine : ma feppe fofte- 
ncrla . Le ore che avea libere , erano impiegare in 
buone lezioni, e, db che fupera ogni lezione, in fe- 
rie rifleUioni fopra gli errori della vita umana, e fo- 
pra le vane fatiche dei polirci, di cui aveva tanti 
^erienza. La Eternità prefentavali alla fua mente j 
coine il degno oggetto del cuor dell’ uomo . Traque- 
fli faggi penlìeri , e vivendo in un sì/dolce commer- 
zio coi fuoi amici, modelli ficcome/ui ( avvranacbb 
fapeva fceglierli di tal carattere, è" infegnava Toro a 
conlcivarlo negl’impieghi più importanti , e del più 
alto fegreto ) gnllava una vera quiete nella cafa dei 
fuoi maggiori J che avea accomodata appoco ‘ appo- 
co alla lua fortuna , fenza farle perdere le tracce Oel- 
r antica fémplidtà, godendo coifie fuddito fedele del- 
la. profperità dallo Stato, e delia gloria del fuo Si- 
gnore. Vacò la dignità di Cancelliere ^ e tutta la 
branda deflinavala ad un minillro sì zelante per la 
giuftizia. Ma, come dice il Savio; Quanto piìt s'in- 
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Molza >l Ctelo , # la terra fi ahhaffa fatto Iq Jì}h, 
tanto ptu è tmpenenahile il cuore deiRe{a)t In fom! 
ma non era per ancora venuto il momento del Prin- 
cim: e li prudente Mimftro che conofceva le pen- 
colo/e gelofie delle Corti , e i faggi temperamenti dei 
conligh dei Re, leppe anche alzare gli occhj ver** 
lo la Provvidenza divina , i cui decreti eterni rego* 
lano tutu sì fatti moti . Allorché dopo molti anni 
,egk videfi elevato a quel gran pollo, benché qOello 
• ricevelfe un nuovo fplendore dalla fua perfona, U' 
.quale godeva inoltre della confidanza del Principe 
lenza lafciarfene però abbagliare , il modeflo Minierò 
diceva folamente che il Re, per coronare anzi la 
lunghezza che la utilità dei fuoi fervigj , volea dare 
un titolo al fuo fepolcro , e un ornamento alla fua 
famiglia. Tutto il rellante della fua condotta corri* 
Jpole a SI bei principi. H nollro fecolo chenonavea 
veduto Cancelliere sì autoriz/ato, vide in queflo aU 
itrettant9 di moderazione e di dolcezza, quanto di 
forza e di dignità, mentre ch’egli non ceffava di 
confiderarfi come vicino a rendere conto a Dio ’di 
una sì grande amminiflrazione . Le fue frequenti ma* 
Jattie lo riduflero fovente a combattere colla morte: 

' ,cd^ egli addeftrato in tanti cimenti ^ ne ufciva femore 
piu forte e piti, rafiégnato alla divina volontà . Il 
penficro d«lla morte non rendette la fua vecchiezza 
Jié:r^'no tranquilla, né men gradita. Colla lìefravl* 
Vacirà , fu veduto folamente fare alcune piti gravi ri* 
flelhoni fulla fralezza della fua età , e fui difordi ne 
cltremo che cagionerebbe nello Stato una sì grande , 
autorità in mani aflai deboli. CiÒ ch'egli avea vq. 
doto avvemre a tanti làggi vecchi, i quali parca che 
nulla piu foflero fe non la loro ombra, rendevalo 
continuamente attento a fe lleflo . Diceva egli foven- 

n A f infelice -effètto di 
queffa debolezza della età, era di occultarli ai fuo» 
proprj occh) ; di maniera che d’ improvvifo l’ uomo 
fi truova immerfo DeH’abiffb, fenz’aver potuto of- 
lavare il Citale momento di una declinaziope infen* 
libile.- ed egh fcongmrava i fuoi figliuoli per tuttala 
'• • '■ '■ b I 4 - . 

(a) fzev. 25. j. ^ 
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tenerezza che aveva , per effi e per tutta la. lorO gra- 
titudine, la quale era tutta la fua . confolazione iti 
quel poco<di vita che gli refiava, di avvertirlo per 
tempo, quando vedefTero bacillare la fua memoria , 
o aftievoltrfi il fuo fpirito ; affinché con quel pò di 
’ vigore che le reflaflé , potefTe difendere il Pubblico e 
la fua propria cofcienza, dai mali onde minacciavall 
'■fa fiacchezza delia fua età < Anzi allorché fentivafi 
vigorofo di mente, pronunziava la ftefla fentenza , 
benché il corpo abbattuto non vi ctìrrifpondefTe : im- 
perciocché quella era la rifoluzione che aveva prefa 
nella fua ultima infermità, e anziché vedere langui- 
re gli affari con lui, fe le fue forze non gli ritor- 
navano, egli condannavafi , reffituendO i Sigilli , a 
menare di nuovo Una vita privata, di cui pure non 
mai aveva perduto il gullo ; e al rifchio di feppel- 
lirfi vivo , dirò così , ^e di vivere forfè tanto , che 
fili recafle un lungo rammarico la dignità che aveffé 
lafclata; tanto era egli fuperiore alla fua pibpria ele- 
vazione e a tutte le umane grandezze . 

Ma ciò che rende la fua moderazione più degna 
delle noflre lodi, fi é la forza del fuo ingegno nato 
per operare e. il vigore che pel cotfo di cinque an- 
ni gli fece confegrare il fuo capo ai tumulti civili. 
Se rn quello giorno io mi vedo collretto di rinn(>- 
vare' la memoria delle voflre difgrazie, non doman- 
derò feufa al mio uditorio , ove da qualunque par- 
te io mi volga , tutto ciò che prefentafi agli occhj 
miei , ,^mo(lrami una fedeltà irreprenfibile , 0 forfe 
un breve errore r,ìparato da lunghi fervigj . In quel- 
le fatali congiunture era neceffario ad un Mimflro 
llraniero un uomo di un ingegno fermo, e di una 
ugual fieurezza, il quale nutrito nelle compagnie , co- 
_ nofceffe gli ordini del Regno e lo fpirito della Na- 
zione . Mentre la magnanima e intrepida Reg- 
gente era coftretta a moflrare il Re fenciuHo al- 
le Provincie , per diffìpare i' tumulti che vi li 
eccitavano per ogni parte : Parigi e il cuore del 
Re gno erigevano un uomo capace di. trarre prò*- 
fitto J dai momenti , fenz’ attendere nuovi ordi- 
ni,'' e fenza turbare l’armonia dello Stato. Ma 
lo (leflb Miniflro lontano fovente dalla Corte , nel 
mezzo di tanti configli % eh’ erano polli a rifchio 
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"dalla tìfcurità degli afifari , dalla incertezza degli at- 
venimenti , e dai varj intereflì , non avea egli bifo- 
gno di un uomo cui la Reggente creder potefTe? Fi- 
nalmente era neceflario un uomo , il quale per non 
irritare l’odio pubblico dichiarato contra il mini- 
Rerio , fapefle confervarfi del credito in rutti i par- 
titi, e foftenere gli avanzi dell’autorità. Quello uo- 
mo còsi nedélTario ài giovane Re , allarReggente , al- 
ilo Stato, al Minidro, alle (lede congiure, per non 
precipitarle agli ultimi eccedi colla difperazione, vOi 
mi prevenite , o Signori , egli t quel deflo di cui 
parliamó . Allora adunque fu, ch’egli fi fece conof- 
cere una mente fublime . Allora noi lo vedemmo 
dimenticare fe fteflb, e còme un faggio piloto , fen* 
za fcuoterC alle onde n^ alle procelle, nè al fuo 
proprio pericolo , andar diritto come all’ unico ter- 
mine di una si perigliofa navigazione , alla confer- 
Vazione del corpo dello Stato , e allo (labilimento 
dell’ autorità Reale . Mentre che la Corte coflrigne- 
Va Bordeaut , e- che Gastone lafciato in Parigi 
per mantenerla ubbidiente, era circondato da catti- 
vi configlieri , il Tellier fu il Gufai {a) che K 
confufe , e che adìcurò la vittoria all’ Unto del Si- 
gnore, Fu egli necedario indagare i Gonfigli di^ Spa- 
gna , e feoprire il fegréto di una pace ingannevole 
che proponeva!] affine di eccitare la fedizione , quan- 
do alcun poco differita fi fodet II Telliér ne fece 
di fubito accettare le offerte ; il noftro Plenipotea- 
ziario f partito ; e l’Arciduca coftretto a confèffare 
che non avea forze , fece oonofeere -egli dedb al po- 
polo commodb , ( feppure un popolo commoffo co- 
nofee una qualche cofa , ) che altro non facevafi 
che tenete a bada la fua credulità . Ma fe mai vi 
ebbe una congiuntura , in cui fode necedario il mo- 
ftrare antivedimento e un intrepido coraggio , allora 
fu che trattodl di adìcurare la cuftodia dei tre illu- 
ftri prigioni . Qual cagione li fece arredare ? fe i 
motivi furono o fofpetti, o verità, o vani terrori, 
0 veri pericoli , e neceffarie cautele in un paffo si. 
perigliofo: chi potrà dirlo alla poderità ? Checché 

ue 

(a) 2. Reg. 17. 
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he fia, il Zio del Re è perl'uafo ; credefi di potere 
afljcurarfi degli altri Principi e fe ne fanno dei col- 
pevoli trattandoli come rali. Ma ove coft'odire lio- 
m fempr» pronti a rompere le loro catene , mentre 
che ognuno fi sforza di averli in fua mano per ri- 
tenerli o lalciarli a grado della fua ambizione o 
delle fue vendette 1 Era egli inacceflibile ai faziofi 
Gastone , *ui la Corte avea tratto nei fuoi fwti- 
menti ? Non vedo io per Io contrario d’ intorno a 
iui anime "fiere e arroganti , le quali per far fervire 
i Principi ai loro occulti interelfi , non celavano 
di fnggerirgli che dovea- renderfene padrone ? Di che 
importanza, di che fplendore di che riputazione al 
di dentro 'e al di fuori, elfere il padrone della vita 
del Princ.’pf. di Conde ? Non teimiamo di nomi- 
narlo , poiché finalmente il tutto é fuperato dalla 
gloria del fuo gran nome e dalle fue azioni immoo- 
tali i L’ averlo tra le fue mani , era un ivervi la 
Refla vittoria , che nei combattimenti eternamente lo 
fie guc. Ma ella era cofa giuda, che quello prezlofo 
depofito dello Stato rimanelfe tra le mani del Re , 
t ad elTo apparteneva il confervare una parte sì no- 
bile del fuo fangue. Mentre adunque il noftro Mi- 
niflro applLcavafi a quella gloriofa imprefa , ove trat- 
tavafi della dignità Reale, e dello Stato, fu il folo 
che foffe ptefo di mira dai faziofi . Egli (olo fapeva 
diffonderà e ritenere il fuo difeorfo : impenetrabile , 
penetrava ogni cofa; e mentre traeva il fegreto dai 
cuori, non diceva, padrone di fe flelTo, fe pon cib 
che voleva. Egli internavafi in tutti i fegreti , dif- 
cerneva tutti gli artifizj , fcoprlva i dlfegni piu oc- 
culti , e le macchinazioni piu mute . Egli era quel 
Savio , di cui da fcritto : I conftglj, fi occultano net 
Cuor dell'uomo agguifa di un profondo abiffo'', fatto 
mn' acqua dormiente : ma l' uomo faggio gli ejìrae ; w 
fcoj>re il fondo {a) : Egli folo riuniva le perfone 
dabbene , rompeva le alleanze dei feziofi , ne feon» 
certava i difegni , e andava raccogliendo negli fvia- 
ti, quanto di buona intenaione in efll alcuna volta 

teda* 

(a) Sicur aqua profunda , fic confillam in corde 
viri.' vir fapiens exnauriet illud. Prov, 20. 5. 
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reftava • Gàstone noa credeva che ad e(To ; ed egli 
folo fapeva trar profitto dai felici momenti e dalle 
buone difpofizioni di un sì gran Principe . Venite^, 
•venite ; facciamo contro a lui fegrete cojpirazioni ( 4 ) 
Unumoci per ifcreditarlo ; percuotiamolo tutti infie- 
rite colla nofira linpita'-, nè più tolleriamo , che fieno 
af coltati tutti i fuoi bei, difcorfi , (^) Ma contro ad 
eflb facevanfi più funefte congiure . Quanti fegreti 
avvifi non ricevette egli , che la fua vita non era 
ficura ! E tra’ fettarj conofceva di quei fieri coraggi j 
la cui forza infelice e il cui fpirito eflremo tenta ogni 
cofa, e la trovar degli efecutori . Ma preziofa non 
gli fu la- fua vita , purché .. foffe fedele al Ino mini- 
lìerio . , Poteva egli fare a Dio un più bel fagrifizio,* 
che di^ oftèrirgli un’anima pura dalla iniquità del 
fuo fecolo e dedicata al fuo - Principe e alla fua 
Patria? Gssu’ce ne ha mofìrato l’efempio.' gli ftef- 
fi Ebrei lo riconofcevano per un sì buon cittadino 
che credettero non poter dare preffo a lui una mi- 
glior raccomandazione di quel Centurione , che di- 
cendo al nolìro Salvatore: Fgli ama la nofira nazio- 
ne (f) . Vi fu egli alcuno che verfaffe più lagrime 
di Geremia Tulle rovine della fua Patria ? Che non 
ha fatto lo fleffo mifericordiofo Salvatore per pre- 
venire le difavventure dei fuoi cittadini ' Fedele al 
Principe e al fuo paefe , non temette d’ irritare la 
Invidia de’ Fariféi difèndendo i diritti di Cetare 
(^)i; « quando egli è morto per noi fui calvario, 
vittima dell’ Univerfo , volle che il più 'diletto dei 
fuoi Evangelifli regldralTe , ch’egli moriva princé-' 

{ lalmente per la fua nazione (/) . Se il nollro zo- 
ante Minillro moflb da quelle verità efpofe la fua 
vita, temerebbe egli di porre a rifico la fua fartu- 
ha? Non fi fa forfè, che gli era necelTario di op- 

■ parli 

/ *. 

(a) Venite cogitemus adverfus eum cogitationes t 
Jer. 18. 18. 

(b) Percutiamus eum lingua^ peque attendatoli* 
Univerfos fermones ejus . ■ ' • 

(c) Lue. 7. 5. . I ..Il 

( d ) Matth. 22. ai. •* 

Job. ai.: 51. ■ 
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porfi fovente al fentimtnti del Cardinale Aio bene- 
fattore? Due volte, da gran politico, quel giudi- 
. Tiofo favorito feppe cedere al tempo e allontanare 
dalla Corte . Ma convien dirlo : egli volea ritornar- 
M troppo prefto . Il Teluer opponevafi alle fue 
, impazienze lino a renderli Ibfpetto .• e fenza temere 
nè i fuoi emoli, nè le diffidenze di un Miniflro e- 
gualmente fofpettofo e infaftidito del fuo fiato, an- 
dava con paflo intrepido ove la ragione di Stato il 
' guidava . Egli feppe Aguire ciò che conCgliava . 
Quando TallontaBamento di quel gran Minifiro 
avefle tratto feco anche quello dei Tuoi confidenti .• 
^ fuperiore in quella parte allo fiefib Minifiro di cui 

E t altro ammirava 1 profondi configli, noi lo ab- 
amo veduto ritirato nella fua cafa , ove confervò 
la fua tranquillità^ tra le incertezze dei movimenti 
popolari e di una Corte agitata ; e ralTegnato alla 
Provvidenza, vide fenza inquietudine fremere d’irr- 
torno le onde irritate: -e perchè defiderava lo fiabi- 
'Lmento del Miniflro , come un foftegno neceffario 
della riputazione e dell’autorità della Reggenza ; non* 
già, come molti altri, per fuo interefle, che il po- 
llo cut teneva , gli porgellè molti mezzi di trattare 
per altrà parte j n^n infadidivafi p;^r verun tratta- 
mento incivile . Un cognato fagrificato malgrado 
xrjiw* tnofiravagli ciò che poteva temere. 

.^1 fapeva, ( peccato irremiiriUile nelle Cani ) 
che fi afcoliavano propolìzioni contra lui lleflb , e 
forfè che tl fuo pollo farebbe flato occupato da un 
altro, fe folTe flato po/Iìbile il darlo ad un uomo 
cotanto lìcuro . Egli tutravolta non tenea meno 
dritta la bilancia. Gli uni davano a! Miniflro fpe- 
lanze ingannevoli; gli altri gl’ifpiravano vani ter- 
rori , e afiàticaiwofi molto facevano i zelanti e i 
laccenti ; Il Te^ier mollravagli la verità , benché 
rovente importila; e induftrioro in nafconderlì nelle 
azioni firepitofe , ne dava la gloria al Minifiro, fen- 

*7a * ^ »• . w . . . . I 


coloro di cui eragli necellario combattere le preven- 
zioni , ne acquillava la flima , e fovente anche 1* 
amicizia e la confidanza. La Storia ne racconterà 

efem- 



' Di MicMe It Tellitr» 
efemp) famofi : io non tengo bifogno di riferirli ; e 
contento di ofTervare alcune azioni di virtìi,'ondè 
polTan» t w. profitto i faggi uditori, la mia voce 
non è deflinata a foddisfere ai politici n^ai cnriofi. 
Ma poffo io dimenticar quello che vedo dapertut- 
to nel racconto delle nofìre difgrazie ? Quello uomo 
così fedele ai privati , così terribile allo Stato , di 
un carattere sì eminente che non potevafi , n^ (li- 
marlo, ni temerlo, nè amarlo , nè odiarfo per me- 
tà : ingegno immobile , cui abbiamo veduto nello 
fcuotere l’Uaiyerfo, trarre a fe una dignità che alla 
fine volea lafciare come troppo a caro prezzo com- 
prata, avendo egli avuto il coraggio di confeflarlo 
nel luogo piìi eminente della Criltianità , e final- 
mente come poco capace di contentare i fuoi defi- 
derj : tanto egli conobbe il fuo errore , e il nulla 
delle umane grandezze . Ma mentr’egli voleva ac- 

J uillare ciò che un giorno dovea difprezzare , pofe 
offopra ogni cofa ; e dopo che furono abituri 
tutti i partiti , parve ancora ch’egli foftenelTe fe 
folo , e Colo minaccialTe il favorito vfttoriofo , coi 
fuoi ttifli, e intrepidi fguardi. La Religione prende 
parte nelle fue difavventure ; la Città Reale fi com- 
muovei Poma (lefla minaccia. Come ? non bada 
egli che noi fiamo attaccati al di dentro e al di 
I fuori da tutte le Potenze? E’ forfè necefiario che la 
Religione s’ interefiì nelle noflre difgrazie , e che pa- 
ja opporci davvicino e da lontano una facra autori- 
tà? Ma mercè l’attenzione del faggio Michele i* 
Tellier , Roma non ebbe a rimproverare il Car- 
dinale Mazzarini di aver ofcnrato lo fplendore del- 
la Porpora ond’era vediro : gli affari ecclefiaflici 
prefero una forma ordinata .• e in tal modo videfi 
rellituita la pace. L’autorità indebolita 
ripiglia il fuo primo vigore : Parigi e tutto il Re- 
gno con una fedele ammirabile follecitudine riconof- 
ce il fuo Re , cuflodiro dalla Provvidenza e riferba- 
to alle fue grand’ imprefe .• il zelo delle compagnie 
eh erano rimafle illuminate da funefle fperUnze , 
ora modrafi immobile; le perdite dello Stato ven- 
gono riparate : il Cardinale fa la pace con avvan- 
tagpo nel maggior colmo della fua gloria viene 
turbata la fua allegrezza dalla irida comparfa della 
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xnórre ; ma intrepido , egli dormiva fino tra lé fùe 
braccia e nel ineazo delia fua ombra •■pare che ab- 
bia intraprcib di moftrare a tutta la Europa , che 
il fuo favore aflàlito da tante partì , e sì altamente 
radicato, che ogni cola è debole contro ad eflb , 
fino una morte proffima e lenta . Egli muore con 
sì f^tta funefta coniolazione .• e noi vediamo comin- 
oaie quei begli anni , di cui non fi può ammirare 
abbaPanza* il torlo gloriofo . Inranto la grande e 
pia Amna di Austria rendeva una perpetua tedi 
monianza alla inviolabile fedeltà del noiìro Mini- 
fìro ; in cui tra tanti varj movimenti ella non mai ^ 
aveva offervato un pafib dubbiofo .11 Re chp fino 
dalla fua infanzia Io aveva feropre veduto, attento 
al bene dello Stato , e teneramente unito alla fua^ 
facra Ptriona , prendeva confidanza nel fuoi confi- 
ci) : e il Miniflro coniérvava la fua moderazione , 
ìolleciro principalmente di, occultare, l’imporrante 
fervigio, che rendeva di continuo allo Stato, facen- 
do conofcere gli uomini capaci di pccupare i grar» 
podi , e rendendo loro appropofito quegli uffizj che 
Ignoravano. Imperciocché qual cofa di piò vantag- 
giofo può fare un zelante Miniflro (poiché’ il Prin- 
cipe , fia grande quanto fi voglia , non conofce la 
fua forza fe non per metà ) fe non conofce li 

? ;randi uomini che la Provvidenza fa ijafcere nel 
uo tempo per fecondarlo? Kon parliamo dei viven- 
ti , le cui virtù egualmente che le. lodi , non fono 
mai ficure nello fiato variabile di quéfta vita . Ma 
-io voglio qui ncrminar per onore il faggio , il dot- 
to , e il pio Lamoìgnon , che il noflro Miniflro 
proponeva tèmpre tome degno di pronunziare gli 
Oracoli della ginfiizia nel piò maeflofo dei fuoi tri- 
bunali . La Giuflizia loro comune amica gli, aveva 
uniti; ed ora quelle due anime, pie, mofle fulla tet- 
ra dallo fteflb deiidtrio di far regnare le leggi , con- 
templano infieine a Icoperto le leggi eterne ; donde 
fono derivate le noflre ; e fe un qualche leggiero 
veftigio delle noflre deboli diflinzioni fi fa vedere 
ancora in una sì femplice e .sì chiara vlfione , effe 
forano Iddio in qualità di Giuflizia e di regola . 
U Re regnerà fecondo la ginflizia jet Giudici pre. 

fte- 
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(lederanno in giudizio (^) • La giurtizia paflà dal Prin-. 
— /cipff nei Magirtrati , e dal trono ella li ditfonde fu i 
tribunali . ^Vedefl nel Regno di Ezechia il modello 
, dei noftri giorni . Un Principe , zelante per la giulli. 
zia nomina un Magiftrato primario e principale ca* 
pace di contentare i fuoi deliderj . L’infaticabile Mi» 
niftro, follecito invigila fopra tutti i Tribunali .• ani- 
mato dagli ordini del. Principe , vi flabililce la rego- 
la, la difciplina, l’armonia, lo ipirito di giuiiizia. 
Egli fa , cne fe la^ giuftizia del Magiftrato lòvrano 
è coftretta alcuna volta nSi cafi ftraordinarj di fup- 
plire al provvedimento delle leggi, quello fi fa Tem- 
pre ponderando qual Ca la loro intenzione , e finai- 
ment* che non fi dee ufcile dalia regola , fe non fe- 
\ giiendo un filo il quale conduca, per dir cosi , alla 
\regoIa ftefta . Conlultato da ogni parte , dà rifpofte 
brievi, ma decifive, piene di lapienza egualmenteche 
<li maeftà ; e il linguaggio delle leggi odefi nel fuo 
difcorfo . Per tutta T ampiezza del Regno , ciafcuno 

? ub fare i fuoi lamenti ficuro della protezione del 
rincipe: e la giuftizia non fu mai ne cotanto illu- 
minata nh cosi fbccorrevole . Voi vedete come que- 
llo faggio Giudice modera tutto il corpo della Giu» 
ftizia . Volete voi vedere ciò eh’ egli faccia nella sfe^ 
ra ov’èpofto, e che dee muovere da fe fteftb? Quan- 
te volte fi fono avanzati lamenti, che gli affari non 
aveano nè regola nè fine ; che la forza delle colè 
giudicate non era quafi più conofeiuta; che la còm- 
p^nia ove con tanta facilità fi ,rovefciavano i giudi, 
zj di tufte le altre, non rifpettava neppur i luoi i 
finalmente, che il nome del Principe era impiegato 
a rendere incvta ogni cofa, e che lovente la iniquità 
ufeiya dal luogo, donde dovea eflére fulminata? Sot- 
to il faggio Micbele le Tellier il ConCglio fece 
la fua vera funzione e 1’ autorità dei fuoi decreti , 
fimile ad un giufto contrappefo , tenea in equilibrio 
la bilmcia per tutto il Regno. I Giudici eh’ erano 
temuti a cagione dei loro colpi arditi e dei loro ar- 
^ifizj , rimafero fcreditati : il loro nome non ad altro 

. . fer- ■ 

I (a) Ecce in juftitia regnabit Rex, & Principes in 
iudicio praerunt. //. 32. 
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fervi, che a rendere la Giuftizia piìi attenta . Nel 
Confìgllo egualmente che nel ngillo, la .moltitudine 
la varietà, la malagevole2za degli àffàri non fopraf- 
fecero mai quello gran Miniftro; nulla vi era di più 
difficile, ni di più incerto, quanto il forprenderlo ; 
c (ino dal principio del fuo Minifferio ufcì dalla Tua. 
bocca quella irrevocabile fentenza : che il peccato 
deir ingatmare meriterebbe meno il perdono di qua- 
lunque altro. Di qualunque bel manto fi copriffe la 
iniquità , egli ne penetrava le frodi ; e di fubito fa- 
pea conofcere, anche fottò ai fiori, l’orma tortuofa 
di un tal ferpente. Senza gaftigo , fenza rigore copri- 
va la ingiuftizià di confufione , facendola folamente' 
accorgere che la conofceva :* e l’ efempio della fua in- 
fleflìbile regolarità fu' la inevitabile cenfura di tutti 
i cattivi difegni . Con quello efempio ammirabile 
adunque, piucchb ancota cogli otdini e coi Tuoi di- 
fcorfi ;■ egli flabilì nel Configlio una illibatezza e nit 
zelo della giuffizia , che concilia la venerazione dei 
popoli , affìcura i beni dei privati , aflpda l’ ordine 
pubblico , ed è la gloria di quello Regno . La fu^ 
giuflizia non era meno pronta che efatta . Senza che 
fofle neceflario flimolarlo , i gemiti dei litiganti in- 
felici cui penfava di udir notte e giorno, erano per 
eflb-lui un vivo e perpetuo incitamento. Non ditea. 
quello zelante Giudice, che la fua età avanzata non 
può permetterlo ; voi irriterete il più paziente di 
tutti gli uomini . E’ forfè l’ uomo nei minifterj , di- 
ceva egli , per ripofarfi , e per vivere ? non è egli 
debitore della fua vita a Dio, al Principe , "iillo Sta^ 
to? Sacri Altari, voi mi fiere tellimonj, che io non 
Ijli inetto in bocca in tal giorno con. sì fatte arti- 
nziofe finziorni della eloquenza , quelli Eroici fentU 
menti; fappia la poflerità, fe il nome di quello Mi- 
nillro fa fino a lei arrivare il mioDifcorfo, che io 
flelTo ho udite fovente quelle fante rifpolle . Dopo 
grandi malattie cagionate da grandi fatiche, fi vede- 
va in lui rivivere quell* ardente defiderio di ripiglia- 
re i fuoi ordinati efercizj con pericolo di ricadere 
negli ftelfi mali; e benché fofle leni bile alle tenerez- 
ze della famiglia, egli avvezzavalaa quelli generali 
fentimenti. La cagione di tutto quello fi é , perché 
come abbiamo detto egli faceva confillere colla fua 
I , làlu- 
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/alute il fervigio particolare che doveva a Dio , in 
una fanta araminiftrazlone della giuftizia . Egli ne 
faceva il fuo culto perpetuo, il ,fuo fagrifizio della 
mattina e della fera, fecondo il detto del Savio: La 
giuflizia è migliore dinanzi <* Dio , della oblazione del~ 
le vittime (/»). Imperciocché qual odia più fanta , 
qual incenfo più foave, qual più gradita orazione , 

J uanto il far entrare dinanzi a fe la caufa della ve- 
ova , quanto 1’ afciugare le lagrime del povero op- 
preflb, e il far tacere la iniquità per tutta la terra? 
Quanto foffe perfuafo il- pio Miniltro di quelle veri- 
tà , il facevano conofcere le pacifiche udienze. Nelle 
udienze volgari l’ uno fempre precipitofo , vi- turba 
Io fpisito ; 1 ’ altro con una feccia inquieta , e con 
occhiate incerte , vi ferra il cuore ; quegli a voi fi 
prefenta per collume o per convenienza, e lafcia an- 
dar vagando i fuoi penfieri , fenza che i voliti di- 
fcorfi trattengano la dillratta fua mente; quefti; più 
crudele ancora, ha le orecchie turate dalle fue pre- 
venzioni.; e incapace di dare ingrelTo alle ragioni de- 
gli altri, non afcolta fe non. quello che ha nel fuo 
cuore . Alla facile udienza di quello faggio Minillro , 
e colla tranquillità del fuo fevorabile afperto , un’ 
anima- agitata calmavsfi . In lui fi trovavano quelle 
dolci rljpoflt che placano lo fdcgno (b') , e quelle parole 
che fi prcferifcono ai doni (f) . Egli conofceva le due 
faccie della Giullizi^ .* l’una dolce nel primo afpet- 
to ; l’altra fevera e inilellibile quando conviene de- 
cidere . Là ella vuole piacere agli uomini , e conten- 
tare ugualmente i due partiti .* qui non teme nè lii 
offendere il potente, ne di affliggere il povero e il 
debole. Quello amorofb Mipiflro godeva oltre modo 
di aver, a cominciare dalla dolcezza ; e in tutta 1* 
àmminiflrazione. della giuflizia, egli ci appariva co- ’ 
me un uomo , cui la natura, avefle fatto benigno , e 
la ragione rendefle inflelfibile . Quelle furono le ma- 
niere, onde a veafi guadagnato ogni cuore. Tutto il 
' Regno porgea voti , per la prolungazione dei fu<H 
*• Bojfuet Oraz, Futi, K. gior- 
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( b) Prev. 15. 1. 
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iiorni, ognuno rlpofavafi fopra il fuo proVvedimet- 
to •• le fue lunghe fperanze erano per lo Stato un 
teforo inefauflo di faggi configli : e la fua giuftizia , 
la fua prudenza , la facilità con cui maneggiavi ì 
negozi gli conciliavano la venerazione e Pamor* 
»li*tutti i popoli. O Signore, voi avete fatto, come 
dice il Savio, Inocchio che mira, e l* brecchio che ode ^ 
la). Voi dunque che date ai Giudici quegli fguardi 
benigni , quegli orecchj attenti , e quel cuore fem- 
pre aperto alla verità ,■ afcoltate noi per colui che 
afcoltava tutti : E voi dotti interpetri delle leggi , 
■fedeli depofitarj dei loro fegreti , e implacabili veri- 
dicatori della loro fantità difprezzata , feguite que- 
flo grande efempio del noftri di; Tutto TUniver- 
fo tiene gli occhj fopra di voi: liberi dall’ intereflejc 
dalle pafTioni, fenza occhj è fenza manij camminate 
fulla terra fimili agli fpiriti celefti: o piuttóflo im- 
magini di Dio, ne imitate la indipendenza (^).* voi 
ficcom’egli non avete bifognon^ degli uomini ni dei 
loro doni ; ficcome egli , Voi fate giùftizia alla vedo- 
va e al pupillo ; lo ftraniero non implora in vario 
il voflro foccorfo.- e certi eh’ efercitate il potere del 
Giudice dell’Univerfo , non avete rifguardo a verri- 
no nei voftri giudizi . Vi dia egli coi fnoi ' lumi e 
col fuo fpirito di fortezza , quella penitenza , quell 
attenzione, e quella docilità fempre accelTibile alla 
ragione, che Salomone gli dotìiandava per giudicare 
il> l^no popolo (<■) . ‘ , 

Ma ciò che quella cattedra , ciò che quelli altarr, 
ciò che il Vangelo che annunzio , e l’ efetnpìo del 
'gran Minillro di cui celebro le virtò obbliganvt • 
raccomandare fopra ogni altra cofa, fi ò il f*cro jus 
della Chiefa . La Chiefa raduna infieme tutti t fitof- 
n, onde lì può fperaré il foccorfo della ginllizia . La 
giullizia è debitrice di uh’ allìllenza 'particolare , aj 
deboli , agli orfani , 'alle mogli abbandonate , e agli 
ftranieri. Quanto ò mai fòrte quella Chiefa/ qi»rito 
% da cemerii la fpada ette il Fi^toolo di Dio le ss 

po* 
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p»fta in mano ! .Ma quefta è una fpada fplrituale j 
di cui non fentorio il doppio tàglio (4) grincredoU 
èd i fuperbi . Ella ^ figliuola dell’ Onnipotente •• m» 
il fuo Padre che la foftiene al di dentro , l’ abban- 
dona rovente ai perfecutori : e ad efempio di Gefu- 
crifto , ella b coftretta a gridare nella fua agonia * 
Mio Dio , mio Dio , perchè i»ìi avete voi abbandona^ 
iaì (^) Il fuó Spofo b il pii} potente, com’b ilmìt 
beilo e il più perfetto tra tutti gli uomini ( ^ ) t 
riia ella pOn udì la fua voce gradita ; ella non go- 
dette della fuà dolce e cara prefenza fe nori 

un momento.- d’improvvifo egli ha prefa la fuga 
con uri rapido corfo , e piìt veloce di un cretto f» 
h'è andato fopra i pih alti memi (e). Simile ad una 
fpofa difolata, la Chiefa non fa che gemere ; e fen-; 
refi nella fua bocca il canto della tortorella abban- 
donata (/). Finalmente ella b ftranieraj e cometa^ 
ìhinga fullà terrà , ove viene à raccorre i figliuoli dt 
* Dio fotte le fue ali ; e il mondo che fi sforza di 
t'apirglieli , nofi celfa d’incomodare il fuo pell^ri- 
naggio . Madre fconfolatà , ella.fovente ha motivo 
di °lagnarfi dei Tuoi figliuoli che la oppritnono ; 
tentafi dapertutto di ufurpare ì fuot facri 'diritti .* 
la f^uà potenza celefte b affievolita, per non dire del 
tutto fpentj . Prendefi vendetta fopra lei di alcu- 
ni fuoi miniftri troppo arditi ufurpatori dei diritti 
temporali : e la potenza temporale vicendevolmente 
pare che voglia tenere fchiava la Chiefa ,; e rifarcire 
fe proprie perdite fopra lo flelTo Gefucrifto : i 'Tii- 
‘bunàli fecolari non di altro rifuonano che delle Irti 
Ecclefiaftiche ; non fi riflette fopra il dono fpezialé 
che ha ricevuto l’ordine Appoftolieo wr deciderle ; 
dono celefte che noi riceviamo una fola volta colla 
intpòfìzi'one delle mani (g); ma che San Paolo ci co* 

K 2 ffian* • 

(a) Appc. I. 1(5. , Heb. • 

‘(b) Matt. 27. 4j; 
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manda di rianimare, di rinnovare ; e di riaccende» 
di continuo in noi fte/fi come un fuoco divino , af- 
fochi la virtìi ne fia immortale . Ci i Torli conce- 
duto un tal dono per annunziare folamente la Tanta 
parola ^ o per fantifìcare le anime coi Sagramenti ? 
I<lnn ci fu egli dato inoltre per governare le Ghie- 
fe , per iliabilirvi la difciplina , per efeguire i Cano- 
ni ilpirari da Dio ai noltri fanti predecefTori , e per 
adempiere tutti i doveri del minifterlo EcclefiafHco ì 
Per r addietro e i Canoni e le Leggi e i Vefcovi e, 
gl’Imperadori concorrevano infieme a impedire che i 
Miniliri d^li altari non comparilTero pergli affari neppur 
temporali , dinanzi ai giudici della terra ; volevano 
i Criliiani avere degl’ inrercelTori , che folfero fceve- 
ri dal commerzip degli uomini ; e temevano d’ impe- 
gnarli di nuovo nel fecolo, dond’ erano flati feparati 
per eflere la porzione del Signore . Al prefente per 
gl» flefli affari Eccleliaflid vi fi .veggono flrafcin^ti : 
tanto prevalfe il fecolo , tanto i debole ed impoten- 
te la Chiefa . Egli ^ vero , che cominciafi ad afcol- 
tarla; l’auguflo Configllo e il primo Parlamento dan- 
no foccorfo alla (uà autorità pregiudicata; i priiKipr 
del diritto fono fcoperti : rivivono le maffime fan- 
te . Un Re zelante per la Chiefa , e Tempre pronto 
e darle pib , di quel che egli viene addoflato di to- 
glierle f opera queflo cangiamento felice ^ il Tuo fag- 
gio e prudente Cancelliere feconda i Tuoi defiderj : 
lotto la condotta di quello Minifiro' noi abbiamo 
come un nuovo Codice favorabile al Vefcovado ; e 
d’ora innanzi vanteremo ad efempio dei nofiri Pa- 
dri , le Leggi unite ai Canoni . Quando (juefto Giu- 
dice faggio rimette gli affari Ecclefiafiici ai tribunali 
fecolari, le Tue dotte Sentenze additano loro come 
debbano procedere , e mollrano il rimedio ch’ei po- 
trà dare ai loro attentati . In tal modo è flabilira la 
fanta Claufura., protettrice della umiltà e della in- 
nocenza : in tal modo la potenza fecolare non dà piu 
cib che non ha ; e la lanta fubordinazione delle Po- 
tenze Ecclefiaftiche , immagine delle Gerarchie cele. 
Ili , e vincolo della noflra unità , i confervata : in 
tal modo il Chericato gode per tutto il R^no i fuoi 
privilegi : in tal modo fopra il figrifizio dei vo- 

ti , e Ibpra il gran Sagramtnto della tndijfolHlfìle unto- 
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Dì hìichtìe le Tellier . , 14 ^ 

dì Gefucriflo colla fua Cbiefa , ( <» J le opinioni 
fono pili fané nel Foro illuminato e tra i Magiara* 
lì intelligenti , che non Io fono nei libri di alcuni 
Autori che fi dicono Ecclefiaftici e Teologi . Un 
gran Prelato ha parte in quelle opere grandi .* fper. 
to e infieme gradito intercelfore prelTo ad un Padre 
propenfo di fua natura a favorire la Chiefa, fa bene 
che cofa dee fperarfi dalla pietà illuminata di un gran 
Miniflro; e rapprefenta i diritti di Dio fenza offen- 
dere quelli di Cefare . Dopo sì fatti principi , non 

f otremo noi finalmente fperare , che gli emuli della 
rancia non abbiano a rimproverarle di continuo le 
Libertà della Chiefa fempre impiegata centra leiftef. 
fa ? Anima pia del faggio Michele le Tellier , 
dopo aver avanzata quella grand’ opera , ricevete di- 
nanzi a quelli Altari sì fatta fincera teflimonianza 
della voflra fede e della nollra gratitudine, dalla boc- 
ca di un Vefeovo , ahi ! troppo preflo collretro a 
cangiare in fagrifizj per volito ripofo , quelli ch’egli 
offeriva per una vita così preziofa . E voi , fanti 
Vefeovi , interpetri del Cielo, giudici della terra , 
Appolloli , Dottori , e Servi delle Chiefe ; voi che 
fantificate quell’ adunanza colla voflra prefenza^ e che 
difperli per tutto 1’ Univerfo udirete la fama di un 
miniUerio sì favorabile alla Chielk : oHerite di con- 
tinuo fanti fagrifizj per quell’anima pia. Così polTa 
clTere del tutto llabilita la djfciplina Ecclefiallica : 
così polTa elTere rellituita la maellà ai vollri tribuna- 
li, l’autorità ai vollri giudizi > la gravità, e il pe- 
fo alle voflre cenfure : polliate voi fovente adunati 
nel nome di Gefucriflo , averlo nel mezzo di voi , e 
rivedere la bellezza dei giorni antichi . Siami alme- 
no permeflo il far voti dinanzi a quelli altari ; il 
fofpirare dietro alle antichità dinanzi ad una compa- 
gnia così perfpicace , e annunziare la fapienza tra i 
perfetti . ( ^) Ma non fiano quelli , o Signore , 'vo- 
ti inutili . Che cofa non poflìamo noi ottenere dal- 
la voflra bontà , fe come i nollri predecelTori , met- 
tiamo il noilro diletto nella volita Scrittura, il no- 
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^principale efercizio nella predicazione della Vft-, 
ftra parola y e la' noftra felicità nella fantlficazione’ 
del volito popolo i le uniti alle noftre greggie coi» 
un fanto amore, temiamo di eflerne feparati ; le fiir 
mo folleciti di allevare Sacerdoti , che poflano elTeE 
eletti da Luigi per occupare le noftre Cattedre ; fc 
gli diamo il mezzo di fcaricare la fua cofcienza da 
quella parte, ch’h la più perigliofa tra ’i fuoi dove- 
II ; e per una regola inviolabile coloro rimanganQ 
efclufi dal Vefcovado , i quali non vogliono arrivar- 
vi per mezzo di fatiche Àppoftoliche ? Imperciocchù 
come potremo noi fenza quello foccorfo incorporare 
aft'atto alla Chiefa di 'Gefucrifto tanti popoli novel- 
lamente convertiti, e portare con fiducia un si gran- 
de aumento del noftrp pefo ? Ah ! fe non fiamo in- 
faticabili nell’iftruire, nel riprendere, nel confolare., 
nel dare il latte ai deboli e il pane ai forti, netcoL 
tivare finalmente quelle novelle piante, e nello fpie- 
gare a quello nuovo popolo la unta parola , di eui 
( aimfe ! ) fi i fatto im si grand’ ufo per fedurlo .• // 
forte armato y cacciato dalla fua abitazione ^ ritornerà 
più furiofo qhe mai , con fette /piriti piU ntaligni di 
fe; e il nojlro Jlato diverrà pegsioredel precedente {a). 
Non lafciamo intanto di pubblicare quello miracolo 
dei noflri di; facciamo 'paftarne la memoria ai fecoli 
futuri. Pigliate in mano le vollre facre penne, ovoi 
che componete gli Annali della Chiefa ; ^ili Uro- 
menti di uno ferittorc veloce^ e di una inane diligente 
(^), affrettatevi di riporre Luigi tra i Collantini e 
i Teodosi . Coloro che vi hanno preceduti in quella 
bella fatica, raccontano (c), che prima che vi foJfc~ 
n> Imperadori le cui leggi avejfero tolte le adunanze a-. 

eretici y le Sette rimanevano unite, e fi manteneva- 
ne lungo tempo . Ma , fiegue Sozomeno , dappoiché Id- 
dio fufcitò Principi Crifiiani , i . quali hanno vietati 
quefli coment i col i , la legge non permetteva agli eretici 
l' adunarfi palefemente ; e il Clero che vegliava /opra 
tjfi, loro impediva il farlo in privato. In tal modo Iq 
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ifUggior pgtte .riunivMfi , e ^lì oftinati morivano fenz* 
fucceffori ; perchè non potevano nè comunicare tra fe y 
mà infegnate liberamente lor dogmi . Così cadeva ta 
erefia col fuo veleno ; e la difcordla rientrava nell’ 
Inferno, dond’era ufcita. £cco^ o Signori , ciò che 
, inoltri Padri hanno ammirato nei primi fecoli . Ma 
i nolìri Padri non aveano veduto, come noi, d’im- I 
provvifo cadere una erefia invecchiata ; le greggie er- 
' ranti ritornare in' folla, e le nofire Chiefe troppo 
ftrette per riceverle ; i loro falli pallori abbandonar- 
le, fenza neppure attenderne Tordine , tenendoli fe- 
lici di poter allegare per ifcufa il loro efilio : ogni 
cofa calma in' un sì gran moto: l’Univerfo ma- 
ravigliato di vedere in un avvenimento sì nuovo il 
carattere più ficuro , e infieme il più bell’ufo dell*' 
autorità , e il merito del Principe più riconofciuto e 
più riverito che non lo ù l’ autorità fua medefima . 
MoiTi da tante maraviglie , sfoghiamo i nollri cuori 
folla pietà di Luigi. Mandiamo fino al Cielo le no- 
lire acclamazioni, e diciamo a quello nuovo CoHan- 
tino ,. a quello nuovo Teodofio , a quello nuovot 
Marciano, a queflo Carlomagno , ciò che i feicento- 
trenta Padri dilTero un tempo nel Concilio Calcedo- 
nefe ( 4 ) : Voi avete ^abilita la Fede ; voi avete Jìer ■ 
minati gli eretici quefla è F opera degna del voftro Re- 
gno ; queflo n'è il proma carattere . Per voi la erefia 
non v'è’pitf. Iddio filo ha potuta fare quefla maravi- 
glia . Re del Cielo , confervate il Re della terra : tanta 
bramano le Chiefe ; tanto chiedono i Vefcovi, 

Quancte il faggio Cancelliere ricevette l’ordine di 
flendere il pio Editto che diede l’ultimo crollo alla' 
erefia , era (laro già fopraffatto dalla malattia di cut 
ò morto. Ma un Minillro così zelante per la giu- 
Itizia non doveva morire col difpiacere di non}avei> 
la renduta a ^tutti coloro i cui affari erano già av-. 
viari . Malgrado adunque di quella fatai debolezza; 
ch’e’ cominciava a fentire,. afcoltò , giudicò , e gu- 
flò il ripqfo di un uomo felicemente fiaccato da tut- 
^ , a cui nò la Chiefa , nè il Mondo , nè il fuoi 
Prioc'ipe nè la fua Patria, nè i privati , nè il pubp 
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Wico , nulla più aveano a domandare . Iddio Iblà*' 
mente gli riferbava il compimento della grand’opera 
della Religione ; ed egli difle fuggellando la rivoca- 
2Ìone del famòfo Editto di Nantes , che dopo que- 
llo trionfo della Fecje, e una si bella memoria della 
pierà dei Re , egli non più doleva!! di finire i fuoì * 
di . Quello fu l’ultimo fentimanto ch’eflb ha pro- 
nunziato hell’efercizio della fua carica ; fentimento 
degno di coronare un minifterio cosi gloriofo In 
fatti , la morte fi fa vedere : nort più -fi tenta verun 
rimedio contra i funefti di lei alTalti : dieci giorni 
interi egli la mira con un volto intrepido: tranquil- 
lo, àliìfc, come richiedeva il fuo male , o-- 

gnuno penfa di affiftere fino alla fine o alla pacifica 
udienza di uh Minifrro , o alla dolce tonverfazione 
di un caro amico . Sovente egli folo difcone colla 
morte : la memoria , il difcorfo, la parola foda , e 
cosi vivace nello fpirito , com’ era moribondo nel 
corpo, pare domandarle donde Venga ch’ella fi chia- 
mi crudele. Efia gli fu notte e giorno fempre pre- 
fente : perciocché egli non più conofceva il fonno ; 
e la fredda mano della smorte poteva fola chiudere 
ad elTo gii occhj . Giammai con fu cosi attentò . la 
fono , e’ diceva, in tenzone ; perciocché parmi di udir- 
lo ancora pronunziare un detto si coraggiofo . Non 
é più tempo di ripofarfi: egli fra pronto ad ogni af- 
falto, e attende il momento della fua liberazione . 

Non credete, che quella cofianza abbia potuto na- 
fcere d’ improvvifo tra le braccia della morte : quello 
é il frutto delle meditazioni che avete vedute, e del- 
la preparazione di tutta la vita . l.a morte fvela i 
fegretl dei cuori . Voi o ricchi, Voi che vivete tra 
le allegrezze del mondo , fe fapefte con quale fecili- 
tà vi lafciate addefcare dalle ricchezze che credete di 

E ofledere : fe fapefle con quanti impercettibili vinco- } 

elleno fi attacchino , e per cosi dire s’incorpt^ j 

lino coi voliti cuori , e quanto fiano forti e perni- 
ziofi tjuefti vincoli che ora non fentite ; infendprefte 
la verità di quello detto del Salvatore : Guai a voi , 
o ricchi I («). E voi gitterejUf come dice S. Jacopo 
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Di Michele le ’fellierl 

■ (a') , ' ^i da lamentevoli e urierefle alla vijia- delle vta 
flre mijerie . Ma voi non fentite un affetto sì frego^ 
lato . Il defiderio fi fa meglio fentire perché ha dell* 
agitazione e del moto . Ma nel pofTedimento T uo> 
mo truova come in un letto un ripofo funefto , e 
addormentafi nell’ anfore dei beni della terra , fenz* 
accorgerli di quello infelice attaccamento . Quello h 
r abilTo , Fratelli miei , ave cade colui che pone la 
fua confidanza nelle ricchezze : io dico anche nelle 
ricchezze ben acquiflate . Ma l’ ecaeffivo attacco che 
non fentiamo nel pofledimentò , fi fa fentire, diceS. 
AgolHno, nella perdita (^) . Allora odefi quel gri- 
do di un Re fventurato , di un Agag (c) che dì 
nelle fmanie centra la morte , la quale viene a ra- 

f tirgli d’improvvifo colla vita la fua grandezza e i 
uoi piaceri; (d~) In tal modo eh la morte amara vit^ 
ne a rompere di repenìe sì dolci vincoli ? 11 cuore ri- 
mane trafitto : nel dolore della ferita fentefi quanto 
profonde vi aveano gittate le ladici quelle riccnez»; 
e il peccato che commettevafi con un attaccamento 
così eccelfivo , tutto fi fcuopre : (e) Per una ragio- 
ne contraria , un uomo la cui fortuna protetta dal 
Gielo non conofee le disgtazie ; che innalzato fenzs 
. invidia ai pili alti onori , felice nella fua perfona e 
nella fua famiglia , mentre vede fparire una vita cosi 
felice , benedice la morte , e afpira ai beni eterni r 
non fa egli vedere , che non avea pofio il fuo cuore 
nel teforo che i ladri pojfono rubare (/) , e (Àe come 
un altro Abramo non conofee ripofo , fe non nella 
Città permanente (^) ? Un figliuolo confegrato a Dio 
adempie coraggiofamente il fuo dovere , còme tutte 
le altre parti del fuo minillerio , e portafi ad arre- 
care il trillo annunzio a un padte sì caro e sì ama- 
' ’ to: 
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to: egli traeva ciò chc-^erava, un Crifliano prepa- 
rato ad Ogni cofa, che attendeva quell’ ultimo uffizio 
dalla Tua ptetì. La £ffiema-U azione annunziata dal- 
la ilelTa bocca a quello Filofofo Ctiiliano , eccita la 
fua pietà, coma appunto avea fatto il fante Viati- 
co: le facre preci degli agonizzanti rifvegliano la 
fua fede .* l’anima fua dilatali ai cantici celelli ; e 
voi direlle ch’egli fia divenuto un altro Davidde 
tnerch l’applicazione che fa a fe medefimo dei divini 
fuoi Salmi , Niun giulio mai afpettb la grazia di 
Dio con piò ferma fiducia : niun peccatore mai do- 
mandò un perdono piò umile , fe ne credette piò 
indegno . Chi mi darà lo fcarpello che Giobbe deli- 
deriva per incidere fui rame o fui marmo que- 
fla fentenza ufeita dalla fua bocca in quegli ultimi 
giorni ; che dopo quarantadue' anni che ferviva il 
^ , egli avea fa confolazione di non avergli mai da- 
to, configlio fe non fecondo la fua cofeienza, e ia 
un ù lungo minillerio di non aver mai tollerata una 
ingiullizia cui potelfe impedire? La GiuAizia rimane- 
re coftante, e per così aire fempre vergine e incor- 
ruttibile tra occafioni si dilicate : che maraviglia del- 
la Grazia! Dopo una tale tefiimonianza della fua 
cofeienza , qual bilbgno aveva egli dei noAri elogi ^ 
£ voi vi maravigliate della fua tranquillità? Qual 
malattia , qual motte può trovare colui , che porta 
nel fondo del fuo cuore una calma sì grande ? Ma 
intanto che vedo ' figliuoli penetrati dal dolore : per- 
ciocché acconfentono , che io renda queAa teliimo- 
niànza alla loro pietà,* e queAa é la fola lode che. 
poAbno udire fenza noja. Che vedo inoltre ? una don- 
na forte, piena di limoline e di opere buone, pre- 
ceduta centra il fuo defideiio da quello cui tante vol- 
te avea creduto precorrere . Ora ella va ad oAèrire- 
dinanzi agli altari queAa piò cara e piò preziofa par- 
te di fe AeAà; ora entra di nuovo in camera dell* 
inférmo, non per debolezza, ma , .die’ ella, per im- 
parare a morire , e trar profitto eia. qttefto ejempio . Il 
felice vecchio gode fino alla fine delle tenerezze di 
fua famiglia,, ove nulla vede di debole: ma mentre 
^li ne guAa la gratitudine, come un altro Abramo, 
la fagri^a; ed efléndo invitato ad allontanarli , I* 
voj’iiof e'iizef Jiacearmi affatto dalla umanità. Ri- 

co- 


\ 


Bi Mìchtle Tettìir , IJJ 

fonofcete voi un criftiano che compie li fuo 
zio, che fa T ultimo sforzo per rompere tutti i vip» 
coli della carne e del fangue , e che non più vive in 
terra? Così tra i patimenti, e nell’ avvicinarli delU 
morte, l’anima criftiana fi purifica come nel fuoco. 
Così ella (i fpoglia di quanto vi ha di_ terrelìre e 
di troppo fenfibile, anche negli affetti più innocen-, 
ti . Tali fono le grazie che li ricevono nel punto di 
morte. Ma ninno vi fia che s’ inganni ; quelle gra-i 
zie non fi ottengono dal Crifiiano, fe ijon quando 
abbia egli fovente meditata la morte ; fe non qiwndpi 
egli fiafi lungo tempo preparato, con opere 'buone 
^trimente la morte porta in fe flellà o la infettfibir; 
litì^ o una fegreta difperazione ,, o nei fuoi giufli 
orrori la fembianza di una penitenza menzognera, e 
finalmente una confufione fatale alla pietà. Ma ecco 
nella perfezione della carità la confumazione dell’or 
pera di Dio. Un poco dopo, tra le fue languidez^ 

C penetrato da dolori acuti, il córaggiofo vecchio; 
fi alza, e colle braccia in alto, dopo .aver domanda- 
ta la perfeverànza , lo. non defidero punto, e’ dice, fìl 
fine delle mie pene, ma defidero di vedere J<^/o..Che- 
vedo io qui , o Criftiani ? la fede vera che da nag 
parte non fi fianca di patire; vero carattere di uo 
Crifiiano; e che dall’altra non più cerca., fe, non di 
liberarli dalle fue tenebre, e dilfipandb la .nube can« 
giarfi in pura luce e in chiara vifione. O momento 
felice in cui ufeiremo dalle ombre e dagli enigmi pef 
vedere la verità manifefta! Corriamo a quello, Frav 
telli miei , con ardore ( i* ) : affrettiamoci di purijìea» 
te il mfln cuore , affine di vedere Iddi» ( ^ ) , fecondo 
la promélTa del Vangelo. Là ù il termine del vlaa* 
aio : là finifeOno i gemiti : là finifee lo fientp df Ib 
fede, quando ella ù per partorire , dirò così, la vi^ 
fione . Felice , replico , felice tnoraento ! chi non t| 
defidera non ù Crifiiano . DopO' che un tal pio defi- 
derio ù formato dallo Spirito Santo nel cuore di 
~~flo Vecchio pieno di fede, che altro refta, o Criftia- 
oi., fe nop|f:n’egli vada a godere ^ dell’ oggetto che 
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ftifia? Finalmente, effendo ^li vicino a rendere 1 * 
anima: U ringrMzis Iddio, difle,' di vedere maneare 
H mio carpo alla prefenz» del mio f^iritò. Modo da 
un benefizio sì grande , e quali fuori di fe per l’ al- 
legrezza di poter aumentare la fua gratitudine fino 
all’ultimo fofpiro, cominciò l’inno delle voftre mi- 
fericotdie: Io canteri), e’diffe, in eterna le mtfericor- 
die del Signore {a). Egli fpira dicendo quelle paro- 
le, e continua cogli Angioli il facro càntico . Conf^fr 
fate ora, che la fua perpetua moderazione veniva da 
un cuore fiaccato dall’ amore del mondo ; e rallegra- 
tevi nel noftro Signore , eh’ egli ricco di meriti ab- 
bia meritate le grazie e la ricompenfa della Doverti. 
Quando io confiderò attentamente nel Vangelo la pa- 
rabola o piuttofio la Storia del Ricco malvagio, e 
veggo in qual maniera quivi parli Gefucrifio dei 
ricchi della terra, parmi di fubito , ch’egli loro 
non lafcj veruna fperanza nel fecolo' futuro . La- 
zaro povero e coperto di piaghe , è portato dagli 
àngioli nel feno di Abram» , (b) mentre che il Ric- 
co Tempre felice in quella vita, èfeppellito nell' in^ 
fem». Quello ò un trattamento molto diverfo che 
Iddio h all’uno e all’altro. Ma in qual modo ce 
ne fpiega il Figlinolo 4 i Dio la cagione ìli ricco , e’ 
dice ( c ) , ba ricevuti i fuoi beni , e il povero i Jfuoi 
mali in quejla vita: e da quello qual confeguenza ? 
Udite , o ricchi , e tremate : Ed ora , egli fiegue , P 
uno riceve la fua confolazJone , e /’ altro il fuo giujlo 
fupplizio (d)j. Terribile difiinzione! funefio retaggio 
per gli Grandi del mondo! Ma contnttociò aprite 
gli occhi : quegli che riceve il povero Lazaro nel fuo 
uno, ò il ricco Abramo; ed egli vi mofira, o ric- 
chi del fecolo, a qual gloria potete afpirare, fe po^ 
veri di /pirite (e), e fiaccati dai voftn beni., fiate 
così difpolU ad ablMUtdonarli , conoe un viaggiatore 
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coftretto a sloggiare dal padiglione, ove paflà ona 
brieve notte. Quella grazia, il confiffo, b rara nel' 
nuovo Tellamento, ove le afflizioni e la povertà dei 
figliuoli di Dio, debbono di cpntinuo rapprefentare 
a rutta la Chiela un Gefucrillo fulla Croce : rapure , 
• Crìlliani , Iddio alcuna volta ci dà tali elempi , 
affinché intendianso, che lì polTono difprezzare lelu- 
linghe della grandezza, anche prefente; e imparino 
i poveri a non defiderare con tanto ardore , ciò che 
fi può lafciare con allegrezza . Quello Minillro si do- 
viziofo, e infieme sì dillaccato, deve ilpirar loro un 
tal fentimento. La morte ha fcoperto U fegreto dei 
’fuoi affari ; e il Pubblico , rigido cenfore di uomini 
di tal fortuna e di tal dignità , nulla in elfo ha ve- 
duto che di moderato. Si vide che i Tuoi beni fi 
accrebbero naturalmente con un si lungo miniUeriOf 
e con una provvida economia; nò altro lì fa, fenon 
aggiugnere alla lode di gran Giudice e di (àggio Mi- 
nifiro, quella di prudente e vigilante padre di fami- 
glia ; lode che non fu giudicata indegna dei fanti Pa- 
triarchi . Egli dunque, ad efempio loro, ha lafciato 
lenza pena ciò che aveva acquillato fenza follecitu- 
dine; i fuoi veri beni non gli furono tolti, e la fua 
giuHizia rimane nei fecoli dei fecoli . Da quella fono 
derivate tante grazie e tante virtù , quante ne ha 
fatto vedere la fua ultima infermità. Le fue limoline 
nafcolle così bene nel feno del povero hanno pela- 
to per lui (a): la fua mano delira le occultava alla 
fua finillra ( ^ ) ; e trattone un qualche ' amico , che 
n’ò (lato o il minillro o il tellimonio neceflàrio, i 
fuoi più intimi confidenti le hanno ignorate ; ma il 
Padre che le ha vedute in fegreto, gliene ha fenduta 
la ricompenfa . Popoli, non piagnete più: e voi che 
abbagliati .dallo fplendore del mondo , ammirate il 
corfo tranquillo di una vita sì lunga e sì bella; por- 
tate più alto i voliti penlìeri. E che [adunque/ ot- 
tantatrò anni palTati nel mezzo delle profperità quan- 
do ancora fi computi la infanzia , ove 1’ uomo non 

co- 


(a) Peci. 29. ly. 
( b) Matth. 6 . }. 
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. fcoriofce fe nelTo; quando fi numeririò le riialattiè J 
bTe Tuoìno noti vive; quando fi unifca il tempo ; 
di cui egli fia fempre tanto motivo di pentirli, cl 
parranno forle una qualche cofa rlfpettò alla Eternli 
tà, ove ci avanziamo a sì gran pafll? Dòpo cento 
trent’anni di vita, Giacobbe condottò. alla prefenza 
\ del Re di Egitto (/»)< gli racconta la {jfieve durata 
'del fuo laboriofo pellegnnagrio, il quale hori aggua- 
glia i giorni del mar padre Ifacco, nè del fuo avolo 
- "Abramo; Ma gli anni di Abramò, e d’ Ifacco, che 
'hanno fatto parete ^sl brievi quelli di Giacobbe , 
fvanifcoho rifpetto alla vira dì Sem , che viene ofr 
fefcata da quella di Adamo e di Noè . Che fe il 
' fetnpò paragonato còl tempo ,' la mifura colla mifu- 
•ta; e il termine còl termine," fi riduce a nulla: che 
«itrà poi , fe fi paragona il tempo colla Eternità 
‘bve hon vi ha nè mifuta , nè termine ? Riputiamo 
Tldunque; òCrifliani, cofne brevifiìrao , ò piuttofio,’ 
tome un puro niente, tutto ciò «he finifce : poiché 
finalmente quando fi fodere moltiplicati gli anni fo- 
p'ra tutti i numeri noti, egli è certo che tutto que- 
llo farà un niente , quando faremo arrivati ai termi- 
"iiè fetale . Ma forfè , direte voi , quando l’ uomo fa- 
rà vicino a motire, riputerà per qualche cofa 'quel- 
la vita di riputazione ó quella immaginazione dì 


rivivere nella fua famiglia cui crederà lafciare foda- 


rhente flabilita. Chi non vede, Fratelli miei, quan- 
to vane , ma quanto brievi e quanto ftagilì fiano an- 
che quelle feconde vite , che, la nollra debolezza Ci 
'fa inventare, pet coprire in qualche maniera l’òrro- 
te della morte ì Dormite il yoflfó fònno , o ricchi 
ideila terra , e rimanete nella vollrà polvere . Ah ! 
. fe alcune gerferazioni , ( che dico io ? ) fe alcnni 
anni 'dopo la vollra morte , voi ritornade uomini , 
dimenticati nel mezzo del mondo , vi affrerrerelle di 
rientrare nei vollri lepolcrt , per non, vedere il vo- 
Rro nome ofcuratò , cancellata la vollra memoria , 
e M volito provvedimento del ufo nei vollri amici , 
nelle vollre creature , anzi nei vollri eredi , nei vo^' 
fili figliuoli . £' forfè quello il frutto della fatica 

.. on- . 


(a) Gm. 47. p. 
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•nde vi fiete confumatl fotto il fole, adunandovi uo 
teforo di odio e di collera eterna nel giufto giudhió 
di Dio ? ìiopra il tuttó , o mortali , difingannatevl 
del penfiero di cui vi luGngate , che dopo una lun- 
,ga vita la morte vi fari piìi dolce e più facile i Non ' 
fono gli anni , ma bensì una lunga preparazione 
quella che vi darà ficurezza . Altrimente un Filofoi 
lo vi dirà in vano ; ehe voi dovére elTere fatolli di 
anni e di giorni , e cHe avete veduto, abbaftanza tini 
novarfi le ftagioni , e il mondo girare d’intorno a 
voi ; o piuttofto che avete veduti Voi fteffi girare é 
paflare col mondò . La ultima ora non ne fòri me- 
no infopportabile , e l’abito di vivére non farà chd 
accrefcerne il defiderio. Le fante meditazioni, le buo- 
ne opere , quelle vere ricchezze, che fpedirete di- 
anzi a voi nel fecolo futuro, faranno quelle che v* 
ifpireranno forza.- e per quella via voi affoderete ìÌ 
voflro coraggio . Il virtuofo Michele le Tellie» 
ve ne ha dato l’efempio ; la Sapienza , la Fedeltà 4 
la Giullizia, la- Prudenza, la Pietà ; tutta la fòcri 
compagnia delle virtù che vegliavano, per cosi dire^ 
d’intorno a lui,- ne hanno banditi gli errori; e hai^. 
iio^ refe il giorno della fua morte , il più bello , il 
pili ttionfònte , il più felice giorno della fua vita 4 
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'Il Signore sia con voi , o^uomo il piu’ corao»^ 

F GIÓSO TRA TUTTI . AnOATE COL VOSTRO CÒRAG» 
GIO DI CUI SIETE PIENO . lo SaRo’ CON VOI . 

SERENISSIMO SIGNÓRE. 

aEL moipento che io apro la bocca 
" per celebrare la gloria immortale di 
Luigi di Borbone Principe di 
Conde’, mi fento egualmente con- 
fufo e dalla grandezza del fugget- 
to , e , fe mi è permeflb^ il dirlo . 
dalla inutilità della fatica . Qual 
arre del mondo abitabile non ha udite le vittorie 
lei Principe di Cond^, e le maraviglie della fua vi- 
a? Quelle fi raccontano dapertutto : il Francefe cne 
5 vanta , nulla infegna di nuovo allo Straniero ; e 
ench^ io poITa in tal di rlferirvene molte , preve- 
uto Tempre dai vollri penfieri , dovrò anche nlpon- 
ere al fegreto rimprovero che mi farete dt avei aet- 
5 alTai meno del vero . Noi hacciu oratori , non 
ofllamo far onore veruno all anime fingolari . il 







Di Luigi di Barbone . jSi 

Savio ha ragione di dire che le loro fole azioni pof* 
fono lodarli ( « ) ; .qualunque altra lode languifce z 
' paragone de^ gran nomi ; e la fola- femplicità di un 
racconto fedele potrebbe foftenere Iz gloria» del Prin- 
cipe di CoikI^ . Ma finché la Storia eh’ c debitrice di 
tm tal racconto ai fecoli futuri, lo manifefli, con- 
viene foddisfere, come potremo , alla pubblica gratitu- 
dine e agli ordini del maggiore di tutti i Re. CH» 
cofa non deve il Regno ad un Principe il quale ha 
onorata la Cafa di Francia, e per così dire, tutto il 
genere umano? Lo fteffb Luig/1 ilGrande ebbe un tal 
fentimento . Dopo aver egli pianto quello grand’ uo- 
mo, e avergli dato colle fue lagrime, nel mezzo dL 
tutta la fua Corte, il più gloriofo elenio cui poref-, 
fe ricevere, aduna in un Tempio sì celebre,’ ciò che> 
di più augnilo ha il. fuo Regno , per rendere . pub« 
'blici ulfiz)- alla- memoria (fi- quello Principe , e vuo- 
le che la rriia debole eloquenza animi tutte q«ello 
trille rapprefentazioni , e tutto quello apparato fune-. > 
bre . Facciamo adunque :un tale sforzo fui nollro do- 
lore . Qui un oggetto maggiore e più degno di que- 
lla cattedra , preléntafi alla mia mente . Iddio é que- 
gli che fa i Guerrieri e i Cohquiftatori . Voi o Signo-, 
re , gli diceva Davidde , avete addefirate le mie mani 
a combattere , » le mie dita a tenere la fpada {b)>, 

S’ egli ilpira il coraggio , di eziandio le altre gran- 
di prerogative naturali e foprannaturali, e deliamen- 
te e del cuore. Ogni cofa viene dalla fua mano po- 
tente ; egli é quel dello che manda dal Cielo i ge- 
nerofi fentimenti, i. faggi configli, e tutti i buoni 
penlìeri . Ma vuole che fappiamo dilllnguere i doni 
che difpenla ai luoV nemici , da quelli che riferba ai 
fuoi fervi . Ciò che dillingue i tuoi amici da , tutti 
gli altri, fi é la pietà: finché l’uomo non abbia ri- 
cevuto quello dono dal Cielo , tutti gli altri non 
folamente a nulla vogliono, ma inoltre fi converto- 
no in danno di coloro che ne vanno adorni. Senza 
il dono inellimabile della pietà, che farebbe il Prin- 
cipe di Condé con tutto qi^l gran cuore e quel 
BoJJuet Oraz. Fun, L ’ ' gran» 

(a) Prov. ji. jr. 

(b) Pfal, I 4 J. I. 
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grande ingegno? No, miei Fratelli , fe.la pietà. no?ì 
avelTe come confegrate le fue altre virtù , nè quelli 
Principi troverebbono alcun lenitivo al loro dolore', 
nè quello religlbfo ‘Pontefice alcuna - confidanza nelle 
fue preci,. nè io llelTo verun foUegno alle lodi, cui 
debbo ad un un uomo sì -grande ■. .Incalziamo adun- 
que con quello efempio la gloria umana / diUruggia- 
mo /l’idolo degli ambiziofie cada efla annichilata di- 
nanzi a quelli Altari. Mettiamo infieme in tal gior- 
no ( perchè il polfiamo in un foggetto èì nofile) 
tutte le belle prerogati^te di una eccellente natpra j 
c alla gloria della verità mollriamo in , un Principe 
ammirato da tutto l’univerfo, che ciò che forma 
gli Eroi , ciò che porta al maggior colm.o la gloria 
del mondo, valore, magnanimità , bontà naturale,' 
e tutto quello pel cuore: e vivacità, penetrazione j 
e grandezza e lublimità d’jngegno; è tutto quello 
per la mente : non, farebbono che una illulìone \ fe 
non vi folTe unita la pietà; e finalmente i che lapie- 
tà è il tutto dell’ uomo . Quello è , o Signori , ciò 
che vedrete' nella vita eternamente memoràbile del 
Serenissimo Principe Luigi di Borbone , Princi- 
PE DI Conde’, primo Principe del Sangue. . 

Iddio ci ha rivelato, ch’egli folo fa i Conquilla- 
tori , e ch’egli folo fa che fervano ai fuoi diiegni. 
Chi altro mai fece un Ciro, fe qpri Iddio, il quale 
dugento anni prima della fua nafeita lo avea noma- 
to negli oracoli d’ Ilaia ? T« fer anche no» ejtfli ^ e* 
gli diceva , ma io ti ve^o ^ e ti ho chiamato col tuo 
mmc\ tu ti dirai Ciro. Io anderò dinanzi a te nei 
combattimenti : al tuo arrivo Jjorrò in fuga f Regi * 
fpezzerò le porte di bronzo . lo fono quegli che fende i 
Cieli , che fofliene la ìerra , Che chiama ciò che non 
effe come quello eh' effe (a ): cioè^ io faccio Ógni 
colà, e veggo fino dalla eternità tutto quello che 
faccio , Qual altro inai ha potuto formare un Alef- 
fandro , fe non quello medeumó Iddio i il quale he 
ha fatto vedere sì dilontano e con figure sì vive 1’ 
àrdore, indomabile al fuo Profeta Daniello ?. FèJ/' tu^ 
die’ egli, quel Qonqui fatare : Con quale rapidità fi àU 

zi 


(i) If. 45 - ». 
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‘Xf dall'Occidente come di balzo ^ »è tocchi terr dì (a)* 
Simile net fuoi falti arditi e nella lua marcia l^gie- 
ra a quegli ammali vigorofi e faltellanti, egli non 
fi avanza fe non con viyi e impetnofi moti , n^vic'< 
he trattenuto o da balze 0 da monti • Già il Re di 
Pej-fia è tra le fue mani , alla vijla di lui , egli fi è 
accefoi, dice il Profeta: lo abbatte ^ il calpefla -, niune 
può" difenderlo dai colpi che gli dà, nè può rapirgli U 
preda {b)' All’udire quelle fole parole di Daniello, 
chi crederefle voi di vedere , o Signori , fotto quella 
figura? .‘AlelTandro , o il Principe di Cond^? Iddio 
adunque gli avea dato quell’ indomabile valore per 
la falute della Francia nel tempo della minorità di 
un Re di quattro anni. Lafciate crefcere quello Re 
amato dal Cielo: ogni cofa cederà alle fue fpedizio- 
ni; fuperlore ai fuoi non meno che ai^ nemici', egli 
faprà quando fervirli', quando no, dei fuoi più ce- 
lebri capitani .• e folo fotto la mano di Dio che fa- 
rà continuamente in fuo ajuto , larà veduto come il 
certo riparo dei fuoi Stari ■. Ma Iddio avea fcelto il 
Duca di Angujen per difenderlo nella fua infanzia . 
Imperciocché nei primi giorni del fuo regno., in età 
di ventidue anni , il Duca concepì un difegno , ove 
i vecchi Iperiménrati arrivar non poterono ; ma la 
vittoria il giullificb dinanzi Rocroè » L’ armata nemi- 
ca e più forte, egli è vero: ella t compolla di quel- 
le veterane fquadre Vallone , Italiane , e Spagnuole , 
che fino allora erano fiate invincibili . Ma quanto 
non era egli da llimarfi il coraggio che ifpiravano 
alle noftre truppe 1’ urgente bifogno dello Stato , i 
vantaggi paflati , c un giovane Principe del Sangup 
che portava la vittoria nei fuoi proprj fguardi? Don 
Francefco di Mellos lo attende a pie fermo, e fen- 
za ritirarli, i due Generali e i due eferciti pare ab- 
biano voluto ferrarli tra bofehi e paludi, per decide- 
re la loro contefa, come due valorofi guerrieri in 
campo chiulb . €he cofa' mai allor non fi vide? Il 
giovane Principe comparve un altro uomo . MolTa da 
Un oggetto $ì degno la fua grand’ anima , tutta fi 

L 2 fc- 

(a) Et non tangebat terra. Dan. 8 . J. 

( b ) Efferatus eli in eum . Ibid. 6. 7 . 


. ^^^voru funehrè 

fece vedete al di fuori: il fuo coraggio crefcea col 
Jjerlcoli , e i fuoi lumi col fuo ardore < Nella notte 
che fu neceflità paflare alla prefenza dei nemici , co- 
me un vigilante capitano riposò T ultimo : ma egli 
non mai riposò più pacificamente. Nella vigilia di 
un sì gran giorno, e fina.dal principio della zuffa 
egli ò tranquillo: tanto e’ fi truova nel fuo natura- 
le: e fi fa che il giorno feguente all’ora deflinata 
convenne rifvegliare da un fonno profondo queflo 
nuovo Aleffandro . Vedete voi com’egli voli o alla 
vittoria, o alla morte? Subitoch’ egli ebbe comu- 
nicato di fila in fila l’ ardore ond’ era animato , fu 
Veduto quafi nel tempo fleffo incalzare l’ala delira 
del nemici , foftenere la noflra già sbaragliata , riuni- 
re il Francefe mezzo vinto , porre in fuga lo Spa- 
gnuolo vittoriofo, portare dapertutto il terrore, c 
ilordire con quei fguardi fcintillanti coloro che fot- 
traevanfi ai fuoi colpi . Refiava (juella terribile In- 
fanteria dell’efercito di Spagna, i cui groffi barra- 
glioni fitti , fimiK a tante torri , ma a torri che po- 
tevano riparare le loro brecce, rimanevano imnrobili 
nel mezzo di tutto il reftante fconfitto , e’ lanciava- 
no fuochi per ogni parte. Tre volte il giovane vin- 
citore sfofttofiì di romwre quegl’ intrepidi combat- 
tenti: tre volte fu rifolpinto dal valorofo Conte di 
Fontaines., che vedevafi portato nella fua lettiga, e 
jmlla curando le fue infermità moftrava che un’ani- 
ma guerriera ò padrona del corpo cui anima. Ma il 
tutto in vano: convien cedere. In vano attraverfo 
dei l^^fchi colla fua cavalleria tutta frefca, Bek pra* 
Cipita" la fua marcia , per ifcaricarfi fopra i nollri fol- 
dati già fianchi: il Principe lo ha di già prevenuto: 
1 battaglioni sbaragliati domandano quartiere: ma la 
▼ittoria \ per divenire più terribile pel Duca di Jln- 
fujen, che il combattimento. Mentre ch’egli con 
un’aria ficura fi avanza per ricevere la parola da 
quelle genti valorofe , quelle Tempre in guardia te- . 
mono la forprefa di un qqalche novello attacco: la 
loro fpavantevole fcarica fa montare in furiai nollri, 
fiuir altro fi vede che Arage : il fangue innebria il 
foldato , fiochi il gran Principe , il quale non poti 
vedere Icannare quei lioni come timide pecorelle , 
calmò gli animi irritati > e uni al piacere di vincer*. 
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quello di perdonare . Qual fu allora lo fiordi mento 
di quelle truppe .veterane e dei loro valoroC Uffizia* 
li , quando videro che non vi era più falute per efli 
fe non tra le braccia del vincitore? Con quali occhj 
rimirarono il giovane Principe , la cui vittoria avea 
innalzato l’alto contegno, a cui la clemenza aggiu- 
(gnea nuove grazie? Oh come volentieri avrebbe egli 
lalvata la vita anche al Conte à\Tontatnet : ma que- 
lli trovavafi in terra, confufo tra quelle migliaia di 
morti la cui perdita affligge ancora la Spagna. Eli* 
non fapeva, che il Principe il quale fecele perdere 
tante lue veterane legioni nella giornata di Rocroè , 
dovea diftruggerne il reflante nelle pianure di Lens , 
Così la prima vittoria fu il pegno di molte altre . 
Il Principe piega il ginocchio, e nel campo di bat- 
t^Iia rende al Dio degli eferciti la gloria cui damilo 
riceveva . Là celebroflr Rocroè liberata : le minacce di 
un nemico fenfibile furono rivolte a fua confufione ; 
la Reggenza flabiliu ; la Francia in rlpofo e un 
Regno che dovea edere sì bello , cominciato da un 
5Ì felice prefagio . L’ efercito cominciò il rendimento 
di grazie: tutta la Francia fece lo fteflo: celebravalì 
e qua e là il primo faggio del^Duca di Angujen : 

? |Uefto farebbe fufficiente per illuftrare un’altra vita 
uor della fua ; ma quanto ad eflb , quello ò il prU 
HiO paflb del l^uo corfo . 

Sino da quella prima campagna , dopo la prefa dì 
Thienvilie^ degno prezzo della vittoria di Rocroè y 
egli fu riputato un capitano egualmente terribile ne- 
gli alTedj e nelle battaglie . Ma oflervate in un gio- 
vane Principe vittoriolo qualche cofa che non ò me- 
"no bella della vittoria . La Corte che al fuo arrivo 
gli preparava gli ^plaulì meritati , reflò forprefa del- 
la maniera ond’eflo li ricevette. La Regina reggen- 
te gli tellimoniò , che il Re era contento dei ÌTuoI 
fervigj. Nella bocca del Sovrano Ila la degna ricom- 
penfa delle proprie fatiche . Se gli altri ofavano dì 
lodarlo , egli ricufava le loro lodi come ofl'ele ; e ni- 
mico dell’ adulazione , ne temea fin l’ apparenza . Ta- 
je era la dilicatezza, o piuttoflo tale era la fodezz* 
quello Principe . Imperciocché aveva egli per Maf- 
£-ma , ( udite , quefia é la Mallìma che fa grandi gli 
omini )J che nellefgrandi azioni cqnvieoe penfar* 
a «oi- 
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tinicamente a far bene , e lafciar venire la gloria die* 
to alla virtù . Quefto fe cib eh’ egli infegnava agli 
altri i quello ù cib che feguiva egli (leflo : onde non 
era punto adefeato dalla gloria falla: in luì tutto- 
fa tendeva al vero , al grande . Quindi è eh’ ^li col 
locava la Ina gloria nel fervigio del Re, e nella fe- 
liciti dello Stato : quello era il fondo del fuo cuore f 
quelle erano le lue prime e le fue care inclina7Ìoni . 
La Corte non Ip trattenne, benché ne folle la ma- 
raviglia» Era necelTario mollrare dapertutto , a all 
Alemagna e alla Fiandra l’ Intrepido difenfore che 
Iddio ci dava . Fermate qui i vollri fguardi . Prepa- 
rali centra il Principe una qualche cola di più for- 
midabile che in Rocroè: e per provare la fua virtù, 
la guerra ù per avanzare oltre c«ni credere le fue 
invenzioni , ed ù per fare tutti i luoi sforzi - Che og- 
getto prelentafi agli occhj miei? Non fono folamen- 
te uomini , quelli che li hanno a combattere y ma fo- 
no monti inaccelTIbili ; falli e dirupi da un lato ; dal- 
l’ altro un bofeo impenetrabile , il cui fondo ù palu- 
dofo ; addietro vi fono fiumi e ripari prodigiofi ; da- 
pertutto Forti innalzati , e bofehi abbattuti che attra- 
verfano orridi cammini : e addentro vi ù Merci coi 
luoi valenti Bavarefi, gonfi per tanti profperi fucce- 
dimenti , e per la prefa di Friburgo ; Merci che non 
fu mai veduto dare addietro nei combattimenti Mer- 
ci che il Principe di Condù e ’l vigilante Turenna , 
non hannò mai forprefo in un movimento irregola- 
re; al quale ancora rendettero quella grande tellimo- 
nianza, ch’egli non mai aveva perduto un folo mo- 
mento favorevole, nè mancato di prevenire ilorodi- 
fegni i come fe folfe llaro prefente ai_ loro_ configli . 
Qui adunque pel corfo di otto giorni , e in quatto 
alTalti diverfi , fi vide tutto quello che fi pub folle- 
nere e intraprendere nella guerra . Le nollre 
pare che fiano annoiate e llanche si per la refiltenza 
dei nemici che per l’ orrida difpolìzione dei ’ 

e il Principe videfi per qualche tempio come abban- 
donato . Ma come un altro Maccabeo , il fuQ brac- 
cio non /’ abbandonò ; e il fuo corallo irritato da tan- 
ti pericoli , veme in fuo foccorfo (/*)« Appena fu ve- 

\ du- 

(a) InJIgnatio mea ipfa auxlllata eli mihi. Jf 
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ijtat» col pifide in terra montare il primo quelle in*- 
asaefTìbili altezze, che il fuo ardore fi tratte dietro 
tutti gl’ altri . Merci vede la fua perdita ficura i 
fuoi Iqoadroni migliori fono, fconfitti : la notte fal- 
va il refiante del Tuo efercito . Ma, che pioggle ec- 
cefiìve vi fi unifconol abbiamo forfè a combattere ad 
un, tempo, tutta la natura , con tutto, il. coraggio e 
con tutta l’arte? qualunque fia il vantaggio. che ab- 
bia un nemico egualmente fperto che ardito; e fia 
pur orrido quanto fi voglia il monte in cui egli fi ri- 
tira di nuovo; che incalzato per ogni parte, con- 
viene che ceda al. Duca di Angujen non folamente il 
cannone e il bagaglio , ma tutti ancora i contorni 
del Reno . Oflervate come ogni luogo fi fcuota . Fi- 
lisburgo ^ ridotto alle Uretre in dieci giorni, ben- 
ché fia imminente l’ Inverno:, Filisburgo che tenne 
si lungo tempo il Reno cattivo fiotto le nofire leggi , 
la cui perdita il maggiore dei Re ha cosi gloriofa- 
mente riparata. Vormazia, Spira, Magonza, Lan- 
dau e venti altre Piazze rinomate aprono le loro por- 
te . Merci non le pj^ò difendere ; nè piìi comparilce 
dinanzi al fuo vincitore : ma quello non balla : con- 
viene eh’ e’ cada ai fuoi piedi, degna vittima del fuo 
valore: Nordlinga ne vedrà la caduta: quivi farà de- 
cifo , che non’fi può refillere ai Francefi , egualmente 
In Alemagna che in Fiandra: e tutti quelli vantaggi 
fi dovranno riconofeere dal Principe fletti) . Cosi or- 
dina Iddio, Protettore della Francia e di un Re eh’ 
egli ha dellinato ai fuoi gran difegni . 

Con quelli ordini tutto appariva ficuro fotte fi 
condotta del Duca di. Angujen , e fenza che io qui 
finifea il giorno nel dimollrarvi' folamente le fue al* 
tre militari imprefe, voi fapete che tra tante Piaz- 
ze forti attaccate, non ve ne -fu che una fola, la 
quale potelTe fottrarfi dalle fue mani : ma quella iuf- 
nalzò^ la gloria del Principe . La Europa ché ammi- 
rava il diviho ardore da cui era animato., nei com- 
battimenti,’ fi maravigliò ch’egli ne fotte ilpadrone, 
e^ che fino dalla, età di ventile! anni fotte capace dì 
rifparmiare le fue truppe, non meno che di Ipigner- 
h f pericoli , e di cedere alla fortuna che di far* 
la fervire ai' fuoi difegni . Noi dapertutto il vedem- 
pio, come uno di quegli uomini fingolari che for- 
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montano tutti gli oftacoli . La pronta fua ’attlvlA 
non dava tempo di poter impedirla. Queflo è - il ca- . 
rattere dei Conquiftatori . Allorché Davidde y quel ' 
guerriero si grande pianfe la morte di due celebri 
capitani che avea di frefco perduti, loro diede quello 
elogio: Ptù veloci delle aquile, ptìt coraggiofi dèi Ho- 
ni (<r). Quella é la immagine del Principe che pian- 
giamo . Egli apparifee in un momento come un lam- 
po nei paefi più ritnoti . Si fa vedere nel tempo llef*- 
in tutti gli alTalti , in tutti i luoghi . Allorché 
occupato da una parte , fi fpedifee a riconofcere l’ al- 
tra , il diligente Uffiziale che porta i fuoi ordini , fi 
maraviglia di elfere prevenuto, e truoyd già ogni co- 
fa rianimata dalla prefenza del Principe: pare ch’ei 
fi moltiplichi in un’azione.- né il ferro, né il fuoco 
il trattengono. Egli non ha bifogno di armate quel 
capo eh’ efpone a tanti pericoli : Iddio é per lui un’ - 
armadura più certa: i colpi che fe gli avventano * 
pare che perdano la loro forza," e che lafcitìo lola- 
^nte fopra di lui alcuni fegni del fuo colaggio e 
della protezione del Cielo. Non gli dite, che lavi- 
la di un primo Principe del Sangue sì neceffaria al- 
lo Stato deve edere cuftodita : egli rifponde , che un 
Principe del Sangue, cui fla più a cuore a cagione 
della fua nafeita la gloria del Re e della Corona , 
dee confegrarfi nel bifogno dello Stato, fopra ogni 
altro, ai pericoli per promuoverne lo fplendore . Do- 
po aver fatto provare ai nemici pel corfo di tanti 
anni la invincibile potenza del Re; fe fu necedario 
l’operare al di dentro per foflenerla, io dirb tutto 
in una parola , egli fece che fode rifpettata le Reg, 
gente. E poiché conviene una volta parlare di que- 
lle cofe di cui vorrei poter tacere in eterno ; fino a 
quella fatale prigione, egli neppure aveva penfato che 

J ìOteflè farli verun attentato contra lo Stato; e*nel 
uo maggior credito, s’e’ defiderava di ottener gra- 
zie, defiderava più ancora di meritarle. Il perchè fo- 
leva egli dire ( io podo ben qui ripetere dinanzi a 
quelli altari le parole che ho fentite dalla fua boc- 
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ca-, metitre quefie dirhoftrAno così evidente H fondo 
del fuo cuore) egli adunque diceva, parlando di quel- 
la prigione infelice.; ch’egli vi era entrato il più in- 
nocente di torti gli uomini e che n’era ufcito ilpiìi 
«olpevole. Ad! profeguiva egli, io non rejpirava che 
U Jervigio del Re, e la gloria dello Stato, Scorgevafi 
nelle fiw parole un difpiacere fincero di eflère flato 
indotto a tanto eccedo dalle fue difavventure , Ma 
. lènza voler ifctifare qiò <h’ egli flefTo ha così alta- 
mente condannato, diciamo per non più •parlarne', 
che'ficcome nella gloria eterna le colpe dei fanti pe- 
nitenti coperte da ciò che hanno fatto per riparar- 
le , e dallo^ fplendore infinito della divina mifericor- 
dia, non più fi veggono: così nelle colpe tanto fin- 
ceramente conofclute e di poi così gloriofamente ri» 
.parate da.fftrvigj fedeli, non fi dee rifguardare al- 
tro che la umile confeffione del Principe che fe 
ne pentì, e la demenza del gran Re che dimenti- 
cone . 

Che fe. finalmente egli ò impegnato in quelle guer. 
re difavventurofe , egli almeno. vi avrà quefta gloria, 
di non aver lafciato avvilire la grandezza della fna 
Cafa predo agli Stranieri. Nulla oflante la maeflà 
deir Imperio, la grandezza deirAuflria, e le Coro- 
ne ereditarie unite a quella Cafa, anche nella Imea^ 
che domina in Alemagna; rifugiato in Namur, fo- 
flenuto dal fuo Iblo coraggio e dalla fua fola ripu- 
tazione , promoffe a tal legno i vantaggi di un Prin- 
cipe di Francia -e della prima Cala dell’ Uni vetfb , 
che quanto fi 'e potuto da lui ottenere, fu ch’egli 
^cconfentide di trattare da eguale coll’Arciduca , ben- 
ché fratello- dell’ Imperadore , e figliuolo di tanti Im- 
peradori , Lo llellb trattamento fu allìcurato al Duca 
QA Angujen', c la [Cafa di Francia mantenne il fuo 
pollo fopra quella di Auflria' fino in BrulTelles . Ma 
oflervate, ciò che fa intraprendere un vero coraggio - 
Principe follenevalì così altamente 
cali Arciduca che dominava, egli rendeva al Re d* 
Inghilterra, e al Duca di Yorck , al prefente Re si 
tem^o, allora infelice, tutti gli onori eh’ erano lo- 
ro dovuti: e infegnò finalmente alla Spagna troppo 
altiera , qual foflè quella maeflà , che la fgraziata for- 
tuna non poteva rapire a Principi così grandi . II 
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^eOante della fua condotta non fu meno eccellente 
Tra le difficoltà che i fuoi intereffi apportavano af 
Trattato dei Pirenei, udite quali furono, i fuoi or-,, 
dini; e confiderate fe un privato abbia mai pianeg- 
giati così nobilmente i fuoi affani . Egli fcrive ai fuoi 
Agenti nella Conferenza , non effere giufto che la 
pace della Crifiianità fia pili ritardata per fua cagio- 
ne: che fi abbia cura dei fuoi amici ; e quanto a lui, 
che gli fia permeflb di fegiiire la fua fortuna • Ah ! 
<;he gran vittima fi lagrifica al pubblico, bene ! Ma 

Q uando le cofe mutarono afpetto, e la Spagna volle 
argli o Cambrai col fuo diftretto , o Lucemburgo 
con fignoria afibluta ; egli dichiarò che preferiva a 
sì fatti vantaggi e a tutto quello d^ più grande che 
mai poteva eflérgli dato •• chef il fuo dovere e il 
favore del Re . Quello ò ciò eh’ egli dVeva fempre 
nel cuore.- quello ò ciò che ripeteva di continuo al 
Duca di Angujtìt. La Francia il vide allora perfezio- 
nato con quegli ultimi lineamenti , dirò così , e con 
un non fo che di eccellente che le difgrazie aggiun- 
gono alle grandi virtù. Ma nelle fue prime guerre 
egli non altro avea che una. vita da onTerirgli; ora 
ne ha un’altra che gli è più Cara della fua. Dopo 
aver a fuo efempio gloriofamente compiuto il corfo 
dei fuoi lludj , il Duca di Angujm ò apparecchiato a 
a feguirlo nei combattimenti. Non contentò d’infe- 
gnargli la guerra , come ha filtro, fino alla fine coi 
fuoi difeorfi, il Principe lo conduce alle lezioni vi- 
ye e alla pratica. Lafeiamo il palTaggio del Reno , 
il prodigio del nollro fecolo e della vita di Luigi k. 
Grande. Nella giornata di Senef, il giovane Duca, 
benchò comandalle, come avea già fatto in altre cam- 
pagne , viene ad imparare , nei cimenti più afpri , U 
guerra allato del Principe fuo padre . Nel mezzo dt 
tanti pericoli egli vede quel gran Principe , rovefeia- 
to in una folTa, fatto un cavallo tutto ferito .. Men- 
tre eh’ elfo gli offre il fuo, e impiegali a rialzare il 
Principe abbattuto , viene ferito tra le braccia di un 

{ ladre così afiéttuofo., fenza interrompere le fue fol- 
ecitudini, contento fuor di modo di foddisfare ad 
un tempo alla pietà e alla gloria. Che altro, poteva 
peniate il Principe, fe non che, per compiere, là 
eofe maggiori , nulla mancaflc a quello degno figliuo- 
lo 
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lo fe non le oecafioni ? E il ifuo amore fi raddop* 
piava a miiura che crdcea la fua fiima. 

Ef>li non aveva fentimenti sì teneri (oUmente per 
un figliuolo, 0 per la fua fola famiglia . Io l’ho 
veduto ( ne credere che .qui v’efageri ) vivamente 
commofTo dai pericoli dei fuoi amici : io 1’ ho vedu- 
to, naturalmente cangiar di afpetto al racconto det 
loro infortuni, trattat'con efii delle cofe più lievi, 
come delie più importanti ; negli accomodamenti 
calmare gli animi inafpriti con una pazienza e con 
una dolcezza , che non farebbefi giammai attefa nh 
da un' umore sì vivo , nè da un perfonaggio sì fu- 
blime. Lungi da noi gli Eroi fenza umanità Elfi 
potranno ben acquiftarfi a forza gli ofiequj , e rapL 
re l’ammirazione come fanno tutti gli oggetti fira.- 
ordinari ; ma non avranno mai i cuori . Allorché 
Iddio ^mò il cuore e le vifcere dell’uomo, vi mi- 
fe primieramente la bontà come il proprio caratte- 
re della natura divina, e perchè fofie come il f^no 
di quella mano benefica da cui ufciamo , La bontà 
dunque dovea eflere come U fondo del nofiro cuore, 
e nel tempo fieflb doveva efiere il primo adefcamen- 
to che aveffimo in noi ftefiì per guadagnare gli ani- 
mi degli altri uomini. La grandezza che fi accrefce 
di più, in vece di affievolire la bontà, non è fatti 
che per aiutarla a cemunicarfi vieppiù ; come una 
pubblica fonte , che follevafi perchè fi diffonda . I 
cuori fono a tal prezzo ; e i Grandi che non ama- 
nn la bontà , per un giufio gafiigo della loro infen- 
fibilità ', rimarranno privi eternamente del maggior 
bene della vita umana , cioè delle dolcezze della fo- 
cietà. Niun uomo mai le gnftb meglio del Principe 
di cui parliamo ; niun uomo temerte meno di lui , 
che la famigliarità offendeflè il ricetto . E’ forfè e* 
gli quel defl'o che coftrigneva le Città e che guada- 
gnava le battaglie? E che? pare che fiali dimentica- 
to quell’alto porto, che fi è veduto eflere da lui 
così ben foftenuto ! Riconofcete 1’ Eroe , che fempre 
uguale a fe fieflb , fenz’ alzarli per apparire grande , 
fenz’ abbaflarfi per elTere civile c cortefe , truovafi 
naturalmente tutto db che dev’efleie verfo tutti gli 
uomini ; a guifa di un fiume maefiofo e benefico ^ 
che porta pacificamente nelle città l’ abbondanza che 
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ha diffufa nelle campagne innaffiandole; il quale dafft 
ad ognuno , nè fi alza nè fi gonfia , fe non quando 
con violenza gli viéne impedito di continuare il fuo 
corfo tranquillo . Tale è fiata la dolcezza e tale la 
forza del Principe di Condè . Avete voi un fegreto 
importante ? verfatelo arditamente in quel nobile 
cuore: il vofiro affare mercè la vofira confidanza di- 
venta fuo . Nulla vi ha di pUi inviolabile per que- 
fio Principe , che i fiacri diritti dell’amicizia. Al- 
lorché gli fi domanda una grazia , elTo è quegli che 
fi mofira l’obbligato; nè mai fi vide gioja ne sì vi» 
va nè sì naturale, quanto quella ch’egli fentiva nel 
&vorire . Il primo danaro che ricevette dalla Spagna 
colla permiffione del Re , nulla oflante 'che la fua 
Cala {offe in angufiie , fu dato ai fiuoi amici , ben- 
ché dopo la pace null’avefle egli a fiperare dal loro 
foccorfio ; e quattrocento mila feudi difiribuiti per 
fuo comando, fecero conofeere ( dbfa rara nella vi- 
ta umana ! ) la gratitudine tanto viva nel Principe 
di Condè , guanto ' lo è negli altri la fperanza d’ 
impegnare gli uomini . Con lui la virtù ebbe fem> 

S re la meglio. Egli lodavala fino nei fuoi nemici . 

qualunque volta doveva egli parlare delle fue azio- 
ni, e anche nelle relazioni che ne fpediva alla Cor- 
te, egli vantava i configli dell’uno, il coraggio dell* 
altro, ciafeuno aveva il fuo pollo nei fuoi difeorfi ; 
e tra ciò ch’egli dava ad ognuno, non fapevafi ove 
riporre cib che avea fatte ^li fieflb . Senza invidia , 
fenza fimulazione, fenza ofientazione, fempre grande 
nell’azione e nel ripofo, egli fi fece vedere \n Chan- 
tilly come alla refia delle fue truppe . O folTe ch’e- 
gli abbellilTe quella magnifica e deliziolà cafa , ovve- 
ro che munifie un campo nel mezzo del paefe nemi- 
co , e che fòrtificalTe una piazza ; che marciafle con 
un efe-cito travi pericoli, o che conducete i fuoi a- 
mici ili quei fontuofi viali al mormorio di 'pianti 
zampilli di acqua che non mai tacevano nè giorno 
rè notte; egli era fempre lo fieflb uomo , e la fua 
gloria dapertutto il feguiva. Ella è pur cqfa bella, 
dopo i c mbattimenti e i tumulti delle, armi , faper 
ancora g if. re quelle virtù pacifiche e quella gloria 
tranquilla, che non abbiali a dividere nè col fÒMatp 
nè colla Fortuna; ove il tutto alletta, c niente ab- 
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tàglia ; virth e gloria che l’uomo contempla fenza 
eflere sbalordito nt dal fuono delle trombe , dal 
remore del canrlone, nè dalle grida dei feriti ; ove 
l’ uomo appare folo tanto grande e tanto riverito , 
.guanto lo è allorché' dì ordini , e allorché il tutto 
marcia ad un-fuo cenno. 

Veniamo ora alle prerogative della mente; e poi- 
ché per nollra difavventura , ciò che vi ha di pili 
fatale alla vita umana, cioè l’arte militare, è ad un 
tempo ciò ch’eli’ ha di più ingegnofo, confideriamo 
fui bel principio un tal carattere che fregiava il gran • 
de ingegno del noftro Principe . E in primo luogo , 
tjual Generale «mai ebbe un talento più perfpicace del 
duo? Egli avea per mafltma efler d’uopo temere i 
nemici da lontano , per non temerli ^dapprelTo , e 
«•allcgrarfi al loro arrivo . Vedete voi , com’ egli 
confideri i vantaggi che può dare o prendere ? con 
qual vivacità fi rapprefenti allofpirito in iin momen- 
to, i tempi, i luoghi, le perfone, e non folamen- 
le i loro interefii , e i loro talenti , ma eziandio le 
loro inclinazioni e i loro capricci ? OlTervate voi ; 
com’egli fiimi la cavalleria e la infanteria dei uemi- 
et , dal carattere dei paefi o dei Principi confedera- 
’ ti ? Egli vede tutto , e tutto confiderà . Con quella 
prodigiofa cognizione di tutte le particolarità, e del 
difegno univerfale della guerra , vedefi fempre atten- 
to a ciò che accade / egli cava fuori della bocca di 
un difertore , di un fuggiafeo , di un prigioniero , 
di un viandante, ciò che vuol dire , che vuole ta- 
cere , ciò che fa , e per dire così , ciò che non fa ; 
tanto è certo delle fue confeguenze . Le fue genti 
gli rifèrifeono ogni minima cola : viene flhrgliato ad 
ogni momento ; perché teneva inoltre per mallìma, 
che un capitano Iperto può ben efler vinto, mache 
non deve elTer forprefo .• infatti noi gli fiamo debi- 
tori di quella lode , ch’egli non lo é mai flato. In 
qualunque ora, e da qualunque parte vengano i ne- 
mici , lo truovano fempre apparecchiato ; fempre 
pronto ad invefiirli , e a cogliere i fuoi vantaggi 5 
limile ad un* aquila , la quale , o voli, nel mezzo 
dell’aria, o polì fulla cima di una qualche rupe , lì 
vede fempre girare per ogni lato fguardi acuti , e 
fcagliarfi cotanto ficuramente fulla fua preda , che 
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Yion vi ha mezzo di evitare le fue unghie come noti 
fi polTono evitare i fuoi occhj . Così vivi erano gli 
fguardi, così veloce eimpetuofo ralTalto, così for- 
ti e inevitabili le mani del Principe di Condè . Nel 
fuo campo non fi conofcono i vani terrori , l quali 
fiancano, ed annoiano piucchi ivetl. Tutte le for- 
ze rimangono intere per gli veri pericoli : tutto h 
pronto al primo fegno ; e come dice il Profeta : Tut- 
te le frecce fono aguzzate , e tutti gli archi fono teji 
(a). Intanto fi ripofa di un Tonno tranquillo, co» 
me farebbefi fotto di un tetto e nella propria cafa > 
Che dico io i fi ripofa I A Pietone , vicino a quel 
corpo terribile che tré Potenze unite,avevano ragù- 
nato , eranvi nelle nofire truppe continui diverti- 
menti: tutto l’efercito era in fella ; né mai quello 
5’accorfe di elTere piu debole di quello dei nemici * 
J 1 Principe col fuo accampamento avea pollo in fi- 
curczza ngn folamente tutta lalnoftra frontiera e tut- 
te le nollre piazze , ma eziandio tutti i nollri Tolda- 
ti ; egli Veglia ; quello balla . Finalmente il nemico 
sloggia: quello é ciò che attendeva iiPrincipet Egli 
parte a quel primo moto/ già l’armata Olandefe coi 
tuoi llendardi magnifici non gli Tcapperà ; tutto nuo- 
ta nel Tangue ; ogni cofa vien perauta : ma Iddio 
fa dar limiti ai più bei diTegni.' Intanto i nemici To- 
no incalzati per ogni parte . Oudenarde é liberata 
dalle lor mani : per trarre gli TleUi da quelle del 
Principe , il Cielo li cuopre cou una deaTa nebbia : 
nelle loro truppe vedefi il terrore e il difertamento : 
Hon fi fa più, che Ha divenuto di quella formidabi- 
le^ armata. Allora fu che Luigi , il quale dopo a- 
ver terminato l’afpro alfedio di Befanzone , e aver 
di nuovo ridotta alla ubbidienza la Franca-Contea , 
con una incredibile celerità era ritornato tutto pieUo 
di gloria per trftr vantaggio dall’ operazioni dei Tuoi 
•ferciti di Fiandra e di Alemagnà, comandò quel di- 
fiaccamento che fece in Alfazia le maraviglie che voi 
fapete ; e fece la comparfa del maggiore di^ tutti gli 
«pmini, sì per gli prodigi che avea operati in per- 


(• ) 5 * 


. Dì Luigi di Borione , lyj 

fona , come per quàlli cui fecero per fuo mezzo i 
fuoi Generali. ^ ^ 

Benché il noflro Principe aveflè riportati ^oni sì 
grandi da un nafcirhento felite, non ceflavà di accte« 
Icerli colle fue riflelfioni . Gli accampamenti di G&i 
fare furono gli fuoi ftudj . Io mi ricordo ch’ egli ci 
forprendeva , raccontandoci come ( « ) in Catalogna ^ 
nei luoghi ove quel famofo Capitano pel vantaggio 
dei liti coftrinfe cinque legioni Romane e due Capi 
fperimentati a deporre le armii fenza combattere, e> 
gli lielTo era (lato a riconofcere i fiumi , e i monti 
che fervirono a quel gran difegno ; né mai un sì de- 
gno maeflro aveva fpiegati con sì dotte lezioni i Co- 
mentati 'di Celare . 1 Capitani dei fecoli futuri gli 
renderanno .un limile onore . Anderanno elTl a .ftu- 
diare fopra luogo ciò che la Storia racconterà delP 
accampamento di Pietone , e delle maraviglie da ctu 
fu feguito . OlTerveranno in quello di Chantenoy la 
fommità che occupb quello gran Capitano , e il 
me onde coprilTi lotto il cannone del Forte di Sale- 
Pad. Là vedralTi lui difprezzare 1’ Alemagna congiu- 
rata, feguire a fuo tempo i nemici , .rendere inutili 
i loro difegni, e coftrignerli a levare TalTedio diSa- 
verna , come avea fatto poco prima quello di Ììg~ 
gutnau. Con. limili colpi di cui é piena la Tua vitàj 
egli cotanto ha aumentato il fuo credito, che l’ aver 
fervito fono il Principe di Gondé , a hoftri dì farà 
un elTerli acquiflato un nome. tra gli uomini', e uil 
inerito nelle truppe; e l’aver veduto fare» farà co* 
me un titolo per comandàre . 

, Xla s’egll moUrolfi mai un uomo flraordinario ; 
s’egli fece conofcere di elfere illuminato, e di vede- 
re tranquillamente tutte le cofe ; tale al certo egli 
fu in quei «rapidi momenti da cui dipendono le vit- 
torie , e nell’ardore del combattere . Altrove egli 
delibera, docile porge l’orecchio a tutti i configli : 
qui rapprèfentafi ogni cofa ad un tempo 3 la molti» 
tudine degli oggetti non lo confonde ; in un attimo 
< prefo il partito; e tutto marcia di concerto e con 
fiéurezza» Dovrò io dirlo? ma perché tejuere chela 
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gloria di qnefto grand’ uomo polTa ellere dlmlnnifa 
da quella confeflTione? Non pÌLi in lui fi veggonoquei 
moti improvvifi , eh’ egli (apeva sì predo e sì gen- 
tilmente riparare, moti alla fihe che in lui appariva- 
no alcuna volta nelle occafioni ordinarie .• voi direlle 
che in eflb vi ha un altro uomo, cui la fua grand” 
anima lafcia le imprefe di piccola confeguenza ov’ 
ella non fi degna di occuparli. Nel fuoco, nel con-’ 
flirto , nell’ incerto d^lla battaglia fi vede nafeere d’ 
improvvifo un non fo che di sì netto , di sì pofato, 
di sì vivo, di sì ardente, di sì dolce, di sì genti- 
k verfo i fuoi , di sì fovrano , di sì minaccevole- 
per gli nemici ,- che non fi fa donde pofla venirgli 
coteda unione di qualità sì contrarie. In quella ter- 
ribile giornata, ove alle porte della Città e' alla vi» 
(la dei fuoi Cittadini, parve che il Cielo volellè de- 
cidere della forte di quello Principe ; ove col fceiro 
delle truppe egli avea contro un Generale sì valoro- 
fo ; ov’egli fi vide piucchè mai efpofto ai capricci 
della fbrnuna: mentre i colpi venivano da ogni par- 
te, quelli che combattevano vicino a lui ci hanno 
detto fovente, che fe alcuno avefle avuto a trattare 
un grande affare , avrebbe potuto Icegliere di quei 
momenti ove ogni cofa era in fuoco d’intorno ad 
elfo ; tanto follevavafi allora il fuo fpirito ; tanta 
illuminata come dall’ alto appariva loro l’anima di 
quello gran Principe in quei terribili incontri : fimi- 
k a quegli alti monti , la cui cima fuperiore alle 
nubi e alle tempelle truova la ferenità nella fua al- 
tezza, ni perde verun raggio della luce che la cir- 
conda . Così nelle pianure di Lens , nome gradito al- 
la Francia, l’Arciduca cavata contra la fuaafpetta- 
zione da un pollo vantaggiofifllmo Colla Infinga di 
un fuccedlmento ingannevole; per uno fpediente im- 
provvifo del Principe Jche gli oppone truppe frefche 
in luogo di quelle eh’ erano llracche , i collretto a. 
prender la fuga . La fua veterana milizia perifee ; il 
fuo cannone ov’egli avea polla tutta la confidanza y 
i tra le nollre mani ; e Bek che lo aveva lufingato 
di una certa vittoria , prelb e ferito nel combatti- 
mento , viene a rendere morendo uh lugubre omag- 
gio colla fua difperazione al fuo vincitore . Trattali 
egli di loccorrere, o di efpugnare una Città ? fiq)tà 
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il Principe trar profirto da tutti i momenti . Così 
al primo avvifo che il cafo gli portò di un affedio 
importante, attraverfa prontilTimamente tutto ungran 
paefe, e con una prima occhiata fcuopre un pallagr 
gio ficuro pel foccorfo , nei luoghi che un nemico 
vigilante non potò per ancora munire abbaflanza . 
Ailedia egli una qualche piazza ? inventa ogni gior- 
no nuovi mezzi onde accelerarne la concjuifìa . Cre- 
défi ch’efponga le truppe : ed egli le nfparmia ab- 
breviando il tempo de’ pericoli col vigore degli a(Ta!- 
ti. Tra tanti colpi ammirabili , i Governatori più 
coraggiofi non attengono le promefTe che aveano fat- 
te ai lor Generali . Dunkerque ò prefo in tredici gior- 
ni nel mezzo delle pioggìe autunnali ; e i Tuoi navi- 
gli così temuti dai nolìri alleati , fi veggono d’ini- 
I provvifo in tutto l’Oceano coi noftri ftendardi. 

Ma ciò che un faggio Generale dee meglio conw» 
fcere, fono i fuoi loldati e i fuoi Capi. Impercioc- 
chò di là viene quel perfètto concerto che fà operar» 
gli eferciri come un folo corpo, o, per parlare col- 
la Scrittura, come un feto uomo \a) . Perchè , come 
un folo uomo? perchè fotto uno fteflb capo, ifqua- 
le riconofce e i foldati e i capi come fue braccia e 
fue mani , tutto è ugualmente vivo e mifurato . Que- 
fto è ciò che dì la vittoria; ed io ho udito diradai 
noflro gran Principe, che nella giornata diNordlin* 
ga, ciò che lo afikurava del presero fuccedimenta>^ 
fi era il conofeere il Signor ai Tnrenna, lacuifom- 
ma perizia non avea bimgno di verun ordine , per 
fare quanto era di raeftieri . Quelli per parte fua pub- 
blicava, ch’egli operava fenza inquietudine , perché 
conofeeva il Principe, e i l^uoi ordini fempre^ficuri . 
In tal maniera elfi davaufi fcambievolraente un tipo- 
fo, per cui ciafeuno .applicavafi alla f«a azione; co? 
sì felicertiente finì la battaglia la piu afpra e la piti, 
perigliofa che folTe mai . 

Fu nel noflro fecolo un grande fpettacolo , il ve- 
dere nel tempo flelTo e nelle lìelTe campagne , quei" 
due uomini, cui la voce comune di tutta la Euroi> 
Bojfuet Oraz» Tun. M pa 

(a) Egreffiis eft Ifrael tanquan vir i.Beg, 
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pa agguagliava ai più celebri -Capitani dei fecoll 
pafTati ; quando alla tefta di cofpi feparati ; quando 
uniti più mediante il concorfo degli fleìH penfieri * 
che per mezzo degli ordini thè l’infeHore riceveva 
dall’altro; quando opporti fronte a fronte ^ e rad- 
doppiando r uno heir altro la vigilanza é F attivi- 
ti: come fe Iddio < la cuifapitnza; fecondo là Scrit- 
tura, fcherZa nell’ UniVetfO ; averte Voluto mortrar- 
celi in tutti gli afpettl < e moftratcl .ad uh tempo 
lutto ciò eh’ e’ può fat degli uomini . ^ Che accam- 
pamenti , che belle marcie , che coraggio ; che cau- 
tele ) che pericoli , che invenzioni ! Viderfi mai in, 
due uomini le rteffe virtù coti caratteri Si diverfi? 
L’ uno fa conofeete , che opera con riflertlohi pto- 
fonde; l’altro cort improvvile illurtrazioni f quefll 
per confegnenzà più Vivo, ma fenza.cHe il fuo fuo- 
co avclfe nulla di ptecipitofo ; quegli di ùn’ariàpiù 
fredda, fenz’aver mal nulla di lentezza, piùarditoà 
fare che a parlare, risoluto e determinato ài dideil- 
iro , allorché ancora appariva al di fuori confufoi 
L’ uno , dacchò fi fece vedere negli eferciti , dà un* 
alta idea idea d:I fuo valore, e mette gli animi in 
efpetrazione di nna qualche cofà dì jrtraordinario i _ 
ma tuttavolta fi avanza con ordine , e Viene comO 
gradatamente ai prodigi che hanno finito il^ corfo 
della Tua vira: F altro , come .un uomo, ifplraro , 
fino dalla Tua prima battaglia, agguagliali^ ai maertri 
più corifuniati . L’uno con vivi e continui sfotzt 
trae a forza l’ammirazione del genete umano, e fili 
tacere la invidia : L’altro getta di primo afpetto 
un lume si vivo, ch’ella nóh clava attaccarlo. L’ 
Uno finalmente colla profondità del fuo ingegno,, ft 
cogl’ iSj-ediblll mezzi del fuo .coraggiò , follevafi- 
fopra i maggiori pericoli, è fa ^'trar profitto anche 
da tutte le inrtabilità della fortuna : l’altro e per 
la prerogativa di una si alta nafeita e per quei gran- * 
di pc’ fieri che il Cielo invia , e per una Ip^^l® di 
V mirabile , il Cui fegreto non ò conofciUtO 
dagli uomini, pare nato per trarre .la fortOtia nei^ 
fuoi difegni , e coftri^ere i deftini. E, aftinche fi 
vederte mai femp’"- n qtìefH due tomi hi caratteri 
grandi , .ma diverfi , F Uno ferito da urt ctìlpo im* 
ptovvifo’, muore pelano paefe, come un Giuda Maf- 
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talìeò ; ì’efercito il piagne come fuo padre ; e la 
Corte e tutto il popolo geme.' la fua pietà % loda- 
ta, egualmente che il fuo cor.iggio ; e la Tua me- 
moria non viene meno pel tempo; l’altro follevato 
dalle armi al colmo della gloria come _ un Davidde , 
muore com’ elfo nel fuo letto , pubblicando le lodi 
di Dio e intuendo la fua famiglia ; e lafcia tutti i 
cuori pieni sì dello fplendore della fua vita , che 
della dolcezza della fua morte» Che fpettacolo , ve- 
dere e nudiate qUeffi due Uomini , e apparare da 
ciafcund di eflì tutta la nima che metitava l’altro/ 
Queno ^ cib che ha veduto il nonro fecole; e db 
th’b ancora più grande, egli ha veduto un Re fer- 
viifi di queni due gràn Capi e trar profitto del foc- 
torlo del Cielo ; e dopo ch’egli n’b privalo dalla 
morte dell’Uno, e dalle infermità dell’altro, conce- 

f (ire maggiori difcgni, efeguire cofe più grandi, fol- 
evarfi iopra fe nelTo , ('uperare e la fperanza dei 
fuoi é la efpettazióne dell’ llniverfo ; tanto eminente 
e il fuo coraggio, tanto vafia la (Ua mente , tanto 
fono gloriofi i fuoi denini » 

Ecco, o Signori, gli fpettacoli che Iddio dà all’ 
tjnlverio , e gli Uomini ch’efTo v’invia. Quando 
Vuole moflrare ora in una nazione, ora in un’altra, 
fecondo i fuoi configli eterni > la fua potenza o la 
fua fapienzà. Imperciocchb apparifcorto forfè meglio 
ì fuoi divini attributi ne’ cieli da lui formati colle 
Tue mani, che in quei tari ralenti cui difiribuifce , 
tome a lui piace , agli uomini flraordinafj ? Qual 
àflro rifplende più nel Firmamento , di quello che 
abbia fatto il Principe di Condè nella Europa? Non 
era la fola guerra che gli dava fplendore ; il fuo 
grande ingegno abbracciava ogni cofa: l’antico, co- 
me il moderno, la Storia, la Ftlofofia , la Teolo- 
gia più Sublime, e le arti colle fcienze. Non vieta 
libro cui non leggefle ; non vi aveà uomo eccellente ^ 
o in qualche ^ecolazione 0 in qualche opera , con 
cui non parlane ; tutti partivano più illmnìnati da 
lui , e regolavano i loro penfieri o colle fue pene- 
tranti quiliioni o colle riflelTionl fue giudiziofe. Im- 
I*®f‘^iocchb la fua converfazione era dilettevole, per- 
t^he fapeva parlare a ciafcuno (écondo i fuoi ralen- 
ti» e non foìamcnte alle p'^rfone di guerra delle lo» 
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ro iooprefe , ai cortigiani del foro interefH, ai poli- 
tici del foro maneggi ; ma eziando al viaggiatori 
curiofi di ciò che avevano ofTervato fpettante o al- 
la narara , o al governo o al commerzio .• agli artefi- 
ci defle loro invenzioni ; e finalmente ai dotti di- 
ogni forra, di ciò che aveano feoperto di più ammi- 
rabile. Da Dio vengono quelli doni: chi ne dubita? 
quelli fono doni maravigtiofi .• chi non lo vede? Ma 
per confondere Io fpiriro amano, il quale infuperbifeo 
di t.Tli doni. Iddio non teme di farne parte ai fuol 
nemici. S. Agollinocor fiderà tra i Pagani tanti Savj » 
tanti Conquiflatori, tanti gravi Legislatori , tantiCit* 
tadini , un Socrate, un Marcanrelio, ano Scipione„ 
tm Celare, un A lelTandro , /tutti privi della cognizione 
di Dio, ed efcluli dal Regno] eterno. Noni duriqne 
Iddio che gli ha fatti? Ma qual altro porca farli , 
fe non quegli che fa ogni cofa e nel cielo e nella 
terra? Ma perché gli ha elTo fatti? Quali erano i 
fini particolari di quella Sapienza profonda che nul- 
la opera in vano' Udite fa rifpofla diS. Agoflino. 
IiJaìo gli ha fatti , e’ci dice , per ornare il fecola 
prtfcnte (a). Egli ha fatte negli uomini grandi 
quelle rare prerogative , come ha fatto il Sole . Chi 
non ammira quel bell’allro? Chi non ì rapito dafr 
Io fpfendore del fno mezzogiorno, e dalPapparato 
magnifico del fuo forgere e del fuo tramontare ? Ma 
dappoiché Iddio il fa rifplendere fopra i buoni e 
fepra i cattivi, un oggetto si bello non é quello 
che ci rende fèlici . Iddio lo ha fatto per abbellire 
e per illuminare quello gran teatro del mondo. Co- 
si pare , quando egli ha dati sì ai fuoi nemici che 
ai fuoi fervi quei bei lumi di fpirito , quei raggi 
delta fua intelligenza, quelle immagini della fua bon- 
tà; eflb non ha loro fatti quelli ricchi doni per 
renderli felici , ma perché folTero un fregio dell* 
Univerfo, e un ornamento del fecolo prelente. E 
olTervare P infelice delUno di quegli uomini , eh* 
egli ha eletti , perché foflèro gli ornamenti del lo- 
ro fecolo. Che hanno voluto quegli uomini fingo- 
lari , fe non le lodi e la gloria che danno gli uomt* 

ni? 


(a) Ut ordlnem Tzculi przfentis ornaret . 


J 


Digitized by GoogU;' 


D; Boì^forre, iSl 

tiì ? NegKsrà forfè Ictiio , per conforK^ern , quefia 
gloria ai ti>ro vani defulerj ? No; egli più li confon- 
de , dandola ad elTì , e anche oltre alla loro efpet- 
taztone. Quell’ Alellàndro, il quale non altro vo- 
leva fe Itoli renderli al mondo famofo , tale fu al 
•certo ,• e il fu anche più di quello avrebbe ofato 
tperare- Conviene ancora ch’ali venga nominato 
in tutti i noftri panegirici ; e pare per una fpezie 
di fataliti gloriola a quello Conquillarore , cheniua 
Principe porta erter lodato fe non divide la lode, 
con lui . Se fu dovuta una qualche ricompenfa alle 

f raudi aziorà dei Romani , Iddio ne feppe trovar 
oro una corrifpondente e ai loro meriti e ai lor 
■defiderj . Egli dà loro per ricompenfa l’imperio del 
mondo , come un dono di ninn prezzo . O Re , con* 
fondetevi nella voflra grandezza ; Conqnillatori , non 
vantate le voli re vitrorie. Iddio dà loro per ricom* 
penfa la gloria degli uomini; ricompenfa che non ar- 
riva fino ad erti i la quale fi sforza di attaccarfi , a 
che? forfè alle loro medaglie, o alle loro fiatue at- 
terrate, avanzi degli anni e dei Barbari ; alle rovine 
delle loro memorie e delle loio imprefe le quali ga- 
reggiano col tempo; o piuttorto alta loro idea , alla , 
lor ombra, a do che appellafi il loro nome - Ecco 
il degno prezzo di tante fatiche , e nel colmo dei lo- 
to voti la prnova manifella del loro errore- Venite, 
fatollatevi , o Grandi della terra; faziatevi, fe pote- 
te, di quello fantafma di gloria, ad efempiodi quei 
grandi uomini cui ammirate . Iddio che pnnifee la 
foro fuperbia nell’ Inferno , non ha loro invidiata , 
dice S. Agollino, quella gloria cotanto deliderata; e 
poiché furono vani , ricevettero una ricompenfa coù va- 
*>a , come i loro defidcrj (<r) . 

Non farà però ella cosi del noflro Principe a T* 
ora di Din ù venuta, ora afpcrtata, ora defiderata , 
ora di milericordia e di grazia . Senza ertere avver- 
tito dalla infermità , fenza ertere llimolato dal tem- 

f io, eigli efeguilce ciò che meditava - Un foggio Re- 
igiofo , da lui a porta chiamato , regola gli affari 
della Tua cofirienZa^ egfi ubbidifee , umile Crilliano , 

M I .alla 

l^a) Recepernat mercedem fuam, vani ttsniB. 
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alla fua dccifione ; nè mai alcuno ha diib^afo della 
fua retta credenza . Da quel tempo fu veduto' fémp'ro' 
aflaccendato nel vincere le medelimo, nel rèndervani 
tutti gli aflalti dei Tuoi infopporrabili dolori, nel far- 
ne colla fua lommelllone un continuo fagrifizio. Id- 
dio , eh’ egli invocava con fede , gli diede il gufto 
della fua Scrittura , e in quel libro divino _ il fodo 
pafcolo della pietà . 1 fuoi configli regolavanfi piuc- 
chè mai colla giullizia : quelli avevano per oggetto 
il follevamenro della vedova e del pupillo ; e il po- 
vero accollavafegli con fiducia , Padre di famiglia e- 
gualmente grave che amabile , tra le dolcezze eh’ e' 
gullava coi fuoi figliuoli , non celTava d’ ifpirarg ne., 
gli animi loro i fentimenti della vera pietà ; e quel 
giovane Principe fuo nipote fi ricorderà in eterno di 
eflère flato coltivato da tali mani. Tutta la fua ca^ 
fa traeva profitto dal lui efempio . Molti dei fuoi 
dimenici erano flati infelicemente nutriti nell’errore, 
che allora tollerava la Francia; quante volte non fq 
egli veduto follecito della loro falute , afflitto della 
loro refiftenza , confolato per la loro converfione ? 
Con qual incomparabile chiarezza di mente , faceva 
egli loro vedere l’antichità e la verità della Religio» 
ne Cattolica? Non era più quell’ ardente vincitore, 
che' parea voleffe fopraflare ogni cofae aveva egli aU 
lora una dolcezza, una pazienza, una carità, laqua- 
le ad altro non era diretta che a guadagnare i cuo- 
ri, e a guarire le menti inferme . Quelle cofe fem- 
plici , o Signori, governare la fua famiglia, edifica- 
re i fuoi dimeflid , far giullizia e mifericordia , efe- 
guite il bene che Iddio vuole, e tollerare i mali eh' 

> egli mrnda: quelli comuni efercizj della vita criflia- 
na fono quelli che Gefucrillo loderà nel giorno ellre- 
mo dinanzi ai fuoi fanti Angioli , e alla prefenza 
del fuo Padre celelle , Storie faranno annullare 
cogl’imperi , nè più parleralfi di tutti quei fatti ce- 
lebri di cui fono piene , Mentre eh’ egli palTava la 
fua vita in t^uefle occupazioni , c che portava fo- 
pra le lue azioni più rinomate la gloria di un ri- 
tiramento sì bello e sì pio , venne a Chanùtli co- 
me un colpo di fulmine , 1’ annunzio della malat- 
tia della Duchefla di Borbone , Chi non rimafe l'o- 
praftatto dal timore di veder eflinguerfi quel lums 
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pascente? Qiiali furono i fcnrìm n'i del Princios dì. 
Condò , alloich^ fi vide minac^.ii ^!0 di pjrdere quél 
nuovo vincolo della Ina f;^li^!ia colla peribqa del 
Re? In qucfta ocf.ilions adnnc^ue dovea morire que^ 
Ilo Eroe’ qiv'oli eh- niin pot" foccom'ojre in tamZ 
afTedj e iti tante batfaglie , t per perire a cagione 
della fua tenerezza Penetrato da tutte le inquietu- 
dini che dà un male orribile, jl Tuo cuore che foloi 
il Toftiene da sì lungo tempo, termina di opprimer- 
lo a quello colpo; egli viene meno per quegli sfor- 
zi che quello nuovo accidente gli accrefee , Si di- 
mentica tutta la faa debolezza alla villa del Re che 
arvicinafi alla Princindfa inferma ; così fuori di fe 
pel Tuo zelo e !enz’ aver bifogno di fcccorfo per 
quella volta , eglj accorre per avvertirlo di tu^ti i 
pericoli che quel gran Re non temeva, e ch’egli fi- 
nalmente trattiene perche non fi avanzi : fa'ti ap- 
pena quattro palli, cade in isfinimento ; e a"irnira- 
ii quella nuova maniera d; efpnrfi pel fuo Re. Ben- 
ché la UucheiTa di A’igujen , Principen^a la cui vir- 
tù non temette mai altro che di marcare a'ia fila 
famiglia e ai fuoi doveri , aveffe otrenuto dj rima- 
perfi vicino a lui per follevarlq ,• la vigilanza; di 
quefia Principefi'a non calma le inquietudini che Io 
travagliano : C| dopo che la giovane PrincipefTa ^ 
fuori di pericolo , la malartia del Re é per cagio- 
nare al certo nuovi incomodi al noflro Principe . 
Pofib io non trattenermi in quello luogo ? Al ve- 
dere la ferenltà che riluceva fu quella fronte augn- 
ila, avrebbefi ognuno immaginato che quel gran Re J 
ritornando a Vtrjuglies , andale ad efporfi a quei 
crudeli dolori, ove l’Univerfo ha conofeiuta la fu^ 
pierà , la fiia cofianza , e tutto 1’ amore dei fuoi po- 
poli . Con qual occhio il miravamo noi , allorché 
a collo di una fanitl che ci é così cara, egli com- 
piacevali di addolcire le polire crudeli inquietudirp 
colla confolazione di vederlo; e allorché padronedel 
fuo dolore, come di tutto il rellante delle cofe , il 
vedevamo '^ogni giorno , non folamen^e regolare ì 
fuoi affari fecon4o il fuo cqUume , ma eziandio di- 
fcòrrere colla fua Corte intenerita , con quella ftef- 
fa tranquillità che le mollral nei fuoi Giardini ma- 
gnifici ì Benedetto fia egli da Dio e dagli uomini ^ 
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perché rniKce tempre in tal inodo la bontà c6rt ttfP» 
te quelle altre prerogative che noi ammiriamo f 
Tra tutti i fuoi dolori , egli informavafi con fòlle* 
ètudine dello Rato del Principe di Cond^ , e dinao* 
lirava per la fallite di lui una int^uietudine che noti 
avea per la fua . Quello gran Principe Vaniva me- 
no; ma 'la iviorte fingevafi di eflér lohiaha < Allor* 
che fi pensb che foffe migliorato, e che il Duca di 
Angujfn , femore divifo tra 1 doveri di figliuolo e 
di fuddito, folle per ordine fuo fitornato al fervigiq 
del Re, tutto cangia in un momento , e dichiarali 
al Principe la morte vicina. Crillianl fiate attehti , 
evenite ad imparate a morire.- o piuttoflo venite ad 
imparare a non attendere la ultima ora per comin- 
ciare a ben vivere , E che ? attendere a cominciare 
ima vita nuova, allorché in braccio alla mòrte, ag- 
ohiacciati fiotto le fredde fue mani, non fapreye fe 
ftretie coi morti, oppure tra I vivif Ah ! prevenite 
colLi nenltenza quella ora di confufiont e di tene- 
bre. In vinti di quella fenza reflar forptefo di quel* 
Ja ultima lèntenza che gli fu pronunziata, il Prin- 
cipe rimane un momento taciturno ; e d’ iiMrowi* 
lo , O mìo Djo , e* dice , vi eoe} volete } fia fatta 
la v(^ra vlotttà : io mi getto tra le vjìre brac^ 
aia : datemi Ja grazia di morir bene . Che defide* 
rate di piti ? In quella breve preghiera , voi vede* 
re la fonimellìone agli ordini di Dio , l’abbandona* 
mento alla fua providenza , là confidanza nella 
fua grazia , e tutta la piet.\ . Da qliel punto anco* 
Ite , come fi era mollrato in tutti i fuoi combat* 
timenti , intrepido , tranquillo , occupato fen- 
2 a inquietudine , in tutto quello che dovea farfi 
per fotlenerli : tale fu egli in quell’ ultimo conflitto ; 
nb la morte gli appare più orrida , languida e ofeu* 
ra, che allora quando prelentafi nel mezzo del fuoco 
fiotto lo 'plendore della vittoria eh’ ella fola dimoflra. 
Mentre rifuonavano per ogni parrei fofpiri , cerne fe 
qualunque altro fnorch’ egli ne foffe flatp il motivo, 
continuava a da-* ì fuoi ordini; e fe proibiva 1 pian- 
ti , quello gli faceva non perchb fi conturbafle all* 
udirli , ma perché ripnravali come un Impedimento 
che il ritardalTe . In quel m imenro egli ebbe il pen- 
£ero fino al mìnimo dei fuoi dimelUfi. Con una li- 
berà- 
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keralìtà degna delia fua nafcita e de} loft} ferVigj'^ 
afciali ricolmi dei fuoì doni, ma più onorati del 
Contraflegnl della fua rimembranJra * Conclolfiachi 
égli defiè ordini fpezialirtimi e della più alta im. 
^rtahza, poiché in quelli trattava!} della fua co» 
Icienza e della fua eterna falvezza, avvertito eh* 
fecea di meflierl , Io Icrivore e 1’ ordinare giu4. 
dicamente (1 benché io dovelti , Serenissimo Si» 
ONORE, rinnovare i Vollrì dolori e riaprire tutte le 
piaghe del vollro cuore, io non tacerò quelle parole 
th’ egli replicò si fovente ) foggiunfe , eh' egli \T co» 
hofeeva'» che fertza Veruna formalità badava eh* e’ vi- 
fcoprilTe le lue Intenzlowi, che Voi oltrepalTerBfte an» 
torà la fua efpettaziooe ; eche fupplirelle da voi me» 
defimó a tutto quello eh’ egli potelTe eflérfi dimentU 
tato. Che un padre vi abbia amato, lo non mi ma- 
raviglio; queflo è uri fenhmento cui la natura ifpìcas 
*ria che un padre coSì illuminato vi abbia dimodrata 
una tal confidanza lino all’ ultimo fo^ira ; eh’ e«U 
fiafi nfpofato Copra di Voi intorno a cofe di fama 
4mpofranza; e ch’ egli mùoja tranqinllarBerrre fuque» 
Ila fiducia .■ queda è la più bella te/limonianza che 
poteva riportare là vbdra virtù : e riulla odante ogni 
Voflr-ò meritò, 1* Altezza Vostra, non avrà da 
»ne oggi che quefla lode ^ ^ . 

. Principe di poi cominciò per adempire 

1 dov^eri della Religione, meriterebbe dì edere narra-' 
t'O a tutta la jeira ; non perché Ila rimarchevole , 
anzi , dirò così perché non lo^ é; e perché un Priij;- , 
■«ipe così in vida di tutto P Ùnlverlo, nulla prefen»' 
Ti aa vedere agli dettatori. ÙJòn attendere adunqtiec 
O Signori, di quelle parole magnifiche, le quali noil 
lerVoriò che a far cònofeere , fe non una occuba fu- 
perbià , almeno gli sfòrzi di un* anima agitata chà 
iròmbattè o che diflìmula il filo turbamento interno ^ 
Ti Puncipe di Cond^ iión (a che ììa pronunziaTe ^ 
fitte pompofe feritertze : e nella morte , Ugualmentè ‘ 
xhe riella vita, la verità fu fempre tutta la, fua ^an». 
ve zza . La fua corfeflione Ju umile, piena di compdit* 
ziòne è di confidenza. Non ebbe egli bifognò di lun- 
go tempo per preoararvifi .• la preparazione miglior* 

S er quella degli ultimi teihpi , fi 'c il non afpetrarli. 
ila udiie^ 0 Signori, quanto fonò per accontarvi , 

ÀI' 
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Alla vida del Canto Viaticó eh’ egli aveh tanto 
derato, oiTervare, com’ egli fi trattenga fu quel doU 
ce ogg^-tto . Allora egli ricordoffi delle irriverenze ^ 
onde, ah! vune difonorato quello divino JV^iflerio’. 
I Crilliani non più conofeono quel fac'O orrore d^ 
cui erano per 1’ addietro fopraSàrti i fedeli alla villa 
del Sagiifiiio ; Direbbefi che quello avelTe celTato di 
elTer terribile , come chiamavanlo i Santi Padri ; e 
che il langue della noilra Vittima non incorre fui 
nollri altari cosi veramente , come fopra il Calvario . 
In vece di tremare dinanzi a quelli , vi fi difprtzzA 
Geiucrillo prefenre ; e In un tempo, in cui tutto un 
Regno è in moto per la converlìone degli Eretici , 
non temeli di autorizzarne le beflemmie , Mondani, 
voi non penfare a quelle orribili profanazioni i alla 
morte ci penferete, con tremore e qoii ifpavento. I{ 
Principe ritordolfi di tutte !e. colpe che aveva com- 
melfe i e incapace per la debolezza di fpiegare eon 
forza db che ne fentiva , fervilTì della Voce del fno 
ConfèlTbre per domandaine p'rdono al mondo , e ai 
fuoi amici, Fugli rilnollo con finghloizi: ah! rifpon- 
detcgli ora , apnrofittandovi di quello efempio . Gli 
altri doveri della Religione furono da lui adempiuti 
colla llellà pietà e prontezza di fpirito . Con qual fé-? 
de e quante volte pregò egli il Salvatore delle anime, 
baciando la fua Croce, che il fuo Sangue fparfo per 
lui n9n gli folte inutile! Quello è ciò che giullihca 
il peccatore : quello è. ciò che fofliene il giuflo : que-, 
fio \ ciò che allìcura il Crilliano. Che dirò i« del- 
le fante preci degli agonizzanti, ove negli sforzi chg 
fa la Cbiefa, odonfi i fuoi Voti piu fervidi, e come 
le ultime grida con cui quella fanta Madre termina 
di partorirci alla vita celeile ? Egli fe le fece replica-» 
re tre volte, e vi trovò fempre nuore confolazioni . 
Nel ringraziare i fuoi medici , Ecco , egli dice, al pre-, 
[ente i miei veri ^ledici , e mollrava gli Eccleàanici , 
di cui afeoitava gU avvili , e continuava le preci , 
avendo lempre in bocca i Salmi , la fiducia fempre 
nel cuore . S’ egli lamentolTì , ciò era folamente dj 
avere a patir poco per efpiare i fuoi peccati j fenfi- 
bile fino alla fine alla tenerezza dei fuoi , non vi fi 
lafciò giammai vincere ; anzi temette fempre di elTere 
troppo indulgente alla natura . Che dirò io dei fuoi 
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«Iriml dlfcorfi'cól Duca ó\ Arsgrtj;nf ^uai colori ab» 
baflanza vivi porrebbono rapprelentarvi _e la co(lanza 
del Padre, e reftrcnio cordoglio del Figliuolo ? Sul 
bel principio il volto In lagrime, con più fiiighiozzi 
che parole , quando , la bocca polla fu quelle mani 
vittoriofe e ora cafcanti, quando gittandofi tra quel, 
le braccia e in quel feno paterno, pare, eh’ egli con 
tanti sforzi voglia ritenere quel caro oggetto dei fuoi 
oHequj e dell 'lue tenerezze. I.e forze gli mancano: 
cade ai Aioi piedi. Il Principe fenza commuoverli , Ia> 
feia che in fe ritorni ; dipoi chiamando la DuchelT4 
fua puorn ch’egli vedeva pure muiola e quafi el'anU 
me , con upa tenerezza che nulla ebbe di debole dà, 
loro i fuoi ultimi ordini , ove ogni cofa ifplrav^ 
pietà , Egli terminò benedicendoli con quella fede e 
con quei voti che Iddio elaudifce ; benedicendo, anco- 
ra con elTì , come un altro Giacobbe ciafeuno de’ 
loro figliuoli difiintamente : e da una parte e dall’ 
altra videfi tutto quello , cui ripetendo viene rpeno 
lò fpirlto . Io non dimenticjierowi , o Principe fuo 
caro nipote , e come fuo fecondo figliuolo ; non 
tralafcierò nù la gloriola rellimonianza eh’ egli ha 
renduta collantèmente al voUro merito, nè le lue te, 
nere Iblledtudini e la lettera eh’. egli fcriffe morendo 
per illabilirvi nel favore del Re eh’ e il più caro og- 
getto déf vollri voti; nò tante belle prerogative che 
vi hanno fatto giudicar dpgnp di avere sì vivamente 
occupate le ultime ofc di una vira sì bella. Io neppu- 
re dimenticherò le grazie del Re che prevennero j 
defiderj del Principe moribondo , nè le generofe fol- 
lecitudinj del Duca d\Angujc/f il quale ne fu il media- 
tore ; nè la gratitudine , che gli nioflrò il Principe 

f ier eHere lui fiato così follecito, dandogli quell’ al- 
egrezza di obbligare un congiunto sì caro . Mentr? 
che il fuo cuore fi sfoga, e che la fua voce prende 
nuova forza lodando il Re , arriva il Principe di 
Conrì penetrato da gratitudine e da dolore . Si rin- 
novano Ig tenerezze; i due Principi udirono infieme 
ciò che non mal uffirà dal loto cuore; e il Principe 
conchiufe, confermando loro, che non fartbbono mai 
nè grandi uomini, nè gran Principi, nè perfpne ci- 
vili, fe non quando foflero perfone dabbene , fedeli 
a pio e al Re. Quello fu 1 ’ ultimo fentimento cb* 


Prazìoìit Tunelrt 

' tg!l lardò Imprcflò hella loro memoria ; quello fu 
coU’ultlmo contrafTegnO della Tua tenerezza, il com- 
pendio dei loro doveri . :Dapertutto fi udivano grU • 
da.‘ tutti ftruggevanfi in pianto: il Principe folo era 
' immobile ; il turbamento arrivava nell’ afilo ov* e‘ 
fi era porto . O Dio , voi eravate la fua forza , il 
l'uo lifuglo , e come diceva Davidde , quella ferma 
pietra ove appoggiavafi la fua cortanza*. Portò io ta- 
cere che cofa ficevafi intanto nella Corte e alla pre- 
fenza del Re? Allorché quivi egli fece leggere la ul- 
tima lettera che gli fcrifle qnerto ^rand' uomo, e fi 
videro in efla nei tre tempi cne additava il Principe, i 
fuoi fervigi ch’egli accennava sì leggermente nel prin- 
cipio e nel fine della fua vita, e nel mezzo i fuoi fal- 
li di cui facca una confertlone cosi fincera ; non vi 
ebbe cuore che non s’ intenerilTe nell’ udirlo par- 
lare di fe rtertò con tanta modertia , e quella let- 
tera fegulta dalle lagrime del Re, fece vedere qUai 
fentimenti gli Eroi nutrifcano gli uni per gli al- 
tri . Ma quando fi venne al luogo del ringrazia- 
mento , ove il Principe lignificava che moriva con- 
tento e felice per avere ancora vita furticente onde 
tertlmoniafe al Re la fua gratitudine , il fuo rifpet- 
to, efiami permeflb il dirlo, la fua tenerezza,- ognu- 
no fece gìurtizia alla verità dei fuoi fentim^tnti .• c 
coloro che" lo avevano udito parlare sì foyente di 
quel gran Re , potevano alTìcurare che nulla in^I ave- 
vano udito nò di piti rifpettofo, nò piu tenero per 
la fua facta porfona . nè di più forte per celebrare le 
fue reali virtù, la fua pietà, il fuo coraggio, il luo 
grande ing.gno, tnaflìme nella guerra, di ciò che ne 
diceva quello gran Principe, egualmente lontano dal- 
l’efagerare che dall’ adulare. Mentre ch’eragli ren- 
duta quella belli tenlmonlafiza , quello grand’ uomo 
non v’eta più. 'tranquillo tra le braccia del fuo 
Dio ove fi eri gittato una Volta, attendeva la fua 
mifericordla e implorava il fuo ajuto , finchò final- 
mente cefsò di tefpiràre e di vivere . Qui coiiverreb • 
be lafciare ad ognuno che sfogarte i fuoi giufli dolo- 
ri nella perdita di Un sì grand’ uomo : ma per amo- 
re delll verità , e a Confufione dì coloro che non la 
cofiofcono, udite ancori quefta bella reflimonlanza 
ch’egli le rendette morendo. Avvertito dal fuoCon- 
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ftiffore, che fe il noftro cuore non era per ancora del 
tutto fecondo Iddio, facea di metlieri, rivolgendofi 
allo (lefTo Iddio, d’impetrare ch’egli fi facelTe un 
cuore come il voleva, e dirgli con Davidde quefte 
afièttuofe parole, O Dio create in me un cuor puro: 
a quefie voci refta fofpefo il Principe quafi immerfo 
in un qualche grande penfiero; indi chiamando il 
Tanto Religiofo che gli aveva ilpirato quefio bel fen- 
timenro , lo non ho mai dubitato , dilfe , dei mijìer) 
della Religione, checché ne fin flato detto. Crifliani , 
voi dovete credergli intorno a quefio ; e nello fiato 
ov’egli fi truova, di nulla h pili debitore al monda, 
che della verità. Ma, feguì egli, io ne dubito meno 
che mai . Oh come tjucfle verità , continuava egli con 
una dolcezza maravigliofa , fi rifehiaram nella mia 
mente! Sì, e’diffe, noi vedremo Iddio, com'egli è , 
chiaramente e perfettamente . E replicava in latino con 
un gufio incomparabile quefte grandi parole; Sicuti 
efl, facie ad faciem («). Niuno fiancavafi di mirar- 
lo in quefio dolce trafporto. Che mai operavafi in 
quell’anima? che nuovo lume appari vale? che raggio 
improvvifo penetrava la nube, e dileguava in quel 
momento con tutte le ignoranze dei fenfi, le tenebre 
ftefiè, dirò così, e le fante ofeurità della Fede? Che 
fu allora di quei bei titoli , onde lufingafi la nofira 
fuperbia? All’ avvicinarli di un sì bel giorno, e fino 
dal primo fpuntare di una luce sì viva, quanto ve- 
locemente fparifeono tutti i fantafmi del mondo ! 
quanto mai ofeuro appare lo fplendore della pili bel- 
la vittoria! come fe ne difprezza la gloria; e coma 
fi abborifeono quelli occhj deboli che vi fi fono la- 
feiati abbagliare/ Venite o Popoli, venite ora, ma 
venite prefio. Principi e Signori e voi che giudicate 
la terra, e voi che aprite agli uomini le porte del 
Cielo , e voi più di ogni altro , Principi e Principef- 
fe nobili rampolli di tanti Re, lumi della Francia, 
ma in quefio dì ofeurari e coperti . come da nube , 
dal volito dolore: venite a vedere il poco che ci re- 
fta di una nafeita così aogufia, di tanta grandezza, 
di tanta gloria . Gittate gli occhj per ogni parte : 
ecco tutto ciò che ha potuto fare la magnificenza e 
la pietà per onorare un Eroe: titoli, ifcrizioni , va» 

lÙ 
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hi legni (li quello che piìi non è ; figure le quali 
re che piangane} intorno ad liii fepolcro } e immagi- 
ni fragili di Un dolere , ch^ e portato via dal tempo 
con rutto il reflatire ; tolonhe le quali pare che vo- 
gliano portare firio al Cielo la tnagnificà teflimotilàn- 
za del noftto hiente: nuli’ altro finalmetite mànca in 
tutti quelli onori j fé nOn quegli a cui effi foho rcn- 
duti * Piagnete adunque fopra quelli deboli avanzi 
della vita umana, piagnete fopra quellà mefehinaim- 
tnortàlità che noi diamo agli Eroi . Ma voi ptinci-* 
palrtler.te accollatevi che correte con tanto ardore 
nella carriera della gloria » Qual altro fu piu degno 
di domandarvi ? ma iti qual altro avete voi trovato 
il comandò più dolce? Piagnete IdilnqUe quello grati 
Capitano, e dire gemendo: Ecco quegli che ci con^ 
dudeVa nei perìcoli: lotto di lui fi formarono tanti 
celebri capitani , cui gli efempj di ClTo innalzarono ài 

E timi onori della milizia: la fua ombra ancora a vreb- 
e potuto guadagnare delle bàttagliè : ecco che rtel 
fuo filenzio il fuo nome flelfo cl anima, e inliemeci 
avverte che per trdvare nella morte un qualche avan- 
zò delle nollre fatiche, e noti arrivare colle mani 
Vote alla noflrà eterna àbitaziorie, col Re della ter-» 
ra cònviene feiVire ancora il Re del Cielo i Servite 
aduncjUe quello Re immortale e sì pieno di thiferi- 
cordia che vi pórrà in Contò uri fofplro e un bic^ 
chiere di acqua datò in fuo nome, piucchè tutti gli 
altri riort mai faranno il Vollro l'angue fparfo * e co- 
minciate <i numerare il tempo dei voftrl utili fervi- 
oj dal giorno in cui vi farete dati ad un padróne co- 
sì beneheo » E voi non verrette a quella trilla, tne- 
moria^ voi dico ch’egli fi ^ compiaciuto di riporre 
nel numero del fuoi amici? Tutti infieme, qualUn-»_ 
que fia il grado della fua confidenza in cUi fotte da' 
lui ricevuti; circondate quello fepolcroj vetfate la* 
grime con preghiere ; e ammirando in un sì gran 
Principe un’amicizia sì favorevole e un commerzio 
SÌ dolce j confervate la rimembranza di un Eioe, la 
cui bontà aveva uguagliato il coraggio » Potta put 
egli elfetvi tempre «ri caro interrenimefito: polliate 
pur Voi approfittarvi delle fue virtù ; e la luij mof-» 
te cui piagnete , vi ferva ad un tempo e di confola* 
zione e di efempio » Quanto a me^ s’emmi perihef- 
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Ib dopo tutti gli altri di venire a renderé gii jiltw 
mi umzj a quefto fepolcroi o Principe, d’^no ar-» 
gohicnto delle nOftre - lodi e .dei nofiri iofpirii vot 
'viverete lu eterno nella mia rheriioria.- la voftraim-v 
magine vi farà imptelTai noh con quell’ audacia che 
toroinertéVà la vittoria; no, io nulla voglio Vedere 
in Voi di ciò l'he la morte cancella. Voi avrete ia 
qiiePa imitiagine lineamenti immortali : io vi mirerò, 
tale quale eravate in queir ulrimov giorno (otto 'li. 
mano di Dio , allorché parve che la Tua gloria co^ 
minciaffe.ad anparii vi. Q'iivi io vi initr-rò piu trion- 
fante che' in Friburgo e in Rocroy , e fopraffatto di 
un trionfo sì bello, dirò in rendimento di grazie 
quelle beile parole del diletto Difcepolo: (a)Lave^ 
ru vittoria !, qusila che pane fotta i nojìri piedi il tnon^ 
da- intéro, fi è la riojìra Reda Rallegratevi. 0 Prin- 
cipÉ di queftà vittoria ;'rallegratev’ne;.in eremo per 
la immortale virtù ili quello ragnfizió. Gradite quea 
ili ultimi sforzi di una voce che vi fu nota . Vot 
porrete fine a tutti queAì 'dilcorfu. In vecé^ di pia*, 
gnete la morte degl» altti , o Gran Principe, d* 
opl innanzi voglió da voi apparare a tendere fantà 
la mia. Felice me, fe avve’-tim da quella canizie del 
conto che debbo rendere della mia amminlArazione , 
riferbo alia greggia Cin'djbbo palcere colla parola di 
vita, gli avanzi di una voce cafeante, ,e di un at* 
dote che Va edinguendolì 


! ORA- 

( a ) Et hàc eA vIÀorlà qui vìncìt ttìundum , fi- 
de$ noftra « . _ . , . 
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Egli ha tatto ciò’ ch’.era buono e retto e 

VERO , IN TUTTO QUEUX> CHE HISGUARDATA It 
MINISTERIO DELLA CASA DEL SIGNORE £ OGN( 
COSA RIUSCICU TERFETTAHENTE 4 

<• 

Qnffio i ciò che fin fcritto di Ezechi* nel fecertd» 
dei Paralipomeni al capo ji. 

\ 

E fu gloriofo per quell’ antico Re 
di Giuda, l’aver meritate Iodico- 
tanto Angolari in un fecolo infe- 
lice, in evi l’enpieti dei Sovra- 
ni, la ignoranza dei popoli, e la 
negligenza dei Sommi Sacerdoti 
aveano prelToch^ annullato il cul- 
to del òignore: qual gloria non è 
ella mai pel grande uomo che noe 
piagniamo , l’ eflèrfi renduto degno di eflergli parago* 
nato in un fecolo così fiorito com’è il nofiro , tra 
tanti Prelati zelanti per la Religione , fotro gli oc- 
chi di un Sovrano , la cui pietà i il più forte fo- 
ftegno del fuo trono ? II rilplendere nelle tenebre di 
una nazione corrotta , egli è ciò a c^e parea che 
S. Pjiolo limiuffe la virtù dei primi Criftiani 
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(<f), Ma ii ri'3len4ere in mezzo ai lumi, e forte- 
nere tra quefti il proprio fplendore , cib non convie- 
ne che ai primi àrtri 4>:1 mondo. 

» Eflinto ^ quegli , che diffondeva nella Cafa del Si- 
gnore una sì yiva chiarezza, polla- fua bontà, colla 
fua rettitudine, poi tuo zelq per la verità. II cono- 
pere , voi 0 Signori , a quelli tre illuftri caratteri t 
Non bartano quelli per renderyelo ancor prefente ? 
.Voi lo avete veduto confermare coi fuo? efempj le 
.lezioni di virtù ch’egli avea l’ attenzione di darvi . 

La Corte lo ha veduto foftenere i grandi ufl(ìzj , che 
il più fagqio' dei Re confidava alla fua condotta , La 
Chii'a finalmente lo hi'yeduto combattere per lei 
fon'’a turti i funi nemici. > 

Voi arnavate la lua bontà, le Corte rifpettava la 
fua retrirudinc, la Chiefa applaudiva al fuo zelo pep 
la verità. La bontà nei fuoi cortuini, la rettitudine 
nei’fuol ufizj, la verità nella fua dottrina. Opera- 
tus efì i^num , & j Cì" wrum j pnjpera- 

fus èfi f 

Felice, per elTerfi guadagnato, con quelle tre rare 
prerogarive l’ afferro del gregge eh’ egli ha guidato ; 
la confidenza del Principe che lo ha innalzato ; l* 
ammirazione della Chiefa eh’ egli ha difefa ! Più fe- 
lice per aver fatto un 'ufo* molto fedele dei talenti 
preziofi ch’egli avea . ricevuti da Dio, alfine di poter 
prefentarli nella morte agli occhj di lui carico del 
frutto delle fue fatiche, e attenderne la ricompenfa } 
Felici noi rteffi finalmente che piagniamo iQpra di 
lui , per aver riel riollro dolore una confolazione co- 
tanto dolce, voglio dire la idea della fui felicità ! 
Non arrolfim^o delle riollre l^rime : quelle nulla han- 
no dell’amarezza che pruova i’ animo nel piagnere 
tanti Ulullri defonti , di cui non fi lodano le virtù 
fe non dilTìmnlandone i vizj ; e per cui npn fi fpe- 
ra fe non tremando. L,e nofire lodi non abbifogna-' 
no dei colori dell’ adulazione , ni di quei del fimu* 
' lamento , perchi lìmo applaudite ; e le la fperaaza , 
cui ófiamo di coqeenire , ha per fondamento ia mi- 
Bojfutt Ora-z, Fan, N feri- 

(a) In medio patlonis prav« lup.'tis , ficqt lumi- 
caria in mando . Philipp, z. ij. 


)pi|, tirazione funebri 

fericorcfià ) dia jpure lia per loftegno U giuftizià 

(-)• • ‘ . 

Con quei fentimetìtl , cùl^ T Appo(>olo S. Paolo 
( i ) proccurava d’ ifpirare ai Fedeli ‘ nel pianto cné 
Verfavano filile ceneri dei loro morti , io intrapren- 
do fenza efitare in faccia dei fanti Altari l’Eidgio ‘ 
di Monfigror llltrflriflfìmO e Reverendifìfimo Padré 
in Dio, Jaropo-EfeNioNo BossUpt, Vefeovo di Mea- 
tne , Configlierc Ordinario di Stato ^ Precettore del * 
Sereniflìmo Delfino , Primo LimoGniere della Sere- ( 
niflìma Delfina, e della Sereniffimà Duchefia di Bor- 
gogna > Confervatore dei Privilegi della Univerfirìl , 
Superiore del GoUrgio Ideale di Navalra Tutte 
quelle prerogative fono morte pet lui dinanzi agli ^ 
xicmini. Quelle di cui abbiamo a parlare, fono im* 
tncrtali , e U renderanno immortale v • * 


Eflendó iddio , per fa parfczio'ne del fuo èffere j 
eHenzialmente ogni htne (e) , ed eflendo per la pie- 
nezza del fuo efiere , ti bene di tutte le 'cofè ( a ) * 
tutta la bontà dift’ufa nelle créature non é che una 
immagine di qlieH’Eflete fommamehte perfetto, una 
derivazione di quell’ EfTete fotnmamente benefico. J 1 
fedele per conftgUenzà che flà di' c’ontitiuó applicato 
alla fua perfezione , pieno di una inclÌGazionc bene- 
fica verfb gli altrr , ba nel fuó cliore é nella fuà 
Indole le più vive imprelTìoni di quella fuprema bon- 
tà . Salomone fe he nconòfeea prevenuto, quando a 
fe flePo rendeva quella gloriola teflimonianza , eli* 
egli era nato pieno d’ingegno , e provveduto di uh* 
anima buona : Fuer eram irtgeniofus , ^ foniui odi- 
rnam bonam (và* 

.A 

l 

f a) a. T/tw. 4. S, 

(b) Non contrldemini ficut &ceteriqui Ipem hort 
habent . 1. The!'. 4. ri, 

(c) Omne bonum. Exod. jj. 19. 

( d ) Bonum omnium , di div, nomici d» 

4 * 

(e)%. 8. ip, 
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Di Monfi^rior Boffiter. . 

X cìit poteà meglio, convràire quefta cònftflìohè 
Sincera dei doni del Cielo , quanto a qùeflò degnò 
iromchto che Iddio ha formato a’nodri dl per là 
gloria del fuo Nome ^ e per la falute^ de^ popoli ? 
Egli nàcque in Digiope di unà 'famiglia che 'pccuph 
onorevoli càriche ed , impieghi riguafdevoli . 'Quelli 
dei fuo fangùe , llabiliti da lungo tempo àid Parla- 
mento*-, vi , occupavano tanti varj luòghi, che fuò 
padre fu cofl retto dalle leggi à ritira rfi , è ad anda- 
te a prendere a Metz nel nuovo l?arlamentó -, oVè 
fuo Zio mafernò era primo Prefidente, , la pórpora 
che la fua Patria gli negava con dirplacere; ed égli 
pure con difplàcere allontanavafi da lei ; ond’h ché 

r r fegno dell’ amor fuo , vi làfciò Ì fuoi figliuo* 
in depofiro j fotfo la cura det fùo fratello pri- 
mogenito.. 

Ora il giovane Éenignó , chiam'atò da Dio àd ài:- 
'ti fini , preffo à quello fuo Zio virtuofo guflò il 
priijio faggio delle belle lettere , e della vera pietà 
Permettete , o Signori , che io vi dica >ver lui ri- 
cevute le prime lezioni nel Collegió dei Géfuiti 
òfientazione è degna di fcufa, quando fi ,fà menzioi 
ne di un onore , che non fi può dimenticàré fenzà 
elTere ingrato Ma in brieve egli non ebbe pib bi- 
fògno di verun Maeftro , fe non fe dello flelfp Si- 
■gnore delle fcienze . Iddiò gli parlò . Quello lìelTò 
iddio 1| quale volendo trarre Agollino dalle corrut- 
tele della fuà giovanezza e dalle irrefòluziòni del 
fuo cuore i il collrigneva, per così dire , alla letttF- 
ra dei Libri fanti , e gridavagli con imperio : Prea- 
ài e leggi («) ; quello medefimo Iddio vólendo err^ 
trare nel cuore . di un giovane , tutto pìenò delle 
idee fiorite dei Poeti e degli Oratori cui gullava al- 
lor con piacere , cTifpòfe come a calo nella flanzà del 
Zio di lui una fibbia fòtro ai fuoi ócchj; è lo im- 
pegnò di fubito in quella lànra l«turà con un allet- 
tamento sì dolce, gli fece fentlre sì vivàmen'te la fifr 
blimità della fuà parola fopra tutti 1 difcór'fi 'ùrtìanìv 
òhe quel momento luminòfó felìò fino d’àllora imi 
prelfo nella fua mente per tutto il, rellante della fui 

ÌN *i Vi- 

^.a) Toile & ìege, Confeff. 8, r. 


f-' 


Or azione Funebre 

Vita,, Egli dom^ndb il libra fapto, cefsb di Hik 
diario, applicando perfpnalmente a fe (leflb 'quel co- 
mando generico del Signore al popolo Ebreo r /^/cc/, 
ta ìfraello . Quejìe parole che io t' indirizzo , faiannn 
impreffe nel tuo cuore , Tu le mediterai di continuo, a 
che tu fegga nella tua cafa , o che tu cammini per /# 
firade , o che tu ti addormenti e ti rifvegli ( a) ^ 
Comandò eh’ egli dipoi letteralmmte adempiè . E 
quale fu il frutto che ne ritrafle ? Qr qra noi Io 
vedremo . 

Pieno di quefte fante impreflìoni , egli portoffi a 
Parigi per trarre le alte feienze dalle pure, forgenti 
di quell’ antica e famofa Univerfuà Ma con quali 
difpofizioni ? Quelle furono una mente lucida e foda*, 
un docile ingegno < e fublimei una coppia poco co- 
mune di dolcezza e di collanza ^ d’ingenuità e di ' 
difeernimento ; un volto in cui app’ariva la modeftia 
e la innocenza 1 un’aria ch’efigeva rifpetto ed amo- 
re ; una grazia indicibile . Quefte furono le doti 
onde il giovane Abate comparve adorno nel mon- 
do . Che altro gli facea di meftieri per perdervili 
colla folla dei giovani ? Egli tutfaTolta vi trovò 
con che diUinguervifi , follevarfi, fantificarfi ; perchè 
fi rendette docile ai configli della Sapienza ( A ) , e 
perchè difprezzando i vani addefeamenti della fua età, 
fu pili follecito della fua falutC che del fuo ingran- 
dimento , mentre frequentava fempre i piò faggj dei _ 
fuo tempo. 

Un Niccola Corner, gran Maellro del Collegio dl- 
Navarra , un Vincenzo, de’ Paoli Illitutore dei Preti 
della MifìTione , furono i fuoi Maeflri e i fuoi mo- 
delli nella feienza fcolaflica, e in quella della falute, 

A quefii uomi,ni iHullri egli eonfegrò ì fuoi piò be- 
gli anni : da loro apparò ad amare l’antica dpttri-, 
na, ad aver in orrore la novità: dal loro cuore at- 
tinfe Ja femplicità della virtù « fenza fallo, e fenz* 
ipocriiìa . 

(a) Medlraberis in eis fedens in domo tua, & 
«mbuhins in itinere , dormiens atque coofurgens t 
Deut. 6, g. 

( b) Prov> t* 10. 

« 



i)/ Monfìgfiùr Boffuet . i ^7 

fua attività per le opere buone > e la fua dot- 
ta facilità nell’ efercitafe H ininlflerio della parola dì 
Dio , il fecero defidersre per le due più importanti 
e più celebri Cure di' Parigi. Ma attaccato fino dal- 
la fua più tenera giovanezza al Capitolo di Met» , 
prima per \m Canonicato» dipoi per le Dignità di 
Arcidiacono e di Decano , credette di efTèVe debitore 
a quella Chiefa , che' parea prenderfi piacere nelP 
efalharlo » del frutto principale dei fuoì^ ìludj » Egli 
formò adunque il difegno di llabilirvifi . 

Ma fece egli forfè quello per reflrignerfi alla futi* 

'ziwe dei Leviti occupati d' intorno aW Arca nel enn- 
tgSf le lodi del Sifpore {a) ì egli applicofli a quello, 
elcrcizio con una religiofa attenzione ; anzi vi fi fen- 
tiva inclinato per un impulfo fpeziale; ma tutto que- 
llo era di lunga mano inferiore al fuo zelo . Egli fi 
tenne inoltre flalilito fopra le mura di < 3 erofolima eo- 
me uno di quei grandi cujlodi ^ ai quali, per parte dì *< 

Dio raccomanda il Profeta Ifaia, che non tacciano nè 
giorno nè notte ( ^ ) • Egli pertanto fi difpofe alle fa- 
tiche appolloliche con frequenti millìqni , colla let- 
tura dei fanti Padri » o colla meditazione dei Libri 
divini » più con. uno fpirito di orazione che di llu- 
dio. Kipùtb come Un abufo e come un facrilegio >. 
l’ofare di maneggiar quei tefori , per arricchire la 
fua mente , anziché, per coltivare il fuo cuore ; per 
tendetfi capace d’ iniegnare la Religione , anzichi 
per ridurla alla pràtica. Quello 0 Dotti , lofco- 
glio otdl^rio dei voftrì fiudj . E“li fu si fedele al- 
la grazia della fua vocazione che fippe evitar quello 
fcoglio, e proporre a fe fteflo la fua falute e la fua 
perfezione come il primo oggetto del fuo zelo. In- 
viato da Dio per elTere in quello'fecolo d’illufione , . 
ciò eh’ Efdra era (lato in un fecole d’ ignoranza » l’ 
interpetre e il zelatore della Legge , fopra quello mo«, 
dello egli preparò il fuo cuore, non folamente a pe- 

N 5 ne- 

( a ) Córam arca Domini de Levltls qol mlnillra- 
rent , & recordarentUr operum ejus . 1. Parai, 16. 

4 < 

^ (b) Super muros Jerufalem cufiodes toU die & 
tota noile non-tacebunt . If, 62. 6. 
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Orazinne Yw^chre- 

^errare com'Efdra rutti i Mlfterj, delta Legge ;• «a 
f compierli com’egli, prima d’iflruire il popolo ; 
Paravit. cor fuum pu irfyejiigaret l,egem Domini y &■ fa-, 
ret & doccret ( « ) . 

Tutti gli a^/vi^i eh’ e’ vi trovò si fovente dati ai 
fedeli, fopra la purità della vita, fopra il dirp.rezzo^ 
dei beni , fopra. la eflullone della carità , fopra lo, 
fpìrito di pace ? di dolcezza , gli parvero lino d*' 
allora e dipoi nel reflante dei fuci giorni, altrettan- 
te leggi perfonaJi, come fe la Legge di Dio non a- 
velTe parlato che per lui folo . Quanto più egli cre- 
fceva nell’età e negli onori , tanto più raddoppila 
la (uà vigilanza net coltivare tjuefle. illullri virtù, 
si neceflarie ai Mi.tiiftri dell’ Altare . La innocenza 
della fila vira fi rendette tanto più luminolà quanto 
egli toccò più dapprefb gii Icoglj e le inCdie della 
Corte . Il fu# dilprezzo per le ricchezze aumentoflt 
a mifura che s’aumentarono le fteffe ricchezze . La 
fua carità fi accefe a mifura che crefeevano i mifera-, 
bili e le difficoltà del tempo ; e raddopplofli la fua 
dolcezza a mifura che crelceanp gli eventi capaci di; 
alterarla . 

Irreprenfibile nella ftta vita fino a far arrotare la 
mormorazione più ardita arrivò a tal fegno in lui; 
la dimenticanza dei proprj pregi, che fi tirò addoflb, 
la cenfura di quelli che fanno confifiere la prudenza 
nel procacciarfi quanto più poffbno gli agi della vi- 
ta , e che fi credono innalzati nella Caia del Si- 
gnore , anzi per raccorne i frutti che per riempier- 
ne i polir. 

Se in lui era un difetto quello generofo difprezzpi 
delle ricchezze temporali, quello era lo fteffo difetta 
onde il faggio bleemia gloria vali prelTo al popolo di 
Dio , di averlo governato fenza intcrelfe , fenza foi~. 
{rcitttdine nei ricercare le rendite armene al fuo minijìe- 
rio ( 6 ). Egli facea confillere il buon ordine dei fuot 
affari , come quel faggio Governatore degli Ebrei , 
jjion già nel far rifuqnare il Foro e i Tribunali col 

ro- 

(a) Efdr, 7. jo. . _ 

(b) Annpn^ duqatus npet non quatftyi., 2. ffdr% 

5. 8.. 
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Dì MonJìgnoT B-jffùer . 

remore delle fue liti, per confervare le rendite "det- 
la Ina Sede ; Aìmonas iucatus mei non quajivi ; ma 
piuttofto nel fay ificarle al zelo della difciplina <, e 
della regoJari'à.- neiiimcno nel far quei rilparmj che 
fono ferrare fuf!ì-ienr' alle fp"ic di un freno pom- 

f iofo , di una delizi '"a abbondanza , e di un luffo 
candalofo. Lup"i da me queilo indegno ab alo , efcla- 
mava Ncemia .* ijutrm non ita : Coloro che non 
temono iddio , e che non repurano terribile il ma- 
neggio delle ihcre ricchezze , ne facciano un ufo co- 
sì vergognnfo , un rilAarnio ancor pili detelìabile ; 
1^0 at'tèm non ita , propter timorrm Domini ( « J . 

; Quanto' ad eiTo la Cna economia confiCteva in ban- 
dire dalla fua cafa la d'iolnrezza e l’ozio, nello 
ilabilirvi la concordia e la pietà , nell’ avvezzare ì 
funi dimc'Hct all’ occuj. azione, nell’ adunarli alla ora- 
zione, nel béncd’rli ogni fera colla ^ua mano.’ Om~ 
ncs putrì mei to’-gre^ati ad opus erant (_h y . Confifte- 
va la ('la economia nell’ aver Tempre onde fupplire 
alle fpele della carità , dell’onore , della Religione .• 
nulla giammai ptl gl.’oco, per la dilicatezza ; molto 
meno per la voluttà , per gli fegreti maneggi , o 

£ er l’ ambizione , Il fuo fegnlto era la verecondia e 
i rrodelfia ; gli ornamenti della fua cafa, l’ordine 
e la femplicttà la magnificenza delia lua menfa, utfa 
mobile fnigalirà . Le perfone civili vi erano ricevute 
con allegrezza , i dotti con iflima , i virtuofi eoa 
xifpetro . l grandi ancora vi fi trovavano con pia. 
cere . Gli ilrarieri vi venivano da tutte le nazioni 
colte , a gufiate le dolcezza della fua compagnia , le 
delizie della fua converfazione. Qui veniebant adnos- 
de geatibus , in menfa mea erant (e). R icordatevene 
o mio Dio, per ufatgH mifericordia . Egli ve la do? 
manda col fedele Meemia, fecondo il benech'ihafay^ 
to ai vojiro popolo ( d ) . c . ' 

■ . - N 4 Ta- 

(a) F/dr. 5. 

( b ) Ivi V. fé. 

(c) Ivi V. 17. 

(dj Memento mei Deus meus In ^nuna i fC' 
cundum omnia qus feci populo bilie • Jvf V* 

ip, . • > : . 


Ìó6 , . ÓraZ’^oHf funebre : 

Tale era la bohrì djl fiio Cuore e del fuoi corfii-i 
thi , cosi liberale nél cliifonderfi al di fuori , tomtì 
follecita nel perfezionare fe fluTa» SI avrebbe, detto ^ 
ch‘egll avefTe avuto feinpre dinanzi agli ocdij il fu® 
nomé, per adempierne il figriificato , e non dimenti-’ 
care It Carattere di dolcezza che pareva qffervi annef- 
fo . Egli molto più fubllnii avea le fuc mire . PrO'* 
j)oneva à fe fte<To i nomi cui Salomone dà allo fpi- 
titb dì Sapiènza ; Spirito dola , ùenejxco j arnànte del 
bene , piena di cortelta , di benignità ( /* ) . Quefla va- 
rietà d’ idee *pet elprimere la fteHa perfezione » gliela 
rapprefcntàva piti neceffaria ai dllcepoli della Sapien* 
Sa, che la perfpicaci« , la forza \ la cofhmza ( o ) 'j 
la unione in fomma delle altre perfezioni che la 
Scrittura gli attribuifca. 

RafTomigliaVa egli forfè coloro 1 quali non fono 
dolci eh» pèr debolezza , affàbili che per intereffe ) 
civili che per dipendenza ; e che innalzati dalla for- 
tuna abbandonano fubifó quelle finte Virtù i cui non 
avevano accattare che per follevarfi ? La vera beni- 
gnità j funile a qUella di Dio » non Viene , dice S» 
Agoffino, dalla • indigenza ; ella viene dall’abbondan- 
za e dalla profuf’one del cUore (c) ; Il noffrb Be» 
KiCNO fìabilito nella Corte degenero forfè da fe ftef- 
fo ? Ignorò forfè i fuoi anici ? Impiegò egli là fua. 
politica nel rendere fe lolò impotrahte» nefhon tbi-. 
I^are preffo al Grandi altrb fapére che il fuo ? Per- 
lo contrario egli fentiva un eli remo piacere nel proc- 
cutare un tale acceffb alle perfone dilHnte per gli lo- 
ro talenti . Egli le introduceva dapertutto nelle pili 
illuffri Famiglie » Egli fe le affèzichava con mille 
, maniere genrili , e^ con una confidenza j che ren* 
deva la fua amicizia egualmente grata che pre- 
gipfa» ^ 

Quanti lumi polii ora fui candellietel Quante peN 
fone kllevate alle dignità della Chiefa e a! lacrl 

Tto» 

- — . 

(a) Suavis, arr:ansbonUm> benefaciehs, humànuj, 
benignus. Sap. 7. zz. 

,(d) SubtiliSf;acOtuS) Itbilisj certUs i&C. ibid. 

(c) Benignirus fumma» n.n ex ind^en^) fede* 
beneficeotla. Aug. p, 8. ad Dati, 




6/ lAonfi^ììtr Bbjfuei < 

'Trohl, piangono in qiwib giorno con noi , lo rtrot 
mento onde Iddio fi i fervilo per dare il premio 
al loro merito, e lo fplendore alla loro virtii* 
tra quell’ nomo generOIo j Tempre pronto a foccor^ 
Je alla Virrìi, il quale fapéva i retupi e i momenti 
di trarla dalle tenebre e di tenderla nota a coloro 
che la potevano coronare < Egli è pur faro uh tal 
Uomo nella Corte ! Quanti mai vi fi truovano di 
quelli che fiori fi Vergognano di efTere Onriipounti à 
nuocere > e fenza credito per. obbligare > Vi màravU 
glierefte voi dunque della ripuiàziònc eh’ egli vi àc- 
quifib a fe medelimo delle maniere gentili bnd’ e* 
aprilTi la Arada nelle menti e ne] cuòri ? NuJ/s è 
tanto uiilé guanto P effert amato ^ dicea S. AmbrogìO 
{a) : nulla è piìt amabile dtlla bontà la quale fifa 
pntiré àa^ ognuno i Dovea forfè quefia viftli pfodiirM 
in effo itiinori effètti j eflèndo accompagnata e foAe» 
fiute da tante altre? 

Quando r,oi_ non vi oflèrvaAimo nè lo fpogiU* 
mento totale di un Borromeo , nè, l’auAera feverità 
di un GrifoAomo e di un Ambrogio , nè le moftU 
ficazloni rigorùfe di un Eafilio ( perciocché nem- 
meno in GefucriAo nè nei fuoi difcepoli fi vedevi* 
no i digiuni continui ;di GlambattiAa ) ci baAa il- 
Vedere in quello nuovo Difcepoló le fante difpofizio- 
ni che S, Paolo defideràva a Tifo e a Tirnoteo i 
delle quali égli formava la idea del VefeoVado : td 
innocenza della ‘vii a ^ la fobrietà j la prudenza « la 
giuflitia j ia ojpitahtà ^ la benignità ; fenza ’verund 
macchia d' intercjfe ^ di Cupidigia ^ di collera ^ nè Hi 
fuperbia (b). 

Se qUefie non fqnO quelle virtìi Araordinarie j ài» 
le quali non fi può arrivare che per via di Aerili- 
delider;, fono almeno quelle amabili Virtìi, cli’ecd-'^ 
tano le noAre forze fenza dilanimare il tìoAro corag* 

- glo *• 


fa) Nlhil tam litlle eA, quam diligi . . AepU* 

Jatis & grata eA omnibus bonitas ; ■OJj’ìc. f. *r. 1 > 
(b) Oportet Epifeopum fine crimine effe : Vion 
lupeAufii , uon Iracuhdum, non turpis lucri cupidfm i 
ifd hofpiralem , behignum , fobtlum', 'juAum * con- 
tiBentem. Tir* 1. 7. è 1, Tim. 3. a. ' 




aoi Crurjona Tunahre 

gio. Un JDoddlo t'opDo funiime tnerct: la f’ia ete* 
vazione ferve di pr.f.ito alla rioft.a fiacchezza . Ci 
i neceflario un Kiodello adartato alla no:d:a capaci- 
tà, cui non polliamo am.iiirdre, f:nza fonrircl nel 
tempo AelTo c.itherti ad imifarlo» ‘Tale appunto è 
qotllo, che la Provvidenza ci avea owlio dinanzi a- 
gli occh) . fJoi non (a cmo condan..aii, fé non fa- 
reiiTi flati vj l'ollomi, e Borroniei ; ma benrl'per 
non eutrei rcnduti fimili a quello Pallore eletto cfal- 
la mino di Dio, oor etlcre il modello e la forma 
•del f 4 » gr.'f^e la). Noi faremo cofmamiatr per efler- 
ci cont«.!itaii di amare in Ini U bontà dei fuoi co- 
llurui e del fno enp^^e, (i nz’ amar tauro noi flefTì che 
ce lo prchgeflimo per efempio . E’ <^!i forfè meno 
degno del noitro ril'peito e della noltra imitazione 
per U rettitudine nei tuoi ulìizj , che per la bonrà 
dellt^ fua vita privata^ I\oi lo vedremo nel fecondo 
punto , Operatus ejì homm O" re&um 0 profptra- 

m fjì ( «) . 


Uno dei doni pili fingolari che Iddio abbia farti 
ftir uomo traendolo dal nulla , fu il riempierlo di un* 
anima retu (e). Un'anima b retta, quando ella b 
conforme ed efatta alla regola dei fuoi doveri, eh* 
b la I^ge di Dio , e la ragione . £ quella conformi- 
^ e perfetta, quando ella ,b uguale e invariabile , 
fwinplice ed uniforme. Fedeltà,' uguaglianza , férme i- 
za net propri doveri , in cib confifle uta perfetta ret- 
titudine , e eòe rende P nomo degno del Cielo, unendo- 
lo, dice S. *Agoflino (d), alia fua regola e al fua 
/tutore, cip è Iddio, Confideriamo il virtuofo Prelato 
avere quelle medefime prerogative, e mantenerle fino 
pila fine iti tutti i giorni della fua vita. 

Ycdianiolo entrar nella Corte. Vi entri» egli forfi» 

per 

« 

fa) 1. Petr. 5. j, 

(b) 1, Parai, ji. 21, 

fc) Fecit Deus hominem reflum .TcicV. 7. 30. 
(d) Fecit Deus homigem redlum , coelo dignum» 
fi fuo cohaereret Aqélori^ -De Chit, fiù, aa. 30. 
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D/ Mci/ifìgnor BoffUf$ ^ aaj 

per le vie fegrete dei brogli , o per le ftrade troppa 
Dicrote deir adulazione , della doppiezza, e della vi- 
le condifcendenza ? No, Signor-i ; egli vi cntrb per 
la via del merito: via difficile e rifchiofa, ove non 
fi avanza che a pafii lenti , ove i Concorrenti fonq 
lenza numerp, » pericoli frequenti, incerti gli evepi 
ti . Non altra vi abbifognb y che la fua voce , il lu- 
me di fua eloquenza per appiannrgliene le difficolti. 
Lungi dal fargli contare il favore colle fervitb or- 
dinarie ai Cortigiani, egli, fiami lecito il dirlo, fq 
prevenuto. Anna e Terefa di Auftria, nomi immor-, 
tali felici e venerabili alla Francia ?. andavano elleno 
flefTe ad udirlo nel mezzo delle Chiefe di Parigi, e 
guffavano di nutrirli del pane, da lui preparato pu- 
ramente pel popolo . 

SI volle udirlo alla Corre . E qual Corte ? La pa- 
pe di frefco vi avea richiamati tutti quegli Eroi che 
tante guerre ftraniere e civili ne aveano da lungo 
tempo allontanati , Ella era tutta in allegrezza per 
quel matrimonio gloriofo , che dovea quarant’ anni 
dopo cangiare il deffino della Europa, e moffrare il 
predotninio della Provvidenza di Pio fopra tutte le 
cautele della politica dei Re. La Gentilezza della 
Corte antica vi lì trovava unita collo fplendoredella- 
tiuova , E tanti fublimi ingegni eh' erano fiati il fo- 
flegno del regno pacifico, formavano tuttavia l’or- 
namento di quefio ; finatrantochb il giovane Re, il 
quale allora cominciava a regnare fenza Miniftri, n' 
ebbe formati colle fue lezioni e pib ancora coi fuol 
efempj , di cosi fperti quali egli n’ebbe, per efegui 
re i difegni che gli hanno meritato il nome dii 
Gyande , 

A queft’ adunanza d’ÌBgegni dllicati e fublimi, dj 
perfone «onfijmate in età , in ifperienza , fu manda- 
to un giovane di trentaquattro anni , come un altroi 
Ciufeppe .• Affinchè infegnajjè ai Princijii la vera po- 
litica, e ai vecchj la vera faviezza («), eh’ è quel- 
la della falute . Egli efercitb molti anni quefio lanta 
miniflerio, Avventi e Quarefime di feguito, colla 
fiefTo frutto , coi tnedefimi anplaufi , Ma per meri- 

t:^r- 

(a) Ut erudiret principes ejas, & fenes prudeff% 
fja«i doperet. Pfal, • 


1 * 


ìt>4i ' Ùrayone ÌFuAe^rf 
tarlo, o Signori, ebbe egli ricorlo agli drnàtftentl > 
ai lumi della eloquenza? 

’ Egli fapeVa pur troppo , che quelle Vane grafie lé 
quali adornano i difcorfi profani, àfUeVoIifcono e dU 
lonorano la parola di falute. 1 fuoi fermoni etanO 
tneditati > anziché (ludiati e limati . Piucchè la Tua 
penna fe la fua memoria, concorreva nel comporli il 
• fuo cuote. 7/ tuore dicea Salomone, (<*) hqutllfcht 
dee rendere faconda ia iingua, E come egli avea im* 
prefTe nel cuore le grandi verità ond’era pieno ilfuO 
Ipirito, r abbondanza i la Varietà, ia unzione non 
gli mancava giammai ì nemmeno l’aggiuflatezza nt 
la Vivacità della efpreiTione, fenz* affettazione e fen» 

' ,2a feCchezla i Egli fpoglib la fua eloqilenza di tutto 

ciò che non poteva fé non piacete lenza edificare 
e Iddio permife ch’egli piaCeffe, fehza Volet piace* 
re che il frutto dei fuoi fermoni he UguaglrafTe 0 
fuperaffe lo fplendore ; che querti nel tempo fleflb 
gli guadagnaffero la (lima, e la confidenza della Cot* 
te; che lo.fteflb Re finalmente, il primo tra i Re 
b cbnofccre e ad onorare il Vero merito, hon cte* 
deffe fdicevole alla Maellà il far fcrivere a Metz al I 

padre dell’ Oratore il buon efito del figlio , e 1’ uni- 
te la fua voce a quella della fama , in grazia di Urt. j 

fuddito che doveva effere così Utile a tutti gli altri 
fUoi fudditi. ^ ’ 

Che dice , utile al fudditi ? Egli era delHnàtq per 
Clferlo agli (lelll Sovrani ; e Iddio non lo aveVa tietn- 
pluto di tutti quei rari ralenti , fe non perché fet* 

Vifléro alla educazione di un Pdneipe, il quale do- 
Vea elfere lo Pelo di tanti Re, e far ombra atUttO 
rUniverfio col rami carichi di tante corone, 

Afcoltate^ o Principi: Afcoltate, o Voi che do* 
vete glodicate ia terra: Èrudimini ^uì judicatis rer- 
ram , Quegli che vi deve iftruire , b fcelto dalla ma* 
no di Dio, e da quella di Luigi, Imparate da que* 
flo Màeftro « fervire a Die con tinme , a noe 
re te allegrezze della voflrà condizione , fe non i» 
ne a Diu^ a Mantenere fe fue leggi c ia fua difcipli- I 

Bj, COSÌ elàtta e leverà per vói come per gli Voftrl | 

fud- ! 

(*) Cor faplentls erudìet os ejus. Pr<n>t \6, [ 
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Di Mcmjignor BnffUee, , joj 
fuddltl ; e fe mancate a quefti doveri , temete cont^ 
tjji il fuQ /degno (a), ^ 

Quefto è ciò che fi propofe Benigno d’ infegnare 
al luo difcepolo, fqbitochè fi vide addogato ua ca« 
rico si importante , Egli non ril'guardò la fua nuovaj 
elevazione come mt grado per alcendere alle primo 
dignità della Chiefa e 'dello Stato , Per lo contrario , 
era fcorfo già un anno, dagch’era fiato nominato al 
, Vefcovado di Condan; era vicino il giorno defiina- 
to per la cerimonia della fua conf^razione ^ e il Ko 
VoUe che fofie confegrato , Ma un impiego che lo 
voleva neceflariamente alla Corre , gU parve incom- 
patibile coi doveri di^ un Paftore , il più . «(Tenziale 
dei quali fi i di -vegliare fopra il fuo gregge ben dap-. 
prefio affine di conofcerlo (^), Eglj adunque fcari- 
qo^i del pefp di quella formidabile dignità ; e fi mi-> 
(e in iftato cfi fpfiener l’altra con tanto più di fuc- 
ceffo , quanto che avendo il fuo difiaccamento ac- 
crefciuta la fua gloria , accrebbe inoltre la fua au- 
torità , 

Egli fi vide affbclafo nella condotta del Prin- 
cipe con un Governatore ( c ) pieno di preroga- 
tive tutte conformi , e contuttociò tutte oppofte 
alle fue , La probità , la liberalità , la gentilezza 
r amor della verità , delle lettere , e dell’ ono- 
re ; la Religione , la pietà erano a tutti e due come 
naturali . Ninno ricorderafil giammai di Carlo di 
Santa Maura, nò di Benigno Bossuet, che non fe 
gli prefentino di fubito alla memoria quelle iUuflri 
virtù , ma fotte lineamenti molto diverfi . Elleno 
..erano nel Duca vefiite d| un’ aria di. grandezza , di 
gravità, di aufierità che le Iacea rifpettare; nel Vef- 
Covo aveano _ un’ aria di ferenità, di dolcezza, che le 
rendeva foavi, Non vi avea chi potefle non arren- 
derfi ai faggi configli dell’uno: non vi ayea chi non 
C lafciaffe vincere oltre modo dalle dolci infinuazie- 
ni dell altro . L’ uno ebbe pochi uguali nell’ ar- 


( a ) Servite Domino in timore , & exultate «i 
cum tremore , Apprehendite difciplinam , ne quando 
Irafcatur Dominus . Pfal. 2. v. io. 11. ^ 

(b) Agnofce vultum pecoris toj. Prov. Zr» 

(c) M. de Montaufiier, ^ 


r altro nVefei 


20 ^ . .. Òraz>b)ie Funetrt 

te di allevaré Wh gran Principe .• 
be molto meno nell’ allevare On Principe Cri» 
Hiano. f 

Se le loro follecitudini abbiano avuto buona riu- 
fcira, giudicatene, o Signori, dal tenero amore del- 
la Francia yerfo il Principe cheeffi hanno allevato; 
L’amore del popolo è la véra regola del merito dei 
Sovrani . I nemici debbono mifurare un tal meritò 
dal timore. Ella \ cofa naturale ai fudditi il giudi- 
carne dal, loro affètto . Uno ^ atto a farli ubbidire ^ 
quando lo è a farli amare ; e dacchb regna fu 
tutti i cuori , egli i degno di più di un 'Irà- 
|)erro i , , ' *' 

Quindi fu j che affine di rehderné degnò il Delfi- 

no, quello laboriofo Prelato confegrò diecianni deU 
la fua vita per riempirgli la mente delle ''più nobili 
cognizioni, e il cuore di un, lineerò amore per la 
Religione. Egft non mai feparb quelle due cure. E 
per meglio unirle, compofe Trattati affattò nuovi ; 
dai primi elementi lino alle più alte feienze , in cui 
nelle fabbie no!5ofe dell’arida letterattura, egli fa far 
ufeire Jorgenti di falute che falgom fino al Cielo (<») . 
La Grammatica, la Poefia, la Dialettica, la Retto- 
rica^ e tutti quei f-'fori si vantati dell’antichità pa- 
ganaj trattenimenti degli fplflti vani , divennero la 
kria occupazióne del l^up zelo. Egli non ebbe afof- 
piiare per quel tempo che v’impiegava , cóme ap-^ 
punto ò. Agofllno, mentre potea ritrovare ^ com’ é- 
gli , in sì fatte opere alcuni gradi per portare a Dió 
il Difcepoló che iftruiva (J?) . Quindi che dagli av^ 
veniraenti della Storia univerfàls egli follevava il 
principe alla, ferma perfuafione di una fola vera Re- 
ligione. Sugli efempj e fulle maflìme della Scrittura 
c^i diffefe il difegno della politica dei veri Re : .p- 
pera degna d’ effère da loro fludiata , e letta dall’ U- 

hiverfo ; ^ ‘ 

E per 

■ 4- x4- ^ . 

(b) Ut adolefcentes quibufdam gradibus a carnp- 
libus lirterls avellerentur, arque uni Deoj incornmif^ 
rafcilis veritatis amòre, adhierefccrent . Aug.dc\Mufir 
tàf Uh. 6. it , . 


DÌ Moa/ì^^r Boffuei t 

K J)«r rendere le tue ilìruzioni più làmigUari al 
Principe , egli fece pafTare in moda , per cosi dirè, 

10 ftudio i nel mezzo della giovane Corte . feello era 

11 vederlo ai fiatfeggj , circoridato da una compagnia 
fcelta di perfone dotte e virriiofe che lo afcbltava- 
«o con rifpetto cui egli ftelTo confiiltava con li- 
berrà e con femplicira . Quivi comimicavafi la fa~ 
f lenza fenza invidia •; vt 'fi appatuva fenza finzione 

(a) é con im vero defiderio di trarne -profittò . L* 
antico Portico b T Accademia di Aterie tròvi^vanfi 
cosi ri-afportdti nel Palazzo c nel Giardini di Luigi 
IL Graivdeì. ma Accademia di virtù e di religione, 
molto più che di fcienza. Niurio ritirerà fatica nel 
credere che 11 Vefcovo vi prelìedefTe 4 ch’egli tie fof« 
fe apche l’ oracolo» E come non lo farebbe egli fla- 
to ai curlofi e ai dotti ? Egli lo era ai Vefeovi e 
ai. Dottori ^ che il confultarono da tutte le parti 
del mondo. Egli lo era alle anime più grandi, alle 
menti più elevate e piu inrilperdenti > 

E’ forfè fucceduto nulla a irm tempo nella Corte j 
ove lìa (lata neceffaria la fcienza di «m uomo di 
pio , che non fiafì di hibito fatto iicorfo alla fuà i 
Egli era /7 ^eggentè (6), l’iriterpetre cui la Proyj 
videnza inviava ai Grandi ridia terrà , nelle difficoi- 
tà che riiguarriavano la loro falute. S’egli fo^é* fla- 
to nel ternpo dell’erripio Acabbo^ egli avrebbe avu- 
ta fenza dubbio la coflanza eh’ ebbe il Profeta Mi- 
chea , pet tilpOndere agli adulatori che foflèro ve^ 
huti a mendicare, e forfè a comprare dalla fua boc- 
ca decifioni favorabili alle loro paffioni Fiva Id- 
dio ! io nulla dehòo dire , fe non quello de tni ha 
detto il Signore. ( ? ) Ma egli ebbe la forte di vivè^ 

. f®,, non ha mai legata la parola 

della verità nella bocca dei . Profeti ; e dinanzi a lui 
il Vangelo ha fempre confervata l’ainorità checon- 
Viene all’Eterno fopra tutte le grandezze mortali < 

A 

fa) Quam fine fèftibne didici j & fine invtd» 
com.munico . 7*. i?. 

(b) Eamus ad Videnterii. i; Reg. 9. jj; 

(c) Vivlt Dominus , quia quodeumquia ditterit 
hlihi Dominus, hoc loquar. j. Reg. iz. 14. 


t Orazìofff t‘iir!‘^re 

A quanti peccatori non ha egli detto col zèlo'* 
di un Gu.nbactilli: Qu^fla m>, è Permstjo ( a\> Ba- 
flava ch<; all ■ volte egli fi p-eleina'’é ad tilt' > in 
alcuni momenti improy vifi ajle loro pafiìoni , per indur- 
li a concepir dii piacere di non fignpreggiarle c domarle , 
Eglino tìeffi, in vegg-mdolo ,,fi facevano quei rim- • 
proveri ch’effij loro rilp.v-.riava; e il luo filenzio’ 
dilc'eto Ji moveva più dell’ardore impetqoCo deglj 

A quanti peccatori non ha egli annunziare que- 
lle parole dei Profeti : Efco ciì che dice il Si- 
gnore Alcuna volta mandava Iqro in ifcritrq 

|e minacce e i decreri, difiefi nei Liprl divini cen- 
tra i loro . difordini ; e dava loro in tal modo i 
iriMzi e il tempo di confonderfi 5 di predicare gf? 

A quanti mai non fu egli veduto infiammato di 
tanta , annunziare j’ ultimo momento , e dire con 
Itala ; Penfate a voi ; conviene morire (c)! In si 
fatte funefie occafioni avevano I9 lue pa^Ie una 
grazia particolare. Parea che quelle po tafiérq il pen- 
timenjo e la fiducia nei cqori, perfino la dimenttcan- 
?a, e il dilprezzo della vira. Richiami moalla rtie- 
inoria quelle Regine, quelle Principefle, alle quali 
la Trancia è debitrice di tutto quello in che confi- 
lle la fua gloria e la liu felicjt^.- tante iil-illri mo- 
nbonde, degne di poter tempre vivere . Vediamole 
cercare nella fua prefenza s nei fuoi difeorfi onde 
animare jl loro coraggio , a follevarQ dagli aSetti 
della terra, all’amore dei beni eterni. 

Vi ha eg'i cola che pofla meglio efprimere la 
idea che fi avea della fua ptqfaada fapienza e della 
fua fincera piet\, quanto ^ueib generale fiducia; It^ 

a uel momento in cui ci divengono importuni t no- 
ti amici più atfettuofi ; in cui non riputiamo più 
)>er gmici, le non quelli qhe fonoidegnj di edérlo, 

' « 

(a) fJon licer, Mare, f, 18. ■ 

( h ) Hate dicit Pominus , a, a, », 

li. Ó'f. . V - i 

(c) Difponc domui los, quU morierU tu . //. 
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e elle’' conofeiamo capaci di farci avvicinare a Dio? 
In vano adunque egli avea creduto , applicato alla 
educazione del Principe , di dover ilcaricarli del pe- 
fo ^1 Vefeovado. Egli trovò nella Corte un grej^ 
ge piò importante , la cui falute fa '^commeda alia 
fua vigilanza Jt al fno zelo . 

Intanto venne il tempo Io cut avendolo il ma- 
trimonio del Delfino rimelTo in libertà di aflentarfi 
dalla, Corte, e di adempiere regolarmente le funzio- 
ni del Tanfo carattere , di cui fini allora avea ricey 
vuto foltanto il titolo gli fu- confegnata la Chiefa 
di Meaux ► Qui , o Signori , qui , o Popolo dilet* 
tof cui egli ha guidato illruito , folievato, protet- 
to ventidue anni ; di cut, egU ha sì fovente portate 
le necelTità e le óippliche al trono del Re e di Dio.* 
a voi tocca il parlare , e 1’ artnunaiàte a tutto l’ 
Univerfo la rettitudine del fuo cuore , e la fua in- 
defelTa smplicazione alle fatiche appofloliche. 

Potrerte voi , o Sacerdoti , e Leviti , deflinati in 
quella Chiefa per glorificare il Signore ; potrelle voi 
inai cancellare dal voftro fpirito il tenero e coflan- 
tè affetto che lo univa con voi ? Potrefle voi dimen- 
ticare, o Pallori, la afiìduità ai Sinodi annuali , agli v 
efercizj dei Seminar; , alle Conferenze, fìabilite tra 
voi; alle miflioni ch’egli mandava nei voflri prin« 
cipaK Contadi, delle quali egli era lerapre l’anima 
e il capo? Potrefte voi, o gregge fortunato ,” prde- 
re la idea delle fue attenzioni amorofe, a pacificare 
le difeordie delle vofire famiglie , a prevenire gli 
fcandali , a correggere più colla, indulgenza , che col 
rigore, a diftribuire le grazie e i benefizi, non alle 
inllanze , ma ai bifogni ed al merito; congiugnere 
femore la ilfruzione famigliare e infinuante , alla 
pubblica artlminillrazione dei Sagramenti nella città 
e nella campagna , a portarvi finalmente la parola 
di 'fallite, quante volte egli uffiziava folenneraente 
in quefta Chielà? £ qual difpiacere non ha egli di- 
moftrato di non aver potuto far cotefle funzioni I’ 
ultimo anno della- fua- vita; nò ottenere la confola- 
zione di venir a morire tra voi ? Come mai raddep- 
piò egli allora la fua attenzione che avea fempre 
avuta, di allevarvi quel caro Nipote (a) , la piò 
Bojfuer Oraz. ì'uiu. O dol- 

^a) Monlignor BofTuer Vefeovo di Troye». 

A 

V 

V. 


( 


ito , Orazione Tunebre 

dolce parte del Tuo fangue; di comunicargli la fuà 
dottrina; d’ifpirai^Ii la Tua vigilanza e la fua doU 
lezra? Tutto quello per voi; o Signori . Ricorda- 
teVene cosi teneramente , coni’ egli medefimb fe ne 
ricorderà, confegrandolì in avvenire alla cura della 
vollra falute, collo Ueflb affetto onde vili confegrò 
fuo Zio. Annoverate quello dono del fantO Vefco- 
vo tra 1 piu preziofi eh* e’ vi abbia fatti; 

Ma le compagne dell’Agnello, le Vergini confe* 
grate a Dio) non romperanno elleno il filenzio del- 
ia loro folitudinei per informare tutto il mondoCri- 
filano della fua profonda intelligenza nel far lóro 
conofeete ed amare lo fpirito pròprio del loro^à- 
to; nel condurle ficuramenne nelle vie pih fublimi ; 
nello feoprir loro i fegreti della via mifficà ; nell’ 
aprir loro. tutti i tefoti del vero ambre di Diò-^ . 

Unite adunque tutti le voflre voci per rendere al- 
ia fua vigilanza quella tellimonianza pubblica ; Fate 
comprendere a quei corti ingegni cui parea non pò* 
terfi coiiibinaré la compolìzione di tante òpere dot- 
te coiraffìduità delle funzioni del Vefcovaaoj fate ^ 
dico, loro comprendere; che uh uòtuò avvezzo a non 
perdere alcun 'momento, ha del tempo per adempiere 
tutti rfuoi doveri.’ che un uomo; di cui tutti i pia- 
ceri e il fonno ffelTo ì uno lludio, ha degli anni, e 
tuia vita più lunga che non hanno cohnmemente gli 
altri uomini ; che una memoria cosi felicè cui .'nulla 
sfuggiva di ciò che aveva apptefo ; uii ingegnò còsi 
perfpicace per Cui le ofcuriràerano fonti di' lumi; uil 
cuore cosi vallo in cui il cittadino e lò . fltaoiero i 
il padrone e il fervo, 1’ Ebreo e il Gentile avevano 
il loro luogo e il loro pollo; come, in quello di 
San Paolo, truoVa per tante varie applicazioni , del- 
le facilità incognite alle anime debòli ; 

Così appunto Sant’ Agollino lenza perder di vi- 
fia il fuo amaro gregge, (lendeva il fuo fguardo^al- 
l’ellretnltà del mondo ; perfeguitava l’errore di PL 
dai mari; e con iferitti innumerabili e immortali G 
ì renduto l’Oracolo di tutte le nazioni, c di tut- 
ti i fecoli . Se un ingegno della' Geffa ^tta fa uh 
Gmile' onore alia noGra nazióne e al iioflro fecolo' ; 
i fecoli fegoenti e le nazioni flraniere debbono invi- 
diarci un tale onore < Noi che gufUamoi frutti def- 
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Di Monfignor Boffuet , ^ iti ' 

te fue vigilie e delle fue virtìi , godianvone fenz^ 

*>eloGa; e proccuriamo d’ imitarlo non folamente nel- 
Ta fua bontà,' nella fua rettitudine ; ma ancora nel 
fuO zelo per la verità : Operatus ejl bo»u»t , CS* ry- 
Hnitti & veruni & profperatus ejì . 

t 

Ili. * ' 

Dottrina e Verità , due mifteriofe parole fcolpite 
tra le dodici pietre preziofe eh’ erano attaccate al 
Pettorale di Aronne (a), fignificavano le difpofizlo- 
hi necetTarie al fotrimO Sacerdote < per reggere il po^ 
polo di Dio. Quelle due fante difpofizioni erano, 

W già fulle velli ^ ma nell’anima del dotto Fon-' 
tefice, di cui celebriamo le virtìi. Elleno vi furono 
irifeparabfl mente unite . ^li . ha faputo fempre far 
fervire la dottrina alla verità e femipre lollenere u 
verità colla dottrina Atto ugualmente a predicard 
la fana parola." Poteas exbortari in duElrina Jana {b) , 
é a confondere coloro che ofavano d’ impugnarla : 

Et èos qui contradicunt nguere : . che guerre nOnma 
égli intimate alla mala fede < alla Otlinaziorie , all ar- 
tifizio i alla illulione ,■ alla falfa fottigliezza degli an- 
fichi e dei nuovi errori? Eiin odali combattimenti 
ilon ha égli riportata la vittoria r E’ forfè nulla siug- 
gltO al fuo zelo per la verità pura ed efatta.^ 

Sino dalla età di ventotto anni egli cònfagro il , 
primo faggio della fua penna j confutando lo fcritto 
di un dotto MihillrO di Metz (^)« H profperoftK- • 
cedimento Id aflèzionb lino da ^uel punto^ a ■ 

gloriofa milizia. E com’egli riconobbe che la oHi- 
nazione dei Minillri nel calunniare (a Chiefa, età 
ciò che ‘fedoceva pivi pericolofamente le anime, è' 
piu fortemente attaccavale ai pregiudizi dell’ errore;. 

. meditò fino d’ allora quell’ Opera immortale della ‘ 

/ Spofiziene della dottrina della Chiefa ; la quale comm’.' r 

Ciò alcuni 'anni dopo 'a produrre frutti durevoli per 
furti, i fecoli . ^ . . . - • , 

Ò a V 

• (a) Exod. zi. 50 . 

(b) Tir. I. 9. 

•^C) Paolo Ferry V 
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OravMt Turléère 

' L’O^rà nott ca tuttavia divenuta pubblica altof 
Éb'è il "ran Turenna , cui ninna mancava, di tutte le 
cualità^in cui confifte la vera virtb, fe non quella 
di Cattolico, ricevette finalmente quello dono dal 
Cielo che coronò tutti i titoli di onore onde i Re e 
ì popoli aveano già colmata la fua faviezza e il fuo 

primi abbozzi di quell’opera eccellente, che gli 
furono comunicati, :gli parvero si conformi ai fen- 
fimenti che il facevano rientrare nella Religione dei 
fuoi Maggiori , che li giudicò capaci di richiamarvi 
tutto il Partito feparato. Da quel punto divenuto 
eoli fervente nel tempo Iteffb che fedele, umlTi di 
zelo all’Autore egualmente che'di confidenza; e la 
edizione di quello libro preziofo ne fu il frutto . 

Che imprelfione non .fecero fulle menti e f fui cuo- 
ti l’ Eroe col fuo efempio , e il Vefcovo coi tuoi 
feruti » Il timore di difonorafe fe ftelTo, di elTer te- 
nuto per inteteflato e leggero , di renderli odiofo a - 
la propria- famiglia, cangiando di Religione: tutt 
duelli rifpetti s) vani e sì comuni che fervivano di 
pretefii per ollifiarfi nell’errore, fvamrono alla «on- 
verfioneVl Turenna. Un uomo, allora foperiore al- 
la fortuna, e fn tutta la fua vita fuperiore ali in- 
terefle , -unito a. cagione della parentela e dell allean- 
ti, a ciò che vi avea di piò gran^ nel Partito Pr - 
tellante ; un Savio riverito per la fodezza del fuo in- 
deono e per la probkà del fuo cuore: un guerriero 
rinomato per taSte gloriofe fatiche, che no" poteva 
fllro* ni nella confidenza del luo i\c, 
nò nell’a&etto della fua Patria, nò nella «ima delle 
nazioni ftraniere ed anche nemiche, truova .un mte- 
refle piò importante , una gloria molto pm fub i- 
me, nel cercare la fua falute cangiando di Reli- 

®‘suUe orme di una tal guida, ninno piò 
fare cotal mutazione. Tutti i cuori • 

Non altro fu di meftien, fe non convincere le men- 
ti : e quello fu penfiere del Vefcovo . 

La Europa Crifliana aprì gli occhj al nuovo r^- 
gio di luce che fpandette la f^ U chi- 

Lre della fuperllizioHe , le calunnie della erefia dif- 
fiparonfi . E fe i fallì Pallon finfero di non 
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Dì Monfignor Boffuet , 

ì^re in quella i veri lineamenti della Chiefa Roma* 
na, furono confali dalla voce di Roma flefla, la qua* 
le riconobbe la fua fede tutta femplice e tutta, pura 
in quello fpecchio fedele . Elfi rimafero llorditi nel 
vederli pubblicamente abbandonati dai pili nobili del 
loro gregge. Grande fu la [premura che dapertutto, 
‘e in ogni lingua, rifvegliolfi negli animi , di par- 
lare come il Vefcovo, e di credere fecondo la fua 
fede . • 

Il Turenna divenuto Cattolico avea tolti agli er- 
rori i loro vani pretefir ; e il BolTuet tolfe ad elfi l 
lor pregiudizi . Da quel momento tremò la erelia , 
priva del fuo forte follegno per la converfione dell’ 
uno, fmolTa nei Tuoi fondamenti dalla dottrina dell* 
altro. Evche dovevalì attendere da edilizio vacillan- 
te , fenza fondamento e fenza follegno , fe non una 
prolfima totale rovina, come appunto accade quin- 
dici anni dopo ? 

Per affrettarla , egli fervilTì centra elfi dei loro 
propri architetti. Alla Spofizione della dottrina dell» 
Cktefa , che avea illuminate le menti docili , aggiun- 
fe la Storia delle Variazioni della Erefìa , la quals 
confufe -gli ollinati . 

Elfi non ebbero che a contemplare in quella la op- 
pofizionc dei Riformatori tra fe, la loro contraddi- 
zione mollruofa con fe Aelfi , l’ ambiguità dei loro 
dogmi , la incertezza e la incolanza della lor fede ; 
per elfere perfuafi , che la Riforma nuli’ aveva dell» 
fermezza, della unità, nulla per confeguenza della 
verità ellcnziale alla Chiefa; e che fe Iddio domina- 
va nella loro Religione, egli vi dominava come un 
tempo folla fuperba Torre di Babbele («), per mo- 
ftrarne la vanita colla confuCone delle lingue, o col- 
la divilione, di quelli che pretendevano di fartene una 
fortezza contra il Cielo . 

Chi potrebbe efprimere l’ imprelfione , che quelle 
Opere e tante altre eh’ e’ pubblicò fopra varj punti 
controverll fecero nelle colcienze? In vano le perfo- 
ae impegaate a mantenere il popolo nell’errore, vi 
fi opMforo coll’ invettive, e colle calunnie. Nel che 

O i fi»' 

( a) Gen. II. 7. 

\ 
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Or ozio» f Tfdmbre 

fare, condannando eglino fe medefimi , dkdero mo» 
tivo ad uno dei loro più dotti Scrittori di confefli. 
re , che il Vefcovo nelle- fue repliche avea incalzato 
}1 fuo avverfario di tal maniera, che fece comparire 
fffurdo il fuo difcorfp , ed emfia la fua dottrina 
( <*) • 

Ad una tal voce di un zelante Proteftante, teme- 
tb io , d Signori , di unire la pubblica voce e le chia. 
re teftimonianze , che da tutti i Paefi oy’ è nota la 
Religione, rendevanfi alle fue Opere? Arroffèremo 
noi forfè, com’egli, di udire coloro che ne aveano 
fentita la forza, paragonarlo agli Ambrogj, ai Ci, 
priani ? fcrivergli : Che le fue opere erano fparfe fino 
ira i monti c tra le nevi del Settentrione : che i fuoi 
Libri parlavano la maggior parte delle Lingue della 
Europa : e che i fuoi Prof eliti pubblicavano i fuoi 
trionfi in lingue cui ejfo non intendeva {b); proteflar- 
gli che fe i loro impieghi non ali aveflèro coftretti 
a rimanerfi nei loro paefi , farehbano venuti dalP e~ 
firemità del mondo a piè nudo a Meaux , per merita- 
re tre ore di conferenza con lui . Ci maraviglieremo 
noi, che il fno ritratto fofle riverito nelle più illu- 
liti famiglie ; che fofle arfo con orrore dai nemici 
della Chiefa e del loro Re; che dopo ]a fua morte 
abbiano molti efclamato com’ Elifeo al vedere il rat-ì 
to di Elia.- O Padre mio! o carro d^ Jfraello{ oCon- 
duttiero dei Fedeli (c)! 

E quelli eh’ efprimevano in tal modo la loro Ve-, 
nerazioiie e i loro olTequi ; che rendev^o quello tri' 
buto di lodi jilla verità , erano uomini ragguardevo- 
li per la loro feienza, per la loro nafcita, per le lo- 
to virtù, per gli loro uffizi • Quelli erano figliuoli 
grati , eh’ egli aveva partoriti alla Chiefa , Quelli era-, 
no zelanti ConfelTori, cui non mancb il martirio, fe 
non perchb il loro perfecutore era più politico che 

cru- ^ 

(a) Beauval Storia delle Opere d^li Eruditi idpz, 
Mag. pag. 5 98. 

. ( b ) Diverfe Lettere fcritte dalla Scozia , dalla In* 
ghilterra ec. 

( c ) Pater mi , pater mi , currus Ifrael & auriga 
ejus. 4. Reg. 2. j2, 
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Dì Msmjtgmr Boffuet . 2 1 y 

eTudèlfr. Tutti quefU elogi ufcivano, dal mezzo della. 
Corte,, dei Parlamenti, e delle carceri t e quelli che 
li davano, fe ne ricordano , bene ancora, e fono a / 
noi sì vicini che non poflbno difapprovare , anzi deb- 
bono confermare le mie parole*. 

Egli avrebbe con piacere impiegata tutta la fua 
vita in quella gloriola fatica . Egli farebbe andato 
volentieri in Inghilterra ov’ era defiderata dal fanto 
Re. Le fue mire fi flendevano pili da lungi fino al- 
la riunione dei. Protefianti di Alem^na.- e per ben 
due volte, di concerto con gran Principi, e di con* 
fenfo del Re, ne furono dillefi i difegnl, eanchefpe» 
diti a Ronoa , ove il Santo Padre gli avea domanda- 
ti . Le guerre fopravvenute ne impedirono T effet- 
to, e rendettero inutili le fue premure. Ma un’ al- 
tra guerra più pericolofa e più capace di turbare la 
Religione,, fu quella del Quietifmo contra la vera 
pietà . 

La verità non mai fu in pericolo maggiore di foc- 
cotpbere alla illufione, e alla .ipocrifia la virtù . Mol- 
ti erano divenuti fcellerati , credendo divenire divori . 

Si recavano a merito dinanzi a Dio i peccati più ver- 
gognofi e più abbominevoli dinanzi agli uomini . Si 
aprirono gli occhj al pericolo . Gli occhj ftefll del 
Monarca, attento molto più alla gloria e alla pace 
della Chiefa che alla propria fua gloria e alla pace 
del fuo Stato , ne rimafero vivamente offefi . Tre 
grandi Prelati, degni della fua confidenza: l’ptio in. 
quello dì fuggetto del noftri elogj e dei noflri pian- • 
ti ; l’ altro ugualmente riverito per la fua vigilanza . 
e per la regolarità della fua vita ; il terzo che allo 
fplendore delle più eminenti virtù univa quello di 
una eminente dignità » fi applicarono fingolarmente^ a 
difingannare i fedeli , a rendere alla divozione ^ 
preffochè fcreditara lo fplendore della fua • purità 
quando un altro dotto Prelato, volendo liberare la 
verità dai denfi vapori di una nera ipocrifia, impe- 
gnò il noflro Benigno fenza penfarvi , in una quan- 
tità d’imbarazzi tanto più difficili a diflinguerfi ^ 
quanto erano più fottili e quanto più apparivano net- 
ti e fgombri. 

Che penetrazione, che fondo di pura luce ricerca- 
afi mai per diflipar quelle nubi! 1 Vefcovi erano a 
*^^04 tal 


zt< órazionf tunehe 

tal eflfetto forniti e di vera carità, e di fa^ienia, 4 
di coflanza . Quello di Meaux fegnaloflì con innume- 
rabili feruti, infaticabile ugualmente nei fuo lavoro 
che nel fuo zelo. Fu una cofa degna di, pianto, egli 
i vero , il vedere Prelati virtuosi oppolH con tanto 
ardore per l’ interelTe della virtù •• dal che prefe mo- 
tivo di fcandalo il mondo Marziale , cieco , e Tempre 
malignò . E voi , o Provvidenza di Dio , preparavate ’ 
in quedo contrailo due nuovi efempj di coraggio , e 
di'lommeltione, da oppórre alla fiacchezza e alla fu- i 
perbia del nollro zelo . E’ forfè un contrailo nuovo • 
quello delle perfone dabbene , degli uomini anche ap- 
podolici, nella . ricerca delle verità che Iddio -tiene 
alcuna volra nafeode fotto veli, il togliere 1 quali 
non appartiene fe non alla Chiefa f Ma ciò. ch’^ nuo- 
vo, cib che mancava al nodro lecolo, fi era quel 
pubblico efempio di un zelo ardente e fommeflb ; a 
confufione degl’ indifferenti , i quali veggono tranquil- 
lamente la vetità combattete coll’ errore ; e dei fu- 
perbi , i quali -fi odinano a non mai cedere alla ve« 
rità . ‘ . 

E piaCeffe a Dio che Tutte le contefe di dottrina 
e di Religione fodero Tempre date in sì fatte mani ! 

Placede a Dio che la verità non avefle avuti fe non 
limili difenfori.e avverfarj! 

Colla carità vigilante e amoròfa dell’ Uno , niuim \ 
mai addormenterebbefì fopra i progredì dell’ errore , 
cui bada ordinariamente lafciarlo nafeere per non po- 
tere più foffbcarlo .* Colla Tua codanza intrepida e ge- 
nerofa, il zelo non lafcerebbefi mal ammollire dall* 
amicizia, nb raffreddare dall’ interede , nb idupidire 
dai maneggi fegreti, nb intimidire da vérun Umane 
riatto. ; , 

Ma colla umiltà dell’altro, niuso pórrebbe più in 
cóntroverfia i decreti del Giudice che ha eletto : non 
gl’ imputerebbe punto d’avere fcaiicato il colpo fopra ^ 
un fàntafima , in vece di percuotere il colpevole ; non 
cercherebbe vane didinzioni per ifnervarne la forza.* 
non cenfarerebbe eoa difapprovazioni farete le pub« 
bltche fommedloni e fofónni : non Gerirebbe il di- 
fprezzo dell’autorità col nome ipeziou) di rifpettq; 
nb la odinatezza col nome di filenzio , e farebbe al - 
meno fedele nell’ oflèrvarU , quando ha promedó . 

Ar- 

•V 
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Arilfì^j , (ìmulazioni , tutti condannati dall’ efempi# 
edificante dell’umile Prelato; il quale non avendo 
cercato fe non la verità , anche allora quando fe ho 
allontanava, l’ha ritrovata pel cammino che gli fì) 
preferitro dalla Chiefa, e mofirato dal fuo atnlco'ì' 
dividendo in tal modo tra fe i Vantaggi della vit« 
toria; il vincitore colia cpllanza del fuo zelò, e il 
vinto colla docilità del fuo ,• 1’ uno glorlofo per aver 
vinto l’errore, l’altro per aver vinto fe fte(fo> 

. Si b egli tratto profitto dall’efempio? e quelli che 
dopo fefTanta anni , sì poco fommeflì all’autorità del* 
la Chiefa, fi vantano tuttó giorno di aderire aHa fe- 
de di un Santo , il quale fenza la ftefià autorità non 
avrebbe creduto , diceva;egli , al Vangelo (a): ^n*. 
no forfè di poi rinunziato alle loro cavillazioni c 
fottigliezze ? imperciocché eglino hanno trovato il 
Vefeovo di Meaux , apparecchiato a portare fulle lo- 
ro tenebre il lume della verità . 

Benché fomma foflè la fua circofpezione , fuggeri- 
tagli dalla fua prudenza e dalla fua dolcezza, nelre- 

? rimere l’errore conciliandone gli animi; qual niat 
fiato il fuo riféhtimentoi, quando vide calpeftati t 
fanti decreti , difcrezzata la dignità della fanta Sede ; 
giunta fino all’ eftremo la tolleranza della Chiefa ; e 
la pace cui ella avea creduto di dare, non aver fer- 
vito fe non a fomentare 1 ’ errore? Come mai decla- 
mb egli nell’ Adunanza del Clero. (, A) /opra la infi- 
liciti di ejfirui ntcejfuà di nominare ancora il Gian^ 
fenifmo, e d' impedire il corfo dei libelli fcandalofi che 
rinnovavano apertamente le quijlioni sì fervente e sì al- 
tornente dici f e ? 

E qtundo quegli fpìriti , come per infultare alle 
coftituzioni e ai lumi del Clero, ebbero fparfo quel 
cavillofo fcrirto , ove l’errore, fotto un nuovo co- 
lore, compariva in qualche maniera innocente, efpi- 
gneva Inoltre a foferivergii quelli che il detefiav&no 
. : . con 

1 ‘ 

Ego Evangelio non crederem, nifi me Ca- 
rtolica: Ecclefiae commoveret au^oritas . Attg, centr, 
£p. fundam, c. 5, 

(a) PrKtJfg yerhale dell' Adunanza del 1700. pagi 


Orazione Funebre 

C 0 ti qual forza diféfe egli U cenfura del gran Cardi- 
nale, permeai ricadde ìopra lo fteflb errore la tempe- 
ra di cui parea minaccwta la verità ! 

Con quale feverità, con quale purità di dottrina e 
di efprelfioni , voleva egli che fi confelMe il jus an- 
tico e perpetuo della Chiefa di Gefucrifto , per giu- 
dicare oei fatti dogmatici , per determinare il vero 
fenfo dei libri fofpetti, e<per efigere dai fedeli fopra 
sì fatti giudizi, una perfuafione intera e affoluia, una 
fommejfione fincata di cuore e di mente' , fienza riferlxx 
t fenza rejìrizione f 

Non bada per eflb un folo avverfario Mt volta . 
Quanti ne foUevava l’ Inferno centra laCniefa, tut- 
ti ad un tempo provavano la fua vigilanza e il fuo 
vigore. Qual piu fperto difenfore ebbe^ la Divinità di 
Gefucrifto a'noftri dì centra i Sociniani ? La divinità 
delle Profezie e T autorità dei Libri fanti, contro la 
temerità dei Critici? 

Quante volte , benché folTe affabile e moderato , 
prefe egli come il Salvatore il duello per così dire, 
in mano nel Tempio della dottrina alla prefenzadei 
Dottori della Legge , per correggere pubblicamente 
•il libertinaggio dei falli Dotti , arditi di fpKciate le 
loro conghietture in difprezzo della fede antica? Pet 
combattete la fuper ia del loro retto giudizio prete- 
fo, egli impiégb gli ultimi anni della fua^ vita , nel- 
lo feoprire apertamente la loro fegreta intelligenza 
coi pubblici nemici della Réligione la infolenza del 
tribunale cui ergono al difcorlo umano , alla erudi- 
zione pro&na , alla conghiettura, alla grammatica , 
allo fleffo gufto naturale , contra la tradizione dei 
fecoli paflati e le decifioni della Chiefa • Gridò egli ^ 
finalmente meno forte di 'Geremia* State fuper vias 
vefiras (a) : Avvertite ove camminate ; Interrogate 
de fiemitis antiquis : Informatevi delle antiche vie, ni 
ve ne allontanate giammai ? .... (- 

A quella regola di verità foda e invariabile , egli 
richiamava non folamente la dottrina dei Dogmi y 
ma là dottrina eziandio dei coflumi. Egli et» 
co ugualmente di quelli che nulla reputano U itl*i* 


(a) Jer. 6. i6. 
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fazione nella fède , e di quelli che prefùmendo trop- 
. po della fermezza delia ior fede , m vece di alzare 
lopra un tal fondamento redifìzio d’oro , d’argen. 

10 , e di pietre preziofe , non temono d’ impiegarvi 

11 fieno e la paglia , hiiferabile traftullo del vento e ' 

del fuoco ( /» ) . Giudice illuminato , condannava le 
malTime troppo indulgenti , non gii per animofità 

nè perchè folTe* tenace del proprio parere , ma per- 
chè fondato fopra certi e fedi principi . Giudice giu- 
fio e moderato , non*illendeva la cenfura dal parti- 
colare al generale , nè dal colpevole all’ innocente . 

Giudice edi^cante ed efemplare , folleneva la feverità 
delle fue decifioni colla regolarità della fua vita. La 
fua virtù gli dava autorità di riformare gli abufi y 
più ancora che la fua dignità ; e quando alcuno a- 
velTe avuto diritto di appellare dai fuoi giudizi , fa- 
rebbe, flato collretto ad arrenderfi alla forza dei fuoi 
efempi. 

Dopo tanti contrafli follenuti per la verità ; do- 
. po tante follecitudini per ifcuoprirla , per farla co- 
nofeere agli altri, non è egli tempo , o Eterna Ve, 
rità , di liberare quello fervo fedele delle -fetiche del- 
la vita, e di farlo entrare, come lo avete promeflb, 
nel ripofo della vera libertà ? Cognqfcetis verifateniK,, 1 

0 “ verifas tiberabh vof { b) , ^ i 

_Sì, 0 Signore, <gli fcuopre da lungi il yoflro av- 
vicinamento , dai vivi dolori , dalle febbri ardenti , 
dal funelli letarghi onde vi piace di attraverlare 1* > 

' ultimo anno della fua vita . Ma egli molto più vi 
conofee vicino dalla unzione ’ onde voi temperate t 
fuoi mali , dalla pazienza invincibile onde gli arma- . > • 

te il coraggio , e principalmente dalla fiducia che difì> 
fondete nel fuo cuore. 

' Preparandofi Sant’ Agoflifto a combattere contrala 
morte, fi fortificava colla- meditazione dei Salmi del- 
la Penitenza ( c ) , cui egli avea fatto deferivere e dif* 

pot- 

(a) Si quis autem {edificar fuperfundamentumhoc, 
aurum y argentum , lapides pretiofos, Ugna, foenum, 
flipulam &g. 1. Cor. 3. iz. ' 

( b) Job. 8.. }2. ' . ‘ . 

(c) Pojjid, in vita Aug. cap, 31. 
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porre dinanzi aifuoi occfaj, per eccitarfi 'colla timem- 
btanza delle fue colpe e del miracolo che la Grazia ' 
wea operato fopra di lui , a cantare in eterno le di- 
vine roifericordie . 

, Con una fimile fède , avendo Benigno fempre a* 
petto e prefente allo fpirito il teforo dei facri Li- 
bri , da queAi ad ogni momento ritraeva la forze e 
la confolazione necelfaria alla umana fiacchezza . £- 
gli fe ne facea leggere tutti i pafTì convenienti alfua 
flato, e atti a fomentar il defiderio di uno flato pib 
felice : pili di feflanta volte nel corfo della fua ma- 
lattia , il Vangelo intero di (San Giovapni . Tutti 
quei pafli di San Paolo che fono tanti fcoglj alle a- 
cime rilaflate e fervili , erano per eAb lui foigenti 
di fperanza , e oracoli di (alute . 

Quel Salmo miAeriofo («) la cui prima fentenza 
ì rifguardata dagli empi come la difperazione dei 
Salvatore abbandonato lulla Croce, era fopra le lab- 
bra languenti del fervo, come fopra quelle del Pa- 
drone, il cantico del Sacrifizio , ch’era per oAèrire 
a Dio . Quello fu l’ ultimo fofpiro della fua mori- 
bonda eloquenza, cui egli lafciò raccorm dai fuw fe- 
deli amici , e trafmettere ai Pubblico per pegno cer- 
to della fua fede. 

Ma la fua fede, il fuo amore foprawiAe alla fua 
•loquenza. OppteAo dai dolori , preAochè fenza vo- 
ce, epli fi facea ripetere incefiantemente la preghiera 
del divino MaeAro; non fi fiancava di penetrarne il 
fénfo ; refirigneva tutta la fua fcienza alla femplice 
confidanza dei figliuoli nel' loro Padre , eh’ è nel 
Cielo . Si vedea il fuo cuore intenerirli , giubbilare 
ad ogni parola , ,e l’ anima fuai preoccupare la mor- 
K. • 

Ove fono d’intorno ad efib il. turbamento , e la 
confufione , la paura , e il terrore , compagni ordina. . 
T) della morte delle perfone mondane ? Ov’è 1’ im- 
barazzo dei congiunti nel far penetrare il nome del- 
la morte agli orecchj del moribondo; la follecitndi- 
ne delle pufone divote , per fargli entrare nel cuore 

i fen- 

» 

( a ) Deus , Deus meai , ónare ne dereltquifU ? 
P/mJ. ai. 
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1 (!;nttinenf! criftiani che non vi fono mal flati j l’ 
avidità degli eredi nel divorare le fue fuflanze coi 
loro defideri > foftanze che fono di frequeate frutti 
dell’avarizia e della inumanità? Ove fono quelle grU 
da flrepitofe, fovente finte, fempre importune, inu« 
tile tributo che lì rende alla vanità degli uomini 
grandi ? Nulla di tutto ciò intorno a queflo fervo 
fedele. Un concorfo di favj amici , che vengono ad 
onorare coi loro (ofpiri gli ultimi momenti della* 
fua vita; i piò giovani ad eccitarli a vivere , com’ 
ò vifluto egli ftelTo ; i piò attempati ad imparare a 
morir bene. Una famiglia intenerita per gratitudine 
e non per interefle , rammarichi fmceti , lagrime che 
hanno la loro forgente nel cuore. 

Due cari Nipoti eredi , non dei fnoi beni , per- 
ciocché il fuo zelo e la fua , bontà non gli aveano 
mermeflo di teforeggiare fopra la terra; ma eredi del- 
Ja. gloria attaccata per tutti i fecoli al fuo nome } 
*«redi della modeflia e della efatra probità , che dlfen-' 
deva il fuo nome dall’ odio e dalla invidia ;^tutti e 
due teflimonj aflìdui dei fuoi ultimi fentimenti , di- 
vidono con elio il merito della fua coflanza ; e fi 
confolano colla fperanza di aver nel Cielo UB piò 
valido appoggio che non aveano avuto fino allerti 
nel mondo e alla Corte. 

Non ne dubitiamo punto , o Signori . Queflo ge 
nerofo Atleta della verità comparifce al tribunale di 
Dio, feguito dalle fue opere, tali, egli évero, qua- 
li sfuggono alla umana debolezza; ma feguito ancora 
dalle opere luminofe , onde Iddio fi i compiaciuto 
di &rlo flromento.. Contempliamo in ilpirito queflo 
l^ervo fedele , in quella maniera in cui wn Gregorio 
il Grande ci rapprefenta gli Appofloll nel giomodel 
giudizio finale , conducenti al Giudice eterno le na- 
zioni fommefle al Vangelo. Pietro • la Giudea die- 
tro a lui ; Andrea e V Acaja ; Giovanni e 1 ’ Afia ; 
Tommafo e India ; Paolo e quali tutto il mondo 
(«), Oflervìamo Benigno venir dietro Appo- 
•* _ flo- 

(a) Apparebit Petrus cum Judaea eonverfa . Ibi 
Paulum , converfum , ut ita dixerim , mundum du» 
cens. Ibi Andreas poli -fé Achajam, &c. Greg.Hom, 
17. in Ev/mg, ^ 


A 


/ 

'/ 


ili '• , Orazione Funebre &c. 
ftoli< oflfèrèndo a Dio ^ non barbari, non ignoranti ,* 
ma il fiore delle più còlte è delle più dotte nazio- 
ni, richiamate colle fne follecitudini alla 'imiti della 
fede i Tante anime ^ tante famiglie^ cui la f^ua voce 
ha aperto il cammino del Cielo , non attenderanno 
r ultimò Giudizio per implorare fopra di lui la mi- 
fericor<kà divina . Elleno fino da quello momento 
alzano al Cielo da tutte le parti del mondo le loro 
'grida. Quelle vi fono portate dagli Angioli tutelari,- 
che hanno veduto quello Minilìro indefello trava- 
gliare cori eUI alla converfione deb peccatori . Unite 
a quelle i voftfi voti ^ i voliti fofpiri i e prefentateli 
alr Alrard^ o Sacerdoti dell’ '“iltiflìrtio, che la Prov- 
videnza ri unifce in quello di al fuofepolcro per ren- 
dergli gli ultimi ufhzj della pietà e dell’ amicizia i 
La vittima onnipotente che voi offerite per elfo , U 
renda in brieve capace di elTere per noi nel Cielo ^ 
quale ci era fopra' la terra, e di ottenere da Dio la ^ 
lalute al fuo gregge, la vittoria al fuo Re ^ la pace* 
« tutta la Chiefa^ i ■ ■ 

.■ ■ ■ 




- IL fine/ 
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TÀVOLA 


Dell/ Or anioni Tunebri* 


Q Razione funebre in morte di ArrighettÀ Maì; 

Ria Dt- Francia ^ R^inà dtlla Gran Bfeita- 
gna» • , , ■ P^S* ? 

'jOmzìone fnnelrre /» wor?g y/ À rrighetta Anna b* 

* Inghilterra j Duchejfa di Orleans, * • 

-Oratone funebre in morte di Maria Teresa PtA^» ' 
STRIA) Infante dt Spagna » Regina di Francia , i 
* di fiavàrrd, - w 

Orazione funere in morte di Annà pi Gonzaga et 
CleveS) Principeffa Palatina . 9^ 

Orazione funebre m morte di MicHEIE ìe Teixier \ 

Cancelliere di Trancia. ^ I 2 $ 

Orazione funebré in tnorte def StreittJSirnò Pririci^ ‘Lvi’- 
Gl iti BoAbonE) Principe di Condè l’timo rrincipè 

del [angue • . i. I 

Orazione funebre in morte di Monfignov Jacópo-Bemi«> 

CnG BoSsueT Vefeovo ^ Meaux , Configltere ^rdj‘ 
nariò di Stato , Precettore del Settniffmi Delfino ^ 
ecì ^ 

^ r— ! r * 



Dipitized by Google 








* • 0 

NOI -RIFORMATORI 

p- 

D*Ho Studio di PadtvM , / • 

^ h . . 

^ ^ Onee^jamp Licenza a Sitpm Xìcchi Stampator 
-, Venezia di poter rifia«pare il Lilno, intitolato.* 
Orazioni Funebri diMonJignor Jacofo'Benìgno Bojfuee 
. • Vefcov'di l^aux offervando gli ordini foliti hn 
materia di Srampe, e prefentando le Copie alle) 
Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova.» 

• . 

■ Dat. il pri)no Maggio 1781. 

« • 



j ' , ( Andrea Qaerinì FJf. 

( AJvife Valareff» Rif. 

I . ( Girolamo Afcamo GiuJUniart Kav, Rif. 

• . Regiftrato in Libro a Carte 7. al Num. 45^ 

f Davidde Marchefini Seg, 










